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DISCORSO PRELIMINARE DEL TRADUTTORE 



Mono ì! tonto dotto , cbc non passa n 
Apprenderò dagfì altri: e tare volle .1 

«1 lenorante.cl 

sa pianta quale 



1120 marzo 1ÌI40 un viaggiatore 
Italiano entrando in un'antica sala di 
Eidelberga, era colpito dall'armonia 
d'un cembalo, e mollo più ancora dal- 
la figura vivace ed ispirata d'un vec- 
chio, elie traeva dall'armonico islru- 
menloi suoni, ch'erano causa di mera- 
viglia e d'incanto all'ospito novello, 
ed alle porsone circostanti. E questi 
suoni furono la sola voce che il viag- 
giatore potò udire, come puro erano 
lo ultimo espressioni dell'uomo vene- 
rando, che bentosto levatesi da sede- 
re agitato e commosso per sedare col 
movimento il tumulto dei sentimenti, 
che avevano desti in lui gli accordi 
musicali, giaceva do)» pochi istanti 
già r:uliivcrc Piti letto di morte. E 
grande fu il suo stupore, quando udì 
e vide, che la citta di Eidelberga ad- 
diveniva un sol uomo perrendere i fu- 
nebri onori all' ignoto personaggio ; 
clic i dotti della Germania dimenti- 
carono per qualche tempo qualunque 
nitro argomento, e consenzienti in un 
solo e medesimo pensiero parlarono il 
medesimo linguaggio sulla lomhadol 
grand'uomo, riconoscendolo per ilpiù 

po. I nostri lettori alpariilel viaggia- 
tore Italiano balzati repentinamente 
da una sala di Eidelberga a tolta la 
Germania, forzali a riconoscere nel- 
l'artista e nell'uomo della brillanto 
società un vecchio e dotto Professore 
Tedesco, non potrebbero n6 saprebbe- 
ro vincere la propria meravìglia, so 



noi non dessimo loro a conoscere , chi 
era colui, il cui ullimo sospiro fu un 
suono armonico , che riscaldava col- 
l'arlc musicale la rigidezza dell'età 
e di severissimi sludj, a cui ora dato 
colla medesima facilità agitare melo- 
dicamente l'aere d'una sala privala e 
riempiere del suo nome il inondo ci- 
vile, die faceva l'incanto del cerchio 
dei suoi amici, edera la gloria d'un 
paese si ricco di giovani glorie. 

II. 

A. Federico Thibant nacque in 
Amcla il 4 gennaio del 1772. La sua 
famiglia di origine Francese emigra- 
la per sottrarsi alle conseguenze del- 
ia ri vocazione dell'Editto di Nantes 
era di umile e povera condizione : ed 
umile e povera fu la prima e giova- 
rlo educazione di Tliìbaut proporzio- 
nala alle pocheetenui risorse dei suoi 
genitori. Ma in alcuni individui l'in- 
gegno o le disposizioni naturali fecon- 
date da una fol le volontà compensano 
il difetto, e (fingono il luogo di qua- 
lunque esterno soccorso , producendo 
risultali, che in mancanza di esse si 
spererebbero invano dalla più squisi- 
ta e compiuta educazione, fu lai mo- 
do eguaglia e vendica l'infinita Prov- 
videnza quella inevilabilo inegua- 
glianza sociale, che il più dello volto 
accumulando le risorso ed i mezzi e- 
slcrni nelle mani degl'inerti ed ozio- 
si, lascia al t'illo sprovisli o uol Dise- 
gno coloro, clic avendoli non manche- 
rebbero di usarne avvisalamente e 
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bendi snudile per il proprio beni; e 
per l'altrui. Fanciullo egli diviso i 
giorni della sua fanciullezza fraAme- 
Fa ed Annover, lineili giunto all' an- 
no ijiiiiiditrsiiin) di addico alla guar- 
dia dello foreele, Ma senti bentosto il 
Vuoto d'ima simigliatile occupazione , 
giacche r|Uesla vila errante ed iti cer- 
io modo avventuriera se appaga quel 
bisogno di agitazione c di molo, elio 
i> la prima ed anche la sola manife- 
stazione dello spirito umano ueìT età 
giovanile, addiviene ben lesto sterile 
e gl'ave, e mal sodisfa alle aspirazioni 

■li . li ■ I» ■ . i. l-- linS ir- 

resistibili' tendenza s' informano da 
qualche cosa di più allo e spirituale a 
differenza di molti altri, elio limitan- 
dosi ai soli bisogni materiali ed ester- 
ni, n'.-htii», diuìiim cosi, uomini in 
cmlitiunì'. SicehÈ dopo due anni ri- 
prese gli sditi j , e gli fu facile coll'c- 
nergia della sua volontà riempiere il 
vuoto prodotto da una vila tuli' altra 
the studiosa. Nel 1792 si diresse a 
Gottinga, e di là passò ben tosto in Ko- 
iiisberg». Untai momento della vita 
di Tliibaut, eia sua dimora in questa 
citta furono decisivi per lo tendenze e 
I ciliii :;u li iiiedelia sua niente. È un fat- 
to , elio l' esperienza giornaliera ci 
pruova, e del quale non e difficile as- 
segnare la ragione, clic per gli spiriti 
deboli n volgari tulio passa inosser- 
vato, la loro vila 6 sempre quella del 
momento, pass aggierc sono le impres- 
sioni , il loro passato è irreparabil- 
mente perduto, o ne conservano appe- 
na pallide memorie, sicché dopo (aule 
vicende, dopo tanti giorni ed anni di 
esistenza il loro spìrito è ancor fan- 
ciullo senza avere l'innocenza e lapie- 
ghcvolezza giovanile, rimane negati- 
vo al pari d una carta bianca, l'or i 
caratteri forti per contrario, e capaci 
di forti impressioni un sol momento, 
pochi avvenimenti decidono allo volle 
del l'intera vita lasciando nel loro spi- 



rito delle tracce, che non sì cancella- 
no per tempo o por variare di condi- 
zioni , C secondo la natura di questi 
corrono arditamente ed irret rat labi 1- 
moiitc il sentiero della virtù o del vi- 
nto, si determinano per una occupazio- 
ne o per un'altra, per le scienze o per 
le arti, per questo o per quel sistema. 
Cosi pure hi di inora di Tliibaut in Koni- 
sbei'ga fu decisiva por la tendenza spi- 
ri luulu dei suoi studj. In questa cillà 
fu uditore, e poi divenne caldo ammi- 
ratore di Kant, ed indubitata mente 
apprese dalle lezioni di questo quel 
.sentimento filosofico, col quale fecon- 
da le materie le più sterili del dritto, 
quel concepimento profondo, che sve- 
stendo lo istituzioni dalie toro forme 
fenomeniche ed apparenti penetra si- 
no iilhi fji'iii'ii e l'unijiiH' iilusuliea di 
esso; e possiamo senza toma di andare 
errati affermare , che senza essersi 
educalo alla scuola del gran Filosofo 
non seguerebbe un momento impor- 
tante nella storia del dritto, manche- 
rebbe della importanza slorica di es- 
sere stalo l'inauguratore ed il rappre- 
seli laute di quella giovine scuola Te- 
desca, che senza lasciarsi illudere dal- 
le astrazioni delle idee filosofiche, uè 
dall'amore esclusivo del passato, tem- 
pera lo spirilo di ciascuna di queste 

llllO .-rlloll', l'Ulloiliìillllo il lilllO Ulll'l- 

dea, l'astratto eoi concreto, il passato 
ooll'avveuire. 

Nel 1794 si condusse in Kiel, nella 

ciziacon Kiebuhr; che onzipor la co- 
noscenza del carattere di Thihaut o 
della direzione dei suoi slndj non è 
senza importanza ripetere quello, che 
egli slesso ci racconta a lai proposito, 
o Quando io dava onera ai mici studi 
in Kiel, vi giunse Nicbuhr come stu- 
dente, e ben (osto ci alTra tei lamino di- 
videndo per un anno la medesima stan- 
za, ed il medesimo pasto frugale. Ben- 
ché mollo giovine pure profonde- era- 
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no le sue conoscenze, ed i! suo spirilo 
appalesavasi profondo gi!i lin d'allora, 
e come tale era slimalo nel concetto 
dei più inioJIjgcntT. Sebbene majigio- 
rc ifi lui di cinque anni, pure lo con- 
siderava come il [ilio maestro: le no- 
stre idee si accordavano sili generali. 
Ma bentosto NicljiihrIas-citKsi Invol- 
gere dal movimento cdallomnlto del- 
le cose poli lì cb e, od uranio questo pe- 
riodo delia sua vita non forvi alcuno 
scambio di lettere fra noi. Di ritorno 
dall' Italia diretto a Bonn per vivere 
interamente alla scienza passò porEi- 
dclbcrga , dove rimase alconi giorni 
intrattenendoci per la maggior parte 
del tempo insieme e sonza testimoni. 
Stille prime egli addimostrossi meco 
alquanto ritroso o riservato ; ma fui 
salvato da Cicerone. Dilungandomi 
nelle lodi dcll'Oratoro 11 ornano, mi ri- 
chiese del mio giudizio: risposi !aco- 
nicamenlo: o so alcuno potendo o vo- 
lendo darò allo fiamme tutta In lette- 
ra (ma Homana, mi permettesse di di- 
mandar grazio per le opero d'un solo, 
non esilerei un sol momento a dire , 
siano questo Io opero di Cicerone, a 
E poi ch'ebbi svolle le ragioni d'una 
tale preferenza gridìi vivamente: ■:; ì ro- 
vo infine un uomo , ebo fa giustizia a 
Ci '.'crono: io <;itid tendi questo al pari 
di lo, ed ò perciò ebo da lui ho deno- 
miniti» Milito mio figlio, » Si ruppe 
infine il ghiaccio fra noi, edogli fran- 
camente dichiarommi. clic nidi ] m le va 
persuadersi, come io potessi ossero si 
avverso al dritto Mutuano, ed alla glo- 
ria del drillo ingenerale. Glipruovai 
d'essere sialo al tulio calunnialo , c 
gli foci osservare, che sol por preoc- 
cuparmi interamente della letteratu- 
ra classica aveva negletto ogni priva- 
lo avanzamento, e rinunziato ad ogni 
speranza di ricchezze edi vantaggi so- 
ciali, conceu Ira rute ogni pince-re 'iella 
mia vita nello studio dei classici di 
tutti i Icinpi, c ripetendo sempre eon 



Faecioiali: crolli immes grentes Ro- 
mania Icyibis operavi dare, sm's vi- 
vere. QmuxT egli ebbe ciò udito, gri- 
dò molto sentitamente, se tu pensi ce- 
fi Im/ms me aonsr.iUìcrdcm^/iuìiCHiiic 
roiìxeii/iciitciii. ■< 

JnKicldetteoperasì indefessam cu- 
te agli Studj da privarsi quasi Intera- 
mente ilei conno e di qualunque altro 
più innocente divertimento". Mala de- 
clinante saluto gli te una necessità di 
prendere alcune ore di riposo nei croc- 
cili (k'gliuniiei. epai li col armeni e nel- 
la cosa del Prof. Ehlers, la mi iteli;' 
addivenne nel 1800 sua moglie. Nel 
1 7UIS fu nominalo con contento ed ap- 
plauso generalo professore straordi- 
nario della cattedra di drillo, e nei 
179'J cominciò a tenervi do professore 
ordinario le sue lezioni , dopo essersi 
ricusato ad un invilo, che gli venne da 
Copenhagen. Nel Ì1Ì02 passò in Jena, 
cedendo non tante alle istanze ed all'o- 
maggio che rondevasi al suo merito 
ed al suo nome, quanto al bisogno del- 
la salute della mogliedi respirare l'a- 
ria di quel clima. In questa città af- 
fralellossi eoa Goethe e con Schiller, 
e dovette all'amicizia di quesliducge- 
nii poetici della Germania una gran 
parte della felici là di tre anni. Qui 
concepì e distese il può sistema dullr. 
Pan/felle, che imito valso a diffonde- 
rò il nomo di Thiliaut anche al di I nci- 
to membro della commissiono legisla- 
tiva istituila in Pietroburgo , c gli 
vennero moltissimi invili da dillcren- 
ti città, ai quali, costantemente ne- 
gozi. Jlaqiiimiloiii'l 1 i!i)i; il li i-an Du- 
ca Carlo l' edorico di lladcn istituiva 
una nuova Università in Eidelbcrga 
usando tulli i mezzi, dei quali può di- 
sporre un Principe generoso ed intel- 
ligente por attirarvi i più dotli e ri- 
nomati Professori della Germania , 
l'Uomo, che amava tanto la scienza 
di il paese volle dar pruova dello sua 
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gratitudine verso il fondatore dulia 
nuova Università, C deporre il testi- 
monio inauguro, che per Ini potevasi 
del suo compiacimento nei- questo no- 
vello istillilo cedendo all'invito del 
(Irmi linea, ed alle istanze del Mini- 
si™ Itcizcnslein. Questa città fu l'ai- 
iìiiki (liim.i'a ili Thibaal: vi fu onoralo 
da Carlo Federico, e poi dal Gran Du- 
ca Leopoldo con lulle quelle disliuzio- 
ni, che anno qualche cosa di bello e 
ili sacro solo quando sono il premio 
dello viriti, e che se nulla aggiungo- 
no ni pregio intimo dello persone clic 
ne sono l'obbietto , Fanno perii onore 
all' in (ci li gonza ed al cuore di cbi le 
dispensa, e valgono a maggiormente 
radicare la virtù ed il melilo nella 
opinione pubblica , pronta sempre ed 
inchinevole a giudicare delle cose i- 
slesscdai segni esterni, che le distin- 
guono. Qui tenne le sue lezioni con 
quel zelo c con quel successo, che le- 
varono taulo alto il suo nome, e per 
i quali suona sì caro ed onorato per 
la Germania. Per lungo tempo impo- 
tente a muoversi per dolori articola- 
ri , facevasi trasportare in una sala 
d'udienza eh' egli aveva nella propria 
casa; e quasi che quell'atmosfera , o 
la presenza dei suoi uditori vivifici» 
le suo forze, rendevasi supcriore al 
suo malessere, clic non avvertilo pol- 
la preoccupazione delie idee, o re- 
presso ilall energia della volontà mn- 
ìiifcslavasi soltanto a traverso al suo- 
no alquanto più toccante delle sue vo- 
ce, o per i tratti del volto , che scu- 
sibilmcule cambiavano. Maqacsloco- 
nalo, che una forte volontà e l'amore 
della scienza sostenevano fino al ter- 
mine delle lezioni , lo abbatteva lai- 
mente da ri in alloro per I un ghc o re este- 
nualo e privo di sensi, l'orse se fos- 
se stalo più condiscendente allo pre- 
ghiere dei suoi amici e più caldi am- 
miratori, e con un zelo meno intonso 
nelsaominislcro di Professore, avreb- 



be polii lo protrarre la vita ancora alcu- 
ni anni, ma è proprio dei caratteri for- 
ti rimanere conseguenti a quei senti- 
menti, dai quali furono maggiormente 
preoccupati, e che la loro morte deb- 
ba essere un omaggio a quel princi- 
pio, che fu il sostrato e l'anima della 
loro vita. Mori in Eidelberga il 28 
marzo iU40. 

III. 

Thibautcra forte ed aiutante della 
persona: allo larghe spalle sovrastava 
una magnifica testa coronala da una 
lunga e bianca capigliera: isnoi occhi 
naturai nienle vivaci ed espressivi ac- 
quistavano un grado di espressione e 
ili attrazione irrcsislihile al momento 
ebe il suo spirito era piii agitalo ecom- 
mosso; ad un carattere straordinaria- 
mente vivo ed entusiasta associava la 
più squisita sensi lui ila, od lina forte 
personalità il più grande disinteresse: 
per lui l'amore della scienza e della 
natura era nn entusiasmo. Nell'età 
della fanciullezza slogava l'impelodel 
suo carattere staucatidosi con mi paz- 
zo trasporlo al nuoto ed alle corso: du- 
rante i molti nuni del suo professora- 
to in I'" idei lierga visse giorni solitarj 
e tranquilli in una piccola casa situa- 
la all'aperto della campagna , che da 
una parie dava in una vallo amena o 
silenziosa, dominava dall'altra uu va- 
stissimo orizzonte. Qui visitato una 
vollada un gran poi'f m;i^uiinl' v l Noni 
della Germania , credetio fargli il 
maggiore onoro, ohe per lui si poteva, 
lasciandogli vedere quello oh'eravidi 
più bello secondo il suo sentire, ossia 
un'altissima torre vestita interamen- 
te di oliera: e mentre alTaticavasi con 
eloquenti parole a ritrarre quello che 
internamento sentiva allo spettacolo 
di questo magni lino lavoro della natu- 
ra, il viaggiatore l' iiiicnuppo inter- 
rogandolo, s questa piantae essa uli- 
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lo? « — sì, ma mollo più la palala, fu 
la sua risiKwla. 

IV. 

La musica fu la prima e più furio 
p~ii>[iL L della sua iaiiuiulli.'i'.zH. nin;i- 
se la delizia dell' eia più matura, era 
la foolo dove attìngeva nuovi clementi 
di vita e di sollievo negli anni della 
vecchiaia. Nella sua fanciullezza man- 
cando d un cembalo, escrcitavasi so- 
pra un istrumonlo, che senza rendere 
alcun suono, e senza punto soddisfa- 
re ai sensi, illudeva la sua passione 
sol pel la forma : noli' età cadente , 
quando il freddo c l'abbandono delle 
membra in evi tabi] mente comunican- 
dosi alle forze dello spirilo ne ammor- 
za ogni brio e seiisibìlilù. il stitmo ar- 
monico dell'i s frumento, ch'egli mae- 
strevol menle toccava, lo eccitava in 
modo, ebe il pili delle volle gli riusci- 
va impossibile continuare, e colle la- 
grime agli occhi gli era forza levarsi 
da soderò e dimenarsi per la stanza 
por reprimere col moto il tumulto dei 
sentimenti , c per padroneggiare no- 
vellamente il suo spirito. Parrà forse 
slrano, che un uomo ohe faceva pro- 
fessione di sludj severissimi ed astrat- 
ti avesse potuto nudrire e conservare 
amore e capacità per l'arte musicale s 
giacche nel concetto cornane si è uso 
vedere qualche cosa di contradiltorio 
fra Tu u a d'altra occupazione. Madee- 
si considerare in contrario, che la mu- 
sica, por quanlo possa parerò strana 
questa asserzione, h fra tulle lo arti 
quella, che maggiormentes'idcnlirica 
colle scienze astrailo, e più di qualun- 
que altra sodisfa ad ano spirilo filoso- 
fico e riflessivo. Se volessimo pruova- 
rc questo nostro pensiero con delle 
autorità, dovrebbe bastare il testimo- 
nio di Platone, la cui anima 6 la più 
alta conferma della sua propria opi- 
nione. Ma la pruova miglioro ci puri 
venire dalla considerazione Messa di 
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questa bellissima arie. — Le scienze 
astratto diconsi 'ali, perche- indipen- 
denti da qualunque elemento esterno e 
concreto non anno altro rapporto, ebo 
uno al tutto subbi etti vo collo spirito 
pensante , da cui si originano ed al 
quale ri lorn ano, Cosi pure la musicai; 
l'emanazione Li più Immediata e diret- 
ta dell'anima umana: e se le altre aiti 
possono avere un lino ed uno suono di- 
stinto ed anche estraneo adesse,quella 
non può essere che l'espressione spon- 
tanea di quanto internamente si pensa 
e sente. Le manifestazioni dello spi ri lo 
dislinguonsi per la forma, ch'esse pren- 
dono nella loro realtà esterna, avendo 
tulle il medesimo obbietta , un' idea 
comune, sicché avranno fra loro una 
minore o maggiore simiglianza o di- 
vcrnilii, HCcoiidu clic !u loro l'unin; sì 
assimigliano o differenziano fra loro. 
F-d è appunto per la sua forma , che 
la musica più di qualunque altra arte 
s'idcnliliea colle scienze astratte. Le 
forme delle altre arti, colori, materie, 
misure e dimensioni sono altrettanti 
elementi, che indipendentemente dal- 
l'obbiatto, al quale servono, anno una 
esistenza propria e concreta. La pit- 
tura por esempio esprime per via di 
l'unni.' e di lismiuiLÌu i pensieri le ten- 
denze, i sentimenti, le passioni ; ma 
quelle, in cut tulio questo si manife- 
sta, restano sempre come tante appa- 
renze obbiettive, colle quali l'Io per 
qnanto a forza di astrazione possa 
preoccuparsi della idea d'una statua o 
d'una pittura , non potrà mai idenlili- 
carsi, rimanendo il subbici lo e l' ob- 
bietta sempre due elementi distinti , 
che non anno altro rapporto fra loro , 
che quello d'unasempliee percezione. 
Nella musica per contrario un tale 
dualismo manca, o è al tutto inpercet- 
tibile: il tuono cho è la forma di essa 
è invero qualche cosa di esterno , ma 
non à una esistenza propria e concre- 
la: esso si manifesta puro nello epa- 



zìo, ma fugace e passaggi e i\> l'iipidii- 
m<!ill<: lo percorre per riposarsi nell'u- 
ili ti», ed appena questo loà raccolto si 
(■ ilili'^itnlo già sfilai ultra traccia , 
L'In." quella luUa suhliiottìva, die à la- 
sciala nell'anima. Anche pei' la nata- 
rade! senso, al quale paria la musica, 
essasi dilfcrenzifl dalle allrearli.L'u- 
itito h mi organo meno pratica della 
vlslft: esso non si trasporta come l'oc- 
chio verso gli oggetti cslerni , non 
percepisce a traverso le forine caler- 
ne, nelle quali nonoslaiileìupiii gran- 
de estrazione resla sempre per le al- 
tre arti avviluppalo il pensiero, ma 
raccoglie! tuoni come qualche cosa 
d'ideale. Perailro quesl intimo rap- 
porto fra le scienze astraile e la mu- 
sica è uno di quelli, clic difficilmente 
possoiisì concepire in astrailo mollo 
meno descrivere, macho senlesi ad 
evidenza da coloro , che dando opera 
allo prime non disdegnano occuparsi 
dell'altra. — La musica, clic fu la 
prima passione della fanciullezza di 
Thibaut, fu pure l'ultimo sospiro del 
moriboudo. 



Ha non potrebbesi concepire una 
idea vera del carattere e delia perso- 
nalità di Thibaul senza averlo veduto 
ed udite dalla puhlica cattedra. In 
generale pub dirsi dei Tedeschi , clic 
sono essi destina li a rappresentare l'e- 
lemento della scienza nellasloria del- 
la moderna civiltà. È nella scienza, 
che i Tedeschi sono falli por brillare, 
rome grilalianì nelle arti e nelle let- 
li'i'c. ^i'I ii^lesi uell'induslriae nel tat- 
to politico e sociale , i Francesi nel 
brio e nella eleganza delle festevoli 
brigate: per essi la cattedra è la loro 
tribuna, la sfera d'ogui attività, il lo- 
ro campo di battaglia. L'amore vero e 
senlite dìTIii liautper la scienza, quel la 
ree iprc«a i 11R uenza ed e] e ttri ca coni mu- 
uicazione, che iuevilabilmenle si ac- 



cende fra un professore ed una giovi- 
ne adunanza naturalmente vivace ed 
Impressìdnabile collo scontro del loro 
pensiero in mia medesima idea, e che 
forma tutte il vantaggio della parola 
viva ed animala sulla lettera scritta , 
morte e freddo organo di communica- 
zioiie fra l'udì toreri il pro(cssorc,reii- 
lusiasmo , che inevitabilmente pruo- 
vasi nlla presenza d'idee lungamente 
meditate, e che come altrettanti esse- 
ri obbiettivi riagiscono sullo spirito 
che le svolge e produce, lutto questo 
conimunicavaunataleeloquenzae for- 
za persuasiva alle sue parole, un tale 
espressivo movimento al suo corpo, un 
si energico luono alla sua voce , che 
ove ci fosse possibile rappresentarceli 
col pensiero, non avremmo più a farci 
le maraviglie, se il vecchio professo- 
re fu tanto caro e venerate dai suoi 
discepoli, se la sua morie fu general- 
mente argomento di lutto e di duolo, 
sogli uomini, che oggi giorno rappre- 
sentano la scienza del driftoin Germa- 
nia, si fanno un valilo d' essere siati 
suoi uditori cdiwepnli. Tarilo succes- 
so, si felici risultali non sono possìbi- 
li senza un vero e predominante amo- 
re per questi esseri invisibili, che noi 
diciamo idee, giacchi: è desso il solo , 
ch'eleva l'uomo al di sopra di sè stes- 
so, o meglio rileva l'elemento più no- 
bile della sua natura. 

imeOHTAnzA storica di thibaut. 



Le notizie , che noi abbiamo date 
sulla vita di Thibaut, non desterebbe- 
ro alcun interresseo simpatia, so l'uo- 
mo al quale si riferiscono mancassodi 
ogni importanza storica, se la sua esi- 
stenza non segnasse un periodo nella 
storia della civiltà in goneralc, ed in 
quella particolare del drillo, s'egli 
elevandosi sulla propria individualità 
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per se slessa passaggiera" e peritura 
non avesse una espressione .ilqunnlo 
più alta e generale. È facile rinvenìro 
molli particolari, elienoi abbiamo in- 
dicati della sua vila e del suocaralle- 
rc anche io altri individui, e ciò non 
ostante il nome di questi non copre al- 
cuna delle pagine dell» storia, la loro 
memoria fu soffocala nella Tossa, clie 
ne eopre le ceneri, come quella dilui- 
ti gli altri, ebe passarono senza l'ama 
e senza grido. La storia non registra 
i nomi ed i fatti , clic non presentino 
un addentellalo universale ; ossa non 
tien conto di quello clic l'uomo pensa 
c sente neltasua l'orma puramente su b- 
bietliva e personale, liè di quello che 
salirceli' 1 nel semi lit'llc fiiriiiu'Hi'. f inni 
trascende la sfera edi piccoli inlorcs- 
sì della vila privala. Condizione ne- 
cessaria e sola per resistenza slorica 
degl'individui si i', che il loro nome 
si associasse ad un interesse più gene- 
rale e non perituro, ch'essi rappresen- 
tassero l'idea del tempo ia quella sfe- 
rra, nella quale esercitarono l'attività 
del proprio pensi ero . Tu 1 lo quanto V uo- 
mo possa fare, dice un lilosofo Tede- 
sco (1), come essere lini lo e per pro- 
prio consiglio Ì! nullo e si perde nel 
nulla. Solo quando una forza superio- 
re v'impossessa di lui, lo eccita, e so- 
stituisce ! a sua personalità , si eleva 

le. Questa forza superiore è quella 
delle idee assolute. Prendere colisi- 
glioda queste, e dedicarmi intera- 
mente è lasola e vera saviezza in ogni 
operazione, È quanto di più allo ci è 
nella famiglia umana , e ia missione 
«Adotti. 

IL 

Se questa è dunque la condizione , 
che spiega e giustifica la rinomanza 
storica di alcuni individui , ci rimane 

(I) Fichte, Iktla mittinuitiiMli. i.f.p. 
Ì19. Sdii, di Beri. 



n r-orisidi'viin 1 quale e l'espressione di 
Tliibnut nella storia del dritto, e qua- 
le il momento, ebe ne rappresenta, per 
darci ragione della sua faina, e per 
pruovaro, che qnesfa non è caso , ma 
giustizia, ó alcune volle il solo com- 
penso che le generazioni retribuisco- 
no a coloro, che vollero e pensarono 

Duo quistioni erano predominanti 
m'Ha sfera ileila si'ieovra ili-I drillo . e 
vivamente agitale fra i dotti del la Ger- 
mania al radere del secolo passato ed 
ai principj del presente. H Sieri vasi 

nienza del metodo di codificazione in 
opposizione col metodo storico o con- 
sueludìnario, l'altra all'importanza del 
drillo Romano, s'esso bastasse come 
sistema dì leggi ai bisogni ed ai rap- 
porti della novella civiltà , o dovesse 
considerarsi come semplice materiale 
utile soltanto per la sei onzas lorica del 
drillo. L'ima e l'altra qnislìooe molle 
capo in quella mollo più generale o 
comprensiva agitata Tra la scuola slo- 
rica, e l'anti-storica o filosofica. Tn un 
altro lavoro noi definimmo il pensie- 
ro astrailo di ciascuna di queste scuo- 
le, ne considerammo le differenze nel 
concreto , cercammo pruovare die la 
loro origine ed esistenza lungi dall'es- 
sere un fatto isolalo c fenomenico , 
gincctò la storia non riconosco simi- 
glianti fatti , provenivano da alcune 
tendenze naturali dello spirito umano, 
e dalle condizioni speciali della scien- 
za del drillo a" quel tempo , scbhcne 
un dolio Scrittoro Napoletano abbia 
concetta della scuola storica una opi- 
nione al tutto diversa, considerandola 
come un fatto puramente fenomenico 
e di occasione, perche secondo Ini sa- 
rchbbe no/a dall'opposizione alla 
dominazione francese (2). Assegna- 
ta) Giani, MjKlfanM.p. m. a La*eao-;*> 
ii la storira Tedesca * nata dilla opnoiir-ione 
ji alla dominai ione Francese come la scuola 
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li) mseoiisu puelisUkake 

re mi un l'alio tosi iinporlanle nella la scuola opposta anli-s lolita , tome 

sloria ilei drillo, qual'è la scuola sto- favore volo mi una lale il oin inaziono, 

l'ica, una origine (ìi semplice reazione Mn è un l'atto, ohe fa onore al sonti- 

contro la doni inazione Francese, sic- menlonazionaledoidolli Tedeschi, ohe- 

cliÈ per arffomcnlo a contrario po- quando :id(i>.--ì in qiiislioiie.ilc.lla ìndi- 

trebWiedovrebbesiconchiiidere,ehe pendenza giuridico della loro patria, 

la verità di essa di pendere bhe dalla essi fecero Incoro qualunque privata 

'- ■ Ttnpliee opporluniln d'una lalo dissenzione, parlarono tulli il medesi- 



opposizione, e che la sua importanza ino linguaggio, lutti disti curiosarne n (e 
" , dove finiso " 



resterebbe colà , dove finisce il respinsero ed avversarono l'introdu- 
liisiiymt della reazione, farebbe miao- zione dei Codici t'rancesi in Germa- 
■lini-me per si> -li'i-.a l'iilwi riiii.Tidci'ala nia ('.'.}. V. Thibaul, che non può esse- 
in rap por lo del In ncce^ilii e dell;* e- re rcrlo f-o-|h'II'i di parzialità per la 
spressione filosofica dei falli sociali, scuola sloi'iui inni l iniani: indiltcrenlc, 
quando pure non si lolesse osservare, uè muto speli al ore d'una tale quislio- 
irliVtirjv cunliene un errore cronologi- ne, e n'ciìi unii ai fi* snidalo al pari di 
co. IH Ìli vero è ben nolo , die le in- Niebuhi* (o), levò alio la voce, ed usi) 
lelligcnzo Tedesche si battevano già di lolla l'influenza del suo nome per 
nel campo della scienza prima elle i avvocare e sostenere l' indipendenza 
Francesi tumultuassero politicameli- uioralcegiuridicadelIasuapalrla(4). 
li', <> invaiIcsiL'ni lTlunipa: il 11) mag- 
gio 1788 è un' epoca pur troppo me- IH. 

muraliile annali del ilridu . e 

per i duri-li Tcdciclii (1). Epuro da Laprimaopinione, che da la prefe- 
osservare, die quante volle voglia ri- reuza al metodo di codificazione sul 
porsi ogni carattere e specialità della' metodo storico rappresentata princi- 
scuol a storica nella opposizione coii- palmeute da Bentham si compiace an- 
tro la dominazione Francese, non po- trarre con colori oscuri ed anche esa- 
Irebhesi l'aro a meno di considerare gerali le condizioni gturidishe d'un 
paose regolato dal drillo consueludi- 
» domani™ in Mieraitir^. - I cultori di es- "arìo,C dopo avere presentalo un qua- 
'■■ mi •-^i*j:i-m[1(i, cin: nel loudo h lo^'aiiono dro acwnank* dei r:ijipiiHÌ iri uvi il n; i 

j (; spoiiNni.!.! ili niuur.) , si svoi S n e-.m il ,y lm | ;U0 paese avvolti noi dubbio P 

ii < i,:v .. PP fittone ilia tcooii storici, n nella memoria o della tradizione, o n- 

» prima dulia lilosolh di Hegel ne ì dedolto 

» mi Miinru di li'..;;i , !.. ,|ii;ili por;, 3 ,.i,„, il f-])S;ivi(;nv- IKti r tirannìe l'i'i n<.'.<frs fi-- 

» rìiullameBlo dello s lato di ogni popolo, in colo per la Itqttlnziant .- Critica del libre di 

,i cui ci;:i*vo divi'i'.iii : |,ì,IÌi ;i/ì..iiic il f cii:ri[i;o Giìànrr >nf;'ri Ivjisìtìztiiiic. — 1 * I ( ■ ì (Ti ■ i- . U'3 .w>- 

li : ji'iktli1.;. li liicils dLifti IMCrii.MKMÌrlla con- pra ma n!W H Ic-jislaiimU citili ' ■ 

fusione delle idee dallo SCrltUlra Kapuleia no, Mischi. — Alm™Jisen, dilli 

sol illesi considerile mani lidiamente egli le lilirht sul pa-salu, tul frnmte c ><■■> ammiro 

il attinie da Lcrmìnìcr , od a riasoiino è no- d-it» lU'munid. 

In, (|Niinln |ni:::i (v.koihtu:! :m;vnsi in Fian- ■ (ri) Mrwnrìr suìln ritatdimyartimmAi Y;>- 

™ Julia loiLuraiura Cermanicn al lemrn che twAr, nei lla-'uraamenti storici di drillo di Sa- 

qiunli scriveva, e con qnanlii Uggirei/ a l'in- v'i^nv, Trail. Imi . v. 11. p. 103. 

gegno brillarne doll'auLore Ili r, ivo yirvnli MI lliilv.iil, su.'i.i neccsilà .1" un dritta ci 

tu idlie le maiei-h; =0117:1 a|.[i! i>!",,nj;i no al- f- ,-, ( , m( „f [uUo la Gfrmosiu. — Negli 

cubi. Mimili ,11 i:i,:,.|i„.i-;;a ao. isi I. p. io*. 921>. 

( I ) S;n-i«iiy, flooi'onamejilijrm-iri'/i Jiv/fu IBISp. 1192: 181(1. p. 4P(1. Sulfci scuoia !!o- 

v. IH. p. 3U. [rad. Hai. rin ed mMoriCa p. C. 
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messi uil'iirliili-iuilol magistrato, non i purli-' ulur i della storia ad altrettante 
vede altro mezzo ili pvov velli mento c del ormi nazioni assolale. Certuin fon- 
ili rilute clic in im Calice generalo , do alla massa delle istituzioni esi- 
tile ti; wliliiendo tulli gli altri clemcii- stesili o passato ed anche possibili t 

li, sia e resti l'unica tonto del dritto, ascondo e s'intravedo sr 

Un tal Codino poi sarebbe esso stesso razionalo, clic no forai 

modeilatosuldi ilio rn/.i ile, die coni- formatrice, c senza la 

inimicandogli il suo curali ere dì uni- rebbe possibile spiega 

versai ila lo renderebbe a;i|ilìe;ihile a comprenderlo, giacche 

lutti i popoli , e supcriore a tutto le la ragiono e la causa il 



"E 



la varietà delie do Uri ne dei ìumc 
dio adempia, torna nlife, che dai 1 



medesima scuola non vede ali 

eulo alhi iMiiiiiiln/iiiric ed:i]i[ilii;^/ione vrebbè o sconoscerli al tutte o ele- 

d'im Codice, ebe ruslieeravvci'sione, varli ad altrettante regole assolali! 

l'ignoranza o l'inerzia dei giuristi , e ed invariabili : nel primo caso si fa- 

i-iininrda coloro che non convengono rebbe violenza ai binili del tempo, 

nel medesimo pensiero come inganna- nel secondo sarebbe al lutto lai-ala 

lori o ingannati — . Questa opinione la natura del drillo , o ([nella della 

i.-oiiaidei'a il drillo pttiilivo non come storisi in -enl rale.l'jl nnobe della idea 

il prodoltoed uoo ile-li cleincuti ddin ru/.iunale'iloldrillodeesi eontrolaiuo- 



rabbero eguabncnlo applicabili ai hi- oouie la vita d'una unzione p«r quanto 

BOgnlnresonlieper lu Iti i secoliavc- fosse ricca e feconda di avvenimenti 

nire. Perche una tale opinione fosso e- di risultali non è perso sola bastati* 

vera, sarebbe necessario, o negando le ad attuare il principio assolute e 

laianet i h i levale della, storia, ma è per così 

dellare Indi i secoli , la vita di Inde dire una scena nel gran dramma ili 

lo generazioni future e passale sopra questa, così pino l'idea razionale del 

mi medesimo principio, e co~l Nigerie drillo non si svolge intera e compiuta 

■i seguire le medesime vie, o elevare nella si or in d'un sol popolo, per ipiaii- 
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to questo fosse alalo felice nello svi- 
luppo o nell" applicazione di esso, ma 
solini) to in uno dei suoi momenti, e 
gotto quel rapporto, olio meglio alle 
condizioni del tempo risponde. Da ciò 
proviene la varietà delle istituzioni , 
ed è questa pure la ragione, perchè 
li 1 illividirne leffoi, benché Immolalo 
tulte sopra mi principio razionale, non 
si affanno a popoli differenti. 

IV. 



questo intimo rapporto fra i diversi 
elementi della civiltà,fra uno di questi 
e l' insieme di quella. Una tale scuola 
à conseguentemente trattalo il dritto 
consuetudinario più profondamente di 
qualunque altra, ed a' dimostrato, die 
se il pregio d'un dritto non debba nò 
possa essere gi uà icato as tra ttauienf e ed 



quella foratitele, la c u specilli , 
dicesi spirito nazionale (1). Essa a 
svolto nei particolari la verità delle 
parole astratte e generali ili Miihlen- 
brueh (2); i quoquidem jarc nihilne- 
» quo aptius ad hominum ncliones di- 
b rigendas, ncque potentina est ad ju- . 
» benduin velandumqne i , osservando, 
che il drillo consuetudinario contiene 
in se e por sua natura due condizioni 
pur troppo desiderate, ma difficili a ; 
trovarsi ed a conciliarsi inunalogi- ■ 
slazione (5), l' elomento cioò di stabi- 1 

(1] fucina, Teoria dil drillo consuetudina- 
rio, pari. 1. p. 220, Edit. Tcd. 

;-2j Ducer, /W. 0. al. 

(3) tVr niiiffjfLore chiarezza «sservasi , clic 
l;i natola Itjiihiione ì: usata alcune volte |>er 
esprimere tulio II sistema di leggi d'ila popo- 



lilo, e quella di progresso, stautechò 
esso esiste e si svolge in continuità e 
per intima t'orza, sonzaebò s'interrom- 
pa la tradizione; mentre per contra- 
rio le leggi, le quali emanano dalla 
melile del legislatore, olire di essere 
alcuno volte estranee ai bisogni so- 
ciali, non potendo avere, quand'alleilo 
ciò non fosse, ohe un legame mediato 
con questi, rimangono inflessibili do- 
ve tutto si muove all' intorno di esso, 
esono condannate all'immobilità, fin- 
che un mutamento improviso ed a 
sbalzi non sostituisca l'ima leggo al- 
l'altra. La medesima scuola assolve 
il dritto consuetudinario dall'accusa 
di essere aajvs iiutertum, t acendo os- 
servare che l'incertezza del drillo può 
provenire da due cagioni esterne {A), 
delle quali Ja prima si è ; che h\ for- 
ma della Mia e.-ìslenza il 



: lo e 



l alla 



orlo il drillo consuetudinario ed 
ìgistativo dislinguonsi nel se- 
le modo : il primo essendo uno 
lozione spontanea ed Immediata, 



i ri ncipolo fondamento sulla for- 
che ò destinata a pollarlo alla 



lci> ynlii! ó limitala 9<l milicare uno degli 
inli del dritto posili vci. r partiro^ariVicciTc; 

e!i:< ilii-iUtariii'iili' olimi:; ibi pulc i i: [c'- 
ivo. Ail ■..poia i- di l'.a .ui iti iip|i0'ijimic 

i-ilio caiosiiHii.li in, va dell" itnplicìla- 

'■, eli. 1 i ' i 1 1 1 1 ■ 1 1 . i : 1 1 : u i j; ti srooa jo ; ecs;.i. 

i N ("imi i] ieri. i ai. irc'j.'oiu't .-.'f m'.ii.ii:- 

■ulna eia fonte ot.bioctiva^i ,U drillo tc;- 
IU,>, i'Iic del consuetudinario essendo la 
-ima, le didi'icnie fra l'uno e l'altro non 
ino essere enc cslcf tifi e di forma. 
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che raggiungesse il medesimo scopo, il 
legisl atore oli errobbc a forza d i parole 
edi scrittura quello, clic e necessaria 
ed immediata conseguenza dolla na- 
tura e della genesi del dritto consue- 
tudinario. La seconda cagiono della 

un diletto dì forma , quando questa 

dì essere la regola de termi nantc dei 
rapporti giuridici. Ed anche sotto un 
tale rapporto la scuola storica da la 
preferenza al drillo consuetudinario, 
osservando, elio l'esistenza esterna di 
questo è in una connessione necessa- 
ria colla sua forza intima polendo- 
si concbiudero dall'una all' altra , 
giacche pub ritenersi un principio di 
dritto consuetudinario come pratica- 
mente valido, tinche si manifesta nei 
costumi, e por contrario cessando la 
sua apparizione esterna dovrà dirsi 
cambiala l'idea giuridica. Tult' altro 
avviene per il dritto legislativo : a- 
vendo questo una forma di esistenza 
indipendente dalla sua forza ed inti- 
ma durala, una nuova regola pub so- 
stituire l'antica, quand'anche la for- 
ma e le parole di questa restino im- 
mobili edinlalle. Secondo la scuola 
storica inlino quello tre cause, f quae 
» controversiam in ornili scripto face- 
■> rt< pugnili: ambigiinm (qunin seri- 
li plum ambiguum est, ut duoc dilTc- 
« ronlcs sentcntiac accipi possi» t) di- 
pi scropontia scripti et volnnlnlis, el 
» scri]ila contraria n min riguardano 
eorlo il drillo consuetudinario (1). 

V. 

Il Prof. Savìgny, olio fu il princi- 
pale rappresentante della scuoia sto- 
rica, fu pure il più forte protagonista 
del partito di opposizione contro il si- 
stema di Bentham. Delle suo ragioni 

(I) Puntila, Teoria M drillo con <u(l>< dina - 



contro il metodo di codificazione al- 
cune sono generali , ullre speciali e 
relative aLc condizioni della scienza 
del drillo alsun tempo. — Slanlela na- 
tura progressiva e mobile di questo 
come di tulle le cose umane un Codi- 
ce, egli dice, non può mai essere nò 
rimanere un'opera compiuta e perfet- 
ta, e molto meno sarebbe possibile, 
ch'esco sostituisca c tenga le veci di 
qualunque altra fonte del dritto. Se 
ciò avvenisse, e quindi l'inlcIMj^onza 

lo come l'unico obbietti) dei loro stu- 
di!. Pirelli tf inevitabile, elle la scien- 
za del dritto non vada sempre più 
jieggi orando e decadendo, giacché- ro- 
derà d'imitazione è sempre meno pro- 
l'onda e vera della cosa istessa imita- 
ta. Cosi, continua ad osservare il me- 
desimo Autore, i primi Glossatori sì 
ebbero il vantaggio di attingere im- 
mediatamente dalle finiti, ma perchè 
la scuola di Hartolostudiò sugli sarilti 
dei (Ilcssaloi'i, è perciò, che rimase 
di molto inferiore al merito dei pri- 
mi — .Queste duo obbiezioni, che pur 
troppo sono confermale dal le emidi/io- 
ni presemi della scienza del drillo In 
Francia, dove sin dalla pubblicazione 
del Codice non apparvero che sterili 

no un'aura di scienza o di sistema, 
non sono scientifiche nò risultano ca- 
lne immediata e necLvsa ria colise uni- 
Mi da un tal fatto. Sono certo possi- 
bili, ed alcune volte anche reali; ma 
mu: '.Tediamo die tu: falso inulu di con- 
siderare ima istituzione, e l'abuso di 
essa sìeno bastanti ragioni per farne 
a meno, o por non trarne quel van- 
taggio, che ci è lecito sperarne. A 
queste obbiezioni generali il Giure- 
consulto Tedesco aggiunge riflessioni 
più speciali. Egli critica l'erroneo me- 
todo seguilo per la formazione dei Co- 
dici in quei paesi, che ne sono rego- 
lali , traendone due conseguenze, del- 
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disumisi) uulujii:nare 



le quali la prima pur troppo vera ed 
inevitabili' si 0. clied» mi melodo im- 
pennilo unii potevano provenire, clic 
risullnli iniperfelli, e l'altra è quella 
di'] la jHiun vocazione del nastro secolo 
por la legislazione. La quale ultima 
conseguenza non è né gìnslificala nò 
logica, girifrliò poli-elilicsi ragionare 
appunto ni l'inverso dei giurei'immlto 
Tedesco, osservando, elle se da on fal- 
so metodo nella formazione dei Codi- 
ci seguirono opere ini perielio invero, 
ina non ni tulio spregevoli, quanto dì 
meglio non poi rcbliesi sperarne lenen- 
do altre vie e rimanendo puro le me- 
ili'.-inii.' le ooiidi/iriu! storiche o lette- 
rarie delia scienza del drillo? 

VI. 

Questa quiEtion e cosi considerala a- 
slrailamoulc jjolrcbb'ossere proli-al- 
fa oll'ìiiiinilo, e quand'anche si l'or- 
massero volumi interi enumerando i 
difelli di questo o di quel melodo, non 
si avrebbe altro risultato ebe quello 
di pruovare la verità delle parole di 
Le Sage nel suo Diavolo Zoppo: ce 
ytt' il y a d'admirable dans la scien- 
te des loia, cesi qu'elle fournit des 
armes pour et cantre. Ma un giudi- 
zio astrailo ed assoluto sul drillo po- 
sitivo, buI metodo di applicazione c su 
tulle le qtiistioni, che vi si rapporta- 
no, esciti prc falso ed imr*ssiliilc; giuc- 
che ludi questi elementi essendo in 
un rapporto immediato e necessario 
colle condizioni dei Icmpi e dei popo- 
li, nei quali sorgono e si svolgono, se- 
guono il destino e le vicende di que- 
sti, e non possono essere considerati 
astrattamente. Sicché per coloro, i 
quali anno il segreto dello spirilo o 
del movimento della storia, non riesce 
difficile comprendere, perche unsiste- 
ma di leggi che fece il sublime della 
grandezza d'un popolo, riesca inutile 
ed anche dannoso per un altro. 



VII. 

Senza farei arbitri Tra due opinio- 
ni sostenute dallo più l'orli intelligen- 
ce ,dcl cui nome si abbcllal'ultima pa- 
gina della storia letteraria del dritto, 
esporremo su questa qtiislione un pen- 
siero proprio, al quale mancando ogni 
altro pregio, ci auguriamo, che non 
si negherà quello della novità. Noi 
dunque formoliamo nel seguente mo- 
do la qnislione: qual'è l'espressione e 
la verità di questi due gran fatti, del- 
la teudenzaagcuera!izzare,o della no- 
stra simpatia verso tulio quanto par- 
ticolarmente e co no rei amen te esiste 
come passalo o presento? sono essi 
due bisogni della natura umana, sic- 
ché non sia lecito senza falsar questa 
sconoscer l'uno o l'altro, o pure due 
creazioni puramente subbie Iti ve del 
concepimento astrailo dei dotti ? 

Vili. 

Perchè lo ideo eloletrgi particolari 
non possono essere logicamente spie- 
galo che con idee e leggi più univer- 
sali, credemmo necessario in un altro 
lavoro (I) brevemente stabilirò l'in- 
timo legame fra la civiltà ed uno dei 
suol elementi, qual'è il drillo, fra la 
storia generalo di quella e la speciale 
di questo per darei ragiono della esi- 
stenza delia scuola storica e filosofica 
giuridica , e rilrarno un criterio por 
giudicare l'elemento di verità e di er- 
rore di ciascuna di esso. Ora ci è for- 
za tenere il medesimo melodo per de- 
durre dauna legge generale della sto- 
ria un giudizio sulla qnislione ehe ci 
occupa. 

Quando iocra fanciullo, diceS. Pao- 
lo, aveva parole di fanciullo, sapere 
e pensieri ila fanciullo: fatto uomo de- 

(1) Savìgny, ftagumosunli fiorici. Disctn 
soma.iu. dtl «niJ. p. XXIV. «sega. 
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posi tuli pensieri, parole e sapere, ed 
altri c divergi ne presi. — li perchè 
i popoli e l'umanità islessa non pos- 
sono avere natura differente dn quella 
degl'individui, dai quali si compon- 
gono, saranno quindi soggetti alla me- 
desima legge: sicché lo arli, le disci- 
pline, le scienze umane o tutto lo ma- 
ni lesi azioni della vitadi essi non sono 
di ogni età nè di ogni epoca, ma cia- 
scuna à il suo momento proprio , il 
suo tempo particolare. I momenti, in 
cui distingucsi la vita degl'individui, 
delle nazioniedoH'i]manil(i,o noiqua- 
li prendono posto e si collocano lo di- 
verso manifestazioni dolio civiltà, pos- 
sonsì ridurre a due, senza tener conio 
di tulle le gradazioni e differenze che 
sviecednnsi inciaseunodicssionol pas- 
saggio dall'uno all'altro, e sono i mo- 
menti della giovinezza c dell'eia ma- 
tura, sesi considerino fisi carne ri lo, con- 
siderali subbie Ili va mente sono quelli 
della spontaneità e della riflessione ; 
ciascuno dei quali segna un periodo 
.«pcciiilii nella vita degl'individui co- 
me la quella dei popoli, e produce ef- 
fetti e mani ics lezioni proprie, e con- 
formi alla origine, dalla quale ema- 
nano. A noi non fa bisogno soffermar- 
ci lungamente apruovare lavorila slo- 
rica e psicologica d'ima (ale proposi- 
zione, giacché l'esperienza giornalie- 
ra ed anche la più loggiera conside- 
razione della storia basterebbero a 
fame persuasi coloro, che no discon- 
venissero, se giànon fosse scientifica- 
mente addimostrata, ed anche formo- 
lata in sistema, essendo questo il pun- 
to, sul quale maggiormente brilla l'in- 
gegno profondo del Vico, e forma il 
pregio più eminente della Scienza 
Kuova.llfanoiullo, egli dice, ammira 
ogni cosa, perchè ignora ogni cosa: 

{>ieno di memoria e felice imitatore 
a sua imaginazione è potente in pro- 
porzione della incapacità di astrarre; 
i suoi sentimenti sono determinali dal 
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centro in cui si aggira, e dagli oggetti 
par li eoi ari nei quali si scontra, ut van- 
no al di là di questi, la visla cioè dei 
parenti, degli animali, dot mare, del 
cielo, e da questi puro provengono 

gioja, di timore e Iris tozza. Le suo 
ideo non procedono dall'attività libe- 
ra del pensiero, ma sono determinato 
dai suoi sentimenti, sono la reazione, 
la semplice ri flessione degli oggetti e- 
Bterni. Tali furono i primi uomini, 
(ali sono i popoli nel loro periodo di 
giovinezza; tfues ti nonànnoallra facol- 
tàatti vaed in esercizioche la fantasia, 
la quale formadi tulla lana tura un vo- 
slo corpo animato e soggetto alle me- 
desime passioni a! pari di loro; non 
ànno altre idee che quelle degli og- 
getti particolari e visibili, che li cir- 
condono, non riconosconoal tra esisten- 
za clic lo proprio: per ossi uno stra- 
niero è mi nemico : le loro storie sono 
altrettanti vanii nazionali, « sono i mo- 
numenti della parzialità di ciascuna 
nazione per se slessa (1) n : non am- 
mettono la possibìlitàdi esser vinti da 
un Gallo, e creano lo favola di Camil- 
lo. Non polendo, dieeva Vico, elevar- 
si fino al vero, si attengono al certo: 
incapaci a concepire le idee astraile 
le personificano; così i Romani dice- 
vano lar il dominio della casa, dììho- 
spilales la ragione dell'albergo, dii 
penatesi* patria jKili'sh'i, deus tjmtìus 
il drillo del matrimonio, deus termi- 
rnis il dominio. Le loro menti troppo de- 
boli per fare degli uni versali inlelligi- 
bili,ne fannodegli universali fantasti- 
ci; ed Omero, Orfeo, Achille e Romo- 
lo per tacere di molti altri sono al- 
trettanti lipi e creazioni di simile ra- 



È questo il primo periodo della vi- 
ti! Qmmcrmanni rfrltVgnjli'o notinnolf. 
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la umana, sono queste le suo manife- 
stazioni. Ma ]c nostre conoscenze ei 
moltiplicano con ciascun giorno : ogni 
novello islanle depone un nuovo ger- 
mi' iu;ìl;i]ir..-U-;i i ulcl licenza; un passo, 
uno sguardo valgono a gravare mille 
ricordanze nella memoria : le passio- 
ni, i sentimenti e le idee csercilando 
l' una sull'altra un'azione e reazione re- 
ciproca eccitano novelle idee, nuovi 
sentimenti, novelle passioni. Coinè le 
ibrze iisiclie aumentano e s' indurisco- 
no. coli' uso e coll'esercizìo, così la 
nienlecol soffermarsi più voile sui me- 
li. ;lihI .ysi lli»! jL'ilUiill «Hi uìfc-liv. 
e col vedere nuove cose altri luoghi 
ed altre genti, a mano a mano si al- 
larga e si afforza in modo,cbe sneces- 

maleria, a concepire gli obbietti indi- 
pciidcntemenlo dalla loro presenza, fa- 
cendone per così dire altrettante crea- 
zioni subbie! live, a formarsi idee più 
larghe e generali. Quando soddisfallo 
è il primo bisogno di spaziare ester- 
namente e dì conoscere gli oggetti, 
ebe ei circondano, quando la mente è 
stanca di queste corse bizzarre e ca- 
pricciose, essa cerca il riposo ripie- 
gandosi sopra so medesima, e raccolta 
in so slessa ritorna a considerare que- 
gli oggetti, che nel primo movimento 
aveva appena sfiorati eolla vista. Ap- 
punto questo momento di riposo e di 
ritorno della mento umana sopra so 
stessa costituisce il secondo periodo 
della vita degl'individui e dello nazio- 
ni, quello della riflessione. 

X. 

Un tale successivo passaggio dalla 
spontaneità alla riflessione, dal con- 
creto all'astratto , dal parti colare ali ' li- 
ni versale, clic si manifesta in grande 
nel corso dell'umanità, è osservabile 
nella storia parti colare d'ogni scienza, 
arto e disciplina. E questo appunto 



forma il bello ed il ritmo armonico 
della storia, chele sue leggi gene- 
rali si applicano con maggiore pre- 
cisione sebbene in proporzioni meno 
larghe e vaste ad ogni elemento spe- 
ciale di essa. Cosi e stalo ripetuto Be- 
vente, chela vita spirituale dei popoli 
non comincia dalla riflessione, uè dal- 
le scienze astraile ma dalle arti che 
sono il prodotto dell' ini magi nazione. 
l'eròsiccomeqiieslaèuiiafacoHàcoui- 
posla, che risulta dall'accordo della 
ragione e della sensazione, sommini- 
strando la prima l'elemento ideale, 
rappreseli landolo l'altro sotto forma 
sensibile, e perche il lemncramenlo 
di questi due elementi non e uguale in 
ogni tempo uè in ciascuna delle arti, 
così anche queste si manifestano suc- 
cessi vaine n le, essendo facile tracciare 
a priori loro origine ed ordine cro- 
nologico secondo il grado di civiltà ed 
i! iiin.n.^iiii'e ii iiiinoiv predominio del- 
l'uno o dell'altro elemento. La sola 
poesia in rapporto colle altre arti sem- 
bra sottrarsi all'impero di questa leg- 
ge; giacché nello stesso tempo elio fa 
sua forma pareggia quella delle arti 
più concrete, è essa però la meno ma- 
teriale di tulle : se da ima parte parla 
dirctlamcnlo ai sentimenti ed al cuo- 
re, dall'altra col semplice mezzo del- 
la parola costruisce, dipinge, scoi pisce, 
ed imita con questa la melodia della 
musica : pub dirsi il centro di tutte le 
arti, l'arte per eccellenza. Ma se ciò 
è vero della poesia in rapporto colle 
altre arti, considerata però in se stes- 
sa il pure soggetta nelle sue crea- 
zioni c manifestazioni storiche alla 
stessa legge , seguo un medesimo 
processo , passando successivamente 
dal faulastìco all'ideale, da una rap- 
presentanza sensibile ad una più a- 
s tratta , dall' espressione obbiettiva 
alla subbieltiva. Ognuno certo distin- 
guo i poemi d'Omero, di Niebelun- 
gen, c la divina Commedia dai cauti i 
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di Leopardi , di Bjron i e di Klop- la precisione materiale delle dispute: 

stock. o 1 intelligenza moderna, die Aera di 

XI. tutln la sua elevatezza ed astrazioni; 

si ride di quelle o le prende .1 sdegno, 
Può osservarsi il medesimo delle a torto di non riconoscere in esse il 
lingue, giaoeiiè ìiìk'Ik: queste procede- germe e la condiziono necessaria d'o- 
pti il.'il simbolo all'espressione astrai- gui suo ulteriore [impresso, e si asci- 
la, e la seriliura seguendo un movi- miglia a quei viaggiatori, ohe visilan- 
ioc::to analogo, u passando dall' iinìla- do pLi-;i r: ìore; eorili ade si Ianni li; na- 
zione delle (.-ose ai seyni. dai segui al raviglie d'udire i fanciulli parlare la 
ritrovato del l'ai la lie lo, raggiunge sue- lingua natia. 

oe.-sivnnienle l'ali inni iliade ili aslra- l'I prendendo in cecidi;! .l'ione hi li- 
y.ir.ijit; limitandosi alle 'l'i lellere alia- losolia della storia, elio à per ohbietlo 
belichc della noslra seriliura. il tipo ideale, .su cui si modella la sue- 
Laiilosofia ìslessa, elio òpera e su- cessione eterica, e olio è lui limo .ma- 
iler iure ad ogni elemento materiale, do di aslrazioue, al quale si è elevala 
che vedo esimila le ideo nella loro es- l'intelligenza umana, osservasi puro il 
senza ed astrazione e non a traverso medesimo passavie, la stessa legge, 
i segni eslenii, elio a per missione ili Essa comiueia dalla eonsidera/ionedei 



riconciliare il pensiero con so slesso, 

. .1.. ,| .... .1 | |. . . IH I •] 

lo fa propria natura lo permette, pas- 
sando da una fora 



e ad ut 



i.Lep. 



fenomeni esterni periinire alla gì ^ 
lesca aslrazioue di Hegel. Itacene nel- 
le sue considerazioni sul movimento e 
sul progresso della sloria fa astrazio- 
ne dai senlimenli e dallo idee, elio so- 
no la ■.ila in lima ilei romanità, non ve- 
de le li'L'ui. ola; creano l'ordine nei tu- 
multo enellavarielà degli avvenimen- 
ti, 0 regolano l'aziono e reazione dei 



re della filosofi 
«linciare da Zenone lino» Platone an- 
no qualche cosa del drammatico nella 
loro forma del dialogo. I libri della 
scolastica Araba ed Europea presen- 
tano un seguite di dimando 0 risposte, 
ed anche in diletto d'interloeuiori so- esterna e materiale dell'uomo. Per 
no serilli per lesi ed antitesi, sono Ini ogni |!erl'e/.ioi:aiiieiilo [lolle l'ai-oltà 
pruove e coi ilro-pruove, onde a ragie- umane ridueesi ad osservare ed imi- 
ne furono eaniltenzzali coioe alile!- laro il misterioso lavora della natura, 
tauli processi verbali delle discussi 0- nel fare mille scoverlc ed invenzioni .' 
ni. Net Medio Evo tulle le Idee retro- nei regolare e riprodurre (pici felici 
eederouo verso ì simboli ; lo formolo azzardi, dai quali ci provennero (unti 
scolastiche fnronoperla Gfosolia que 1 *' 1 : ■ 1 " '' 
lo,eheleac//onts7ey;V/«»f(;perlagii 
r ispru den/a ; co me q ues l e era 1 1 0 a 1 tre I - 
tante precauzioni per far valere il 
dritto, cosi quelle furono mezzi indi- 
spensabili per garantire il pensiero. 

fficales, clic ci fanno spavento oggi 
giorno, non furono oziose a quel lem- 



eoneepiscooo la teoria delie nazioni, e 
senza arrestarsi ni le di 111; rena.' specia- 
li presero a studiare un periodo della 
civillà,o la storia d'un sol popolo ele- 
vandola a lipo comune della civiltà e 
della siuri;! ^e;ierale: finche dalla teo- 
ria delle nazioni il pensiero astratte 0 

_ furono ì veri istnnnenti del pen- rilles.sho liei Illeso!! elevassi a ipiclla 
'siéro.miaindispensabilegarauliadel- più vasta ed universale deU'mnaiiila. 
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Percorrendo col medesimo prono- dritto Romano fu un serioso poema, 
Mio fili deludili pi ii particolari del- e l'antica giurisprudenza fu uuaseve- 
la eivillà si vedrebbero tulli modella- ra poesia i: il medesimo ci è fallo os- 
ti sulla medesima leggo, e si Irò- servare da uno storico Tedesco per il 
vorobbe clic Vico viveva ben ragie- drillo primitivo della Germania (1) e 
ni', unando egli di stingo ava tre spc- da Michelet per l'antico dritto Fran- 
cia iliìiaivn-. <K costumi, di dritti cose (2). Nel Medio Evo, ohe segna 
naturali, dì t/oi:t'riu, di tint/itc, di nella storia moderna il periodo di ri- 
riinìuni.' oim/hii, v di tempi, delle corso della barbarie, ripetonsi pure 
quali le due primo speoie, cUosccon- i medesimi le nomo ni come nelle altro 
do luì mi rolli io i-o la divina e l'eroico, sfere dell'attivila umana così anche 
rispondono al momento della Rimila- in ([nella dol drillo. Cui avesse potu- 
neilà. o l'ultima ossia l'umana segna lo assistere ad ma \ ondila l'alia aoito- 
il periodo della riflessione. slo tempo, avrebbe ereilulo vivevo al 

primo periodo della sloria Romana: il 
XII. venditore porgeva all'acquirente un 

pugno di terra e di erba, che roppro- 
Ildrillopositivo è anch'esso uno de- sentavala cosa venduta, quindi ecdo- 
gli olomonli della civiltà: esso dun- va dal i'. nulo, damiti in lai modu a dt- 
ij no non potrà essere rc-olalo da una vedere di lasciarne libero il possesso 
ni compratore. Che la necessità di que- 
sc'-eanmio allo sviluppo delle altre ai- sto forinole l'osse ìiiliniaiiienle radiea- 
livilà dello spi ri lo umano. Nel primo tu nella coscienza del publico.lopreo- 
periodo, mqiielloeiocdi giovinezze va il seguente brano d^nsletlera d'In- 
di spon Leicilà. il pensiero Iroppodobo- nocenzo HI. scritta alla line del dmli- 
le por elevarsi al en'ioepìnicnln (Vilna Cosimo seeolo: e si vero alitjtlis posses- 
reeda astraila tli drillo, la inlravcdo " sionos aliquas clauslris, voi aliir- re- 
i d'applica soFi/ii inorilo eeseienza nei i ligiosis locis in bona valetudine ve! 

rasi p:.rli orda i-i o reti setto l'ormo » ultima voluiilatc, prò suorum vult 

egualmente parlieolnri e or more le non » remedio peccotorum couforre. bailo 
distiiignendol'elcménio ideale da) sen- > confcrcndam ibrmani osso prop , sui. 
sibilc e simbolico. In questo periodo • quod in bii.i'isinedt duiiaUoaihj; mo- 
la legge è (utia particolare, e non an- ' dioumlerraecoDBaantinmaniiaoci- 
enra si è elevata all'asl razione ed al- » pere, superai tare poneudum sub lo- 
ia uiiiversnlilà d'uno principio e d'una » slimonio videntium. Discrotioni ve- 
vorilà. ebedomini icasi di applicazio- t strac maudamtis qunlenus donat io- 
ne ; le regolo di drillo sono vestile di ■ ues, quac clauslris confcruulur, la- 
lin/.iiiui odi fonnolc.lc quali non pos- » cialis irrevocabili ter obsenaic. 
souoaver nulla di generalo, ma sono » cuin hujiismodi signum non tam la- 
necessarie perparlarc ai sensi: la giù- ' clae donntionis, ijuam tradiiae pus- 
fi tizia inlino consisto nolln rigorosa os- '■■ sessioni? sii eviilens ae-uuienUiia. 
servanza di torlo |iraliebe e cerimo- 'ioiierali^ando ipiesto tallo a lei!. ; 
rie, il cui adempimento 6 condiziono rapporti giuridici si avrà il drillo pri- 
ncoessaria perchè gli alti fossero le- niilivo dei primi tempi. 
'/i/ima, ed l leslaniouti ius/u.XIiu Ut- Alenili I rovetanno l orse troppa ve- 
le specialità del drillo dei primi lem- ncrali e vaglio lo idee, che noi abbia- 
pi e scolpii ameni e espressa nello pa- , r Cl . il(im , A „.„,.■„,;■, 
l'Ole del Vico, quando dice: O che il (a) Storia ili drillo Francia. 
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pagine precedenti, cè coditi. IM;» perché '<: puro indìspensa- 
ile prime qual rappor- bile, elio avessero delle leggi, allri- 



«uislione. E come tale noi la considc- 
t'iamo, sicché ci basleramio poclie pa- 
rolc per la soluzione compilila di essa 
almeno in quel scuso, che noi la in- 
tendiamo. 

Abbiamo osservalo, clic carattere: 
proprio del primo periodo b la spoii- 



dizione storica, preudendo in conside- 
razione le condizioni presenti, ed in 
certo modo divinando i bisogni Infuri 
li traduce in una forinola logica, com- 
prendendoli tutti sotto regole e cate- 
gorie generali od astratte. 

A questo pensiero, clic ci è sommi- 
nislralo dalla filosofia della storia, ri- 
spondo egualmente la realtà storica. 
I popoli nel loro periodo di barbarlo 
uou anno leggi scritte mollo meno dei 



indipendente, si mostra sotto la forma 
umile o rispettiva di semplice inler- 
petrasione. Il fatto dell'adozione del 
dritto Homano dalle nazioni moderne 
nel Medio Evo non distrugge, neanche 
affievolisco la verità delle procedenti 
riflessioni ; giacche in Francia il drit- 
to llomano eonservossi sempre come 
(Milo consuetudinario,, e la divisione 
delle province meridionali e setten- 
trionali in paesi di drillo scritto e 
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con sii o fluii nari o , non rispondo alla esso non avevano neanche una comu- 
nalnra di quei (empi, ma 6 impronta- nanza di origine , si riconosce , che i 
la dalle ideo sistematiche moderno, popoli moderni non sono falli come 
L'Aloniagna non adollò il drillo Ilo- quelli dell' antichità a sostenere una 
mano che dopo una lolla lunga ed ani- posizione profondamente distinta ed 
ninfa : non fu questo un cambiamento isolala, ma che la religione Cristiana 
i-l. 'inimico ed ìmprnvisn, mn un tra- le unisce con un vincolo invisibile 
r ;iulit> Ionio o progressivo. La slessa senza però cancellare i traili essen- 
ti;* lui , che è il lem™ su cui freon- ziuli del loro caratlere nazionale e. 
[li spi c prospero il dritto «ornano, o So non è dubbia la verità delle pro- 
sul quale fu pcremiD e continua la sua cedenti rillessioni , toma inutile a- 
iiiilin.'0/.ii , inni sogni ne! Virilio Kvo slrulhimiiiile invesligare quale dei 
un tal dritto come ragione scritta, ma due melodi il consuetudinario o slo- 
come drillo consueluainarlo : e mcii- rìco, o il legislativo sia preferibile 
tre i giureconsulti del dodicesimo se* all'altro, giacché quand'anche si riu- 
wdosi (fagliavano sulla scienza del scisse ail cmuueraro compiutamente 
dritto communicaiidole un urlo, che le difficolta e gl'inconvenienti tulli 
fu la causa principale d'ogni suo nlte- dell'uno e dell'altro, nulla si sarà pro- 
riorc progresso o movimento nella vate, ed irresoluta rimarrebbe sem- 
sloria moderna, i comuni Italiani vi prò la quistione , avendo ciascun di 
pi iii ostavano contro compilando i loro essi un'epoca propria, la sua nccessi- 
,-taltiii municipali, elicnonfuronocer- tà e ragione Delle condizioni storiche 
lo un lavoro di legislazione o d'inlel- e nel grado di civiltà de! tempo. He- 
ligoiiza astraila , ma una semplice sta dunque a doffinire il solo fallo, se 
rulìi.'/iono e redazione dei loro costa- il nostro secolo favorisca meglio Tu- 
rni e delle loro consuetudini (1). Che no anziché l'altro dei due melali, os- 
nnzi il fatto dell'adozione del drillo sia se il nostro spirito irovisi nel no- 
Itoinano nel Medio Evo i; la manife- monto della spontaneità e iu quello 
stazione più olla e generale del drillo della riflessione. Ridotta a questi ter- 
cons u ciudi nario presso le nazioni ino- mini la quisliono , non mi par dub- 
iluiT.c: c cque.ìli' ' r-ssi.'i'Vii un giureeon- Lio, oho non delibai risiU-ore a in- 
sililo Tedesco ) un grande spettacolo, vorc del metodo legislativo, quando 
che ci rivela lo spirilo della civiltà si prenda in considerazione lutto il 
moderna. Osservando queste nazioni progresso anteriore della civiltà in 
adottar tutte un dritte originatosi generale, ed il grado di elevatezza e 
presso un popolo, col quale alcuno di di sviluppo, che ù raggiunto ogni al- 
tro elemonlodi questa. Eso ciò <' ve- 

(lì n,rr- s ii ^tnii^l r t ,r<-i: ?tl :u, cump.l.iii tcE ,| , | ( .| 



Miiiinn, iiiuniiiii, Minim;i, i:rii"r:o . l'esani, negarsi per il 

iin^'.,>,[-,™rj, velari, l'iprno. l'orij, Ko- a0 più immediatamente o da vicino 

uni, Fiumi, Ti voli, Gubbio, Pavia, AMI , Ver- insistenza dell'uomo, ò nucessaria- 

;'"!!-'■ '','v,."'/ ',» '!'".;;„<. T,';'^^ iris - ^'i^ioooi.i^^iu^attiM 

,%r,f:'.'.i ]; >r's'is:V'j : i. Vir'Jli , Ci. (; i:ì,' Captai, Du- tri inlelk'll naie, (.'il ù quindi mollo pili 

iì, dima, «ideili Sardegna. difficile, elio cada in abbandono, oche 

Sullo iplrlio q mila csien sione degli Siam- almeno non si svolga ormonicamente 

Tnd. luu membro organico di questa. Ha si 
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andrebbe errato , se dalla opinione ima tradizione, od una geografa di- 
delia maggiore convenienza del moto- versa : giacché secondo Ini (ali dive- 
do di uodisrazione ai tempi nostri , si ronzo, olio sono di tant.^ infiori ansa 
volesse concbiudere alia esclusione nel concello di alcuni, non sarebbero 



dell'altro. Come nello allresfero del- le conseguenze della diversivi ilolU- 
l'ai livilà hitellcUunlcuon perchè quo- condizioni esterne, o delle disposizioni 
g(o Iroviusi nel periodo della rilles- interne naturali , ma si dovrebbero 



però manifestazioni attribuire piuttosto ad un male a' 
aponlancc , o elio sarebbero piuttosto salo egoismo ed al semplice eapriceiu. 
proprie dol primo, cosi anello per il Clio auzi per meglio precisare la sua 
drillo, per quanto comprensivo potes- opinione crediamo utile tradurre e ri- 
se ossero mi Codice, jiisi 1 «unitilo ole- portare lo sue proprie parole, a Fra 
vaia o vasla l' intelligenza del logi- lo obbiezioni, ogli dice, ebe si potreb- 
slalore, vi sai'auuu rtunpte rji]i|)i.ii'li u boni iild.'inltro ihi^li studiosi del ii rit- 
bisogni parfieolari e locali, che sfng- lo, quella sombra la meno erronea, 
giraimo alla sua attenzione sintetica, elio il dritto debba accordarsi collo 
e che abbisognando nondimeno di es- spirilo speciale d'un popolo, col lem- 
ficrcrodilisliilli redolali, esomteran- pò, col luogo, e con ditte le sue con- 
no eompre l'attività della coscienza dizioni storiche; sicclift uà Codice ge- 
nazionalo, e saranno obbietta edocca- ncralepcr lullìiTcdcscbinonpolreb- 
eiono dol dritto consuetudinario (i). li "ossero attualo senza una violenza sì 
poco naturalo, e senza un danno posi- 
XIII. livo: o molli sono i sostenitori di que- 
sta obbiezione. Qunnlo sovente non ci 
Tbibanl fu rappresentante in Ger- è toccato udire sin dal tempo di Moni 
mania della prima opinione. Mentre tesquiou, elio il drillo debba modi fi- 
Savi gn^ sosteneva la pom o Diana carsi secondo le condizioni storiche, 
vocazione del nostro secolo per la il suolo, il clima , il carattere dello 
{agitiamone, egli di mostrava lane- nazioni, e mille altro combinazioni. 
cessila o Vutiliià d'un Codice civile Che anzi por una tale considerazione 
e generale Tedesco, il quale doveva non si h mancato giudicare ogni cle- 
csscrc il prodolio- della intelligenza e mento del pensiero conio buono o cal- 
dei lavoro di lutti i dotti giuristi della livo, giusto o ingiusto, a seconda ebo 
Germania senza lonor conio dello dif- si uniformi. » discordi con ciascuna di 
foronze, che nel seno islesso di questo questo condizioni. Io credo erronea 
gcncraronsi coi secoli, con una storia, questa opinione, e la considero come 
,.,,„ originatasi da un difotlo d'un vero 
J&X&JRBXS&SSSe cri; 0 r» 8 i,,,Ui.o:™™.»,,io,,dc,i 
il .semplice senso tutto noanlo ò apparenza con quello 



,cIio cunei va nc . i^liiniiiiii l'uomo si hsda covrili;! ■ 

ijujI ii più v^ioedomaniiadodeldriiiodd- smo, o cedo ad ogni menomo oslaco- 
t,i i. ;/,'i,«- M'iij'i-.j ... i l'ani iili i|uibiiu- lo, o da ciò derivino principii ed «sii- 
ne do! passaggio dall' astrailo al concreto e tuzioni, le conseguenze si potrebbero 
Msuu^^ facilmente, spiegare ina non 

cai Edilio Pretoria era l'organo e l'ismunen- H crclf > P 05301 *' dire glUSlihca C. — 

io d'una ule missione Si prendano in considerazione io sin- 
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gole parli del drillo Romano: molle 
di pese sono per cosi diro una specie di 
in ni ematica, pura, sulla quale nessuna 
località pub esercitare- una influenza 
decisiva, come la dottrina della pro- 
prietà, del dritto di successione, del 
sistema ipotecario, dei contratti, e 
tulio quanto si apparitene alla parlo 
generale della scienza del drillo ; ed 
anello nelle dottrine, sullo quali l'In- 
dividunlità umana semlira maggior- 
mente influire; ai troverà sempre una 
opinione, (ìlio sarà la più vera » (I). 
Dopo il già dello con erodiamo neces- 
sario arrestarci a dimoslrare quello 
che vi à di vero o di falso in questo 
modo di considerare il dritto. Non 
possiamo però noti appunlaro l' Au- 

■! t.i < ■mi '■■■ 

elio proclamando la necessità d'un 
Codice proprio per la Germania, per- 
dio appunto le principali materie do! 
drillo llomano come per esempio 
quella della proprietà , del drillo di 
«iìci'P.- .-L'ini" 1 . ilsi.-lniiii Ì|> , .'!(''.';ivì<i.[)i..i:ìi 
si avvengono ai bisogni ed allo spirilo 
Tedesco, e se infatti qneslc materie 
sono differenti nei concetto ed anche 
nella legislazione dei popoli moderni 
fla quello cho erano presso gli antichi, 
ed affermando elio la sola ragione a- 
siralla sia quella clic giuslilics le 
i.-i iiii/.inui, cuculo questa la medesi- 
ma ed immutabile daportutto,dovrcli- 
hcsi coneh indoro elio o i Romani o i 
modcnii seguano principi! falsi ed er- 
ronei. Ma se l'intelligenza moderna 
nelio stesso tempo clic à seguilo per 
queste materie principi i differenti , 
non a però condannato il sistema c le 
idee Itomane intese secondo lo spirito 
ed il pensiero del popolo Romano, è 
l'orza coucliiudore, che oltre la ragio- 
ne aslrattasiavi un altro principio, cho 
serva di criterio per i giudizii storici 
e per quelli particolarmente che ri- 



guardano l'origine e l'esistenza delle 
istituzioni. Se ciò non fosse, il nostro 
giudizio su tutto il passato sarebbe e 
dovrebbe essere una perenne e ripe- 
tuta condanna. Per altro, che una opi- 
nione più conciliatrice sin quella che 
predomina oggi giorno in Germania 
temperando l'un metodo coli' altro, e 
non sconoscendo hi ucce-;ilà di asso- 
ciare l'elomento storico all' ideale, ci 
valgano di pruova le parole di Savi- 
gny, che sebbene principale soste ni- 
lore e- rappresentante della scuola sto- 
rica si è piegato ad idee meno esclu- 
sive e parziali o con quella lenità ohe 
è propria dei dolli Tedeschi non il 
sdegnato dichiararlo, a Noi vi scor- 
giamo ( noi dritto ) due elementi, l'u- 
no individuale e particolare a ciascun 
popolo, l'ai Irò generalo o fondalo sul- 
la natura comune dell'umanità. Que- 
sti duo clementi sono riconosciuti 
fcicnlilieniiiente dalla storia e dalla 
filosofia del dritto. Fra gli autori, che 
presero od approfondire hi natura del 
drillo molli lo considerarono come 
un'idea assoluta senza aliiiadarc alle 
formo ch'esso prende nella sua appli- 
cazione pratica , ed alla influenza di 
questo l'orme. Quegli stessi . the àimo 
presa la realtà del drillo ad obuiello 
dei loro studn non riconoscendo che un 
solo di questi due clementi sono siati- 

zioli. Così gli uni riguardando il con- 
tenuto del drillo corno cosa indiffe- 
rente ed occidentale si arrcslano ai 
fenomeni ed allo apparenze, gli altri 
elevano al disopra del drillo positivo 
un drillo assoluto, che lutti i popoli 
potrebbero adottare sostituendolo al 
proprio : questi riducono il dritto ad 
un'estrazione senza vita, quelli sco- 
noscono la dignità dolla sua missione. 
Si evita questo doppio scoglio asse- 
gnando al dritto uno scopo generale, 
che ogni popolo è chiamalo ad attuare 
storicamente. Lo quistioni animato , 



cho ngilaronsi a questo proposito, gio- stro carattere ed ai bisogni diri I ca- 
varono a chiarire la verità , sebbene po: falsi rapporti coniugali e della pa- 
sovonte l'unoorallrodeiduc elementi trio potestà, una trisla e non basala 
sia stato Engriiìcalo al calore delladi- proprietà, un sistema ipotecario che 
Beassi one. Ha non pub negarsi, che a n- escludo ogni garaiilio, un drillo cro- 
che nolla ricerca consacrala in appa- dilario contro natura , e che si perde 
renna ai dettagli non possa mostrarsi in sottigliezze e conseguenze erronee, 
un ole- l' importante dottrina dei possesso e 
vato sentimento dello istituzioni del delia prescrizione parlo incompiuta, 
drillo, come puro ohe lo invcsligazie- parte erronea, non possono cerio con- 
ni generali ed aslrnl te possono essere venire- ai nostri bisogni. A ciò a^'iui!- 
viviQcato dalla comprensione (lolla gansi duo idiomi morti c stranieri, che 
vita storica dei popoli. So mollondo danno occasiono a cavilli ed errori, e 
da bando tuttodì) elio tiene allo spiri- convertono per il povero ciltadiao la 
lo di partito, cosa vana e peritura, si Iilo in un giuoco di lotterìa, esponen- 
esamini il progresso scientifico del dolo all'arbitrio di difensori avidi o 
nostro tempo , si riconoscerà di buon pigri , e di magistrali in gran parto 
grado, olio lo opinioni contrario leu- ignoranti. Anobo Leibniz a ricono- 
dono ad avvicinarsi , e elio noi siamo scinti i difetti del d itto Giustinia- 
sulla via del progresso (1). no (2) d. 

o Ma, egli soggiunge nello pagine 
XIV. seguenti, non porche alcuu ambisce 
qualche cosa di nuovo, perdo perciò la 
Una opinione più conciliatrice fu conoscenza dell'antico; in cho potreb- 
quella di Thibant relativamente al- bo sedurlo il suo cattivo genio, che 
«quiationodcllaimportanza presento non possa convoli ionio mente spiegale 
del dritto Romano , o dell' uso e del il passalo, sol perchè tende a qualche 
vantatici . che se ne possa trarre, cosa di meglio? Avvi forse un sol uo- 
< >r(o colui l'In' sosteneva In nceos- me, elio sin intelligente del dritto, e 
si là d' un Calice generale Tedesco basta pure clic sìa un poco l'ngioiH'vfj- 
non poteva opinare per la suflicioii- le , clic sol porche desideri un avve- 
da omiipìiiia ed esclusiva del drillo nire migliore, non voglia nulla sapere 
Romano per i bisogni presenti , uè dclsensoedellospiritodcll'nnlichitn? 
pTnc'iiiìiiiriicliic^i'.vi'riicnzacomCQrit- Io non conosco alcun giurista, che si 
m vi^euio. Ma con ciò non va detto , avvisi in tal modo; e quando alcuno 
ch'egli avessi' in non cale la sloria mi rappresenta come un freddo nm- 
dcl dritto, o ignorasse o mostrasse i- iniraloro del passato, sol perchè io 
gnoraro tutti 1 pregi del dritto Roma- spendo la mia parola por una migliore 
no, ed i van'a^i clic se ne potrebbe- <■ novella legislazione, sarebbe questo 
ro trarre per la scienza e la logisla- inconcepibile, se pure in tutti i giorni 
bwdb:-1 Autoreaelfifa/eiHa'/cHe fan- non si vedesse quanta influenza pos- 

nonpolrobbe essere sospette d'un tale miserabili ragioni. È la più turpe 
dispregio c di tanta ignoranza, t lì menzogna - omento si allenila, che in 
dritto Giustiniano, egli dico, non ri- disprezzi la storia dol dritto *. 
spondo nelle suo parli pratiche al no- 
li) Sjvip-ny , Ji'suvi 'Iti /Inno Rumano (2) Thltaut, inda K-toìa iforica, td unii 
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XV. 

Un' opera letteraria o scientifica, 
cinnc qualunque prododo dell'intelli- 
genza, riflette sempre c neeessaria- 
mcnlc il pensiero di colui, ebo no è 
l'aulore; ed il invoro segnenlc sul .Co- 
dice chile Francese e quello, in cui 
meglio che altrove s'incarna l'opinio- 
ne di Tbibaut sulle quislioni sopra 
indicale. 

- Il Codice civile Francese e sialo 
l'ohbielio da una parie di cncomii e 
lodi esagerale, e dall'nllra d'una cri- 
tica troppo severa , secondo il modo 
di pensare o lo tendenze intellettuali 
di coloro, che Io presero a studiare, 
eiì a giudicarlo. I Francesi, il cui spi- 
rilo ò sommamente pratico, furono col- 
pili dall'ordine oslcrno delle sue ma- 
terie, dalia chiarezza dello sue dispo- 
sizioni, dalla precisione e dalla i'ueili- 
tà dell'esposizione, e considerandolo 
come il capo-lavoro dello produzioni 
umane, fra tutte quelle di sìmil ragio- 
ne, lo scamhiarono colla scienza istes- 
sa, e prendendolo ad obbiello esclusi- 
vo dei loro sludi, lo rilennero corno 
l'unica fonie del drillo. Donde seguì, 

no l'esegesi e l'elemento pratico del 
Codice, furono sterilì ed anche trisio 
le conseguenze per la scienza , giac- 
che anello i più distinti giureconsul- 
ti Francesi dall'epoca (iella pubbli- 
cazione del Codice sino ai giorni no- 
stri invece di occuparsi dei principii 
per giungere con maggiore fondamen- 
to e con forze anche maggiori aila 
intelligenza ed alla critica delle leggi 
civili, limilarono ed incorporaronoTa 
seìenzanel Codice: donde puro proven- 
ne, che la loro attività tuli' altro che 
scientifica fu quella d'una limitata c 
servilo inlcrpe trazione, essendo le lo- 
ro produzioni altrettanti coromenla- 
rii. 1 Tedeschi per contrario, inge- 



gni eminentemente astratti, e che in 
tutte le cose corcano ed investigano 
avanti (itilo l'elomcnlo ideale, colpiti 
dal difetto assoluto di questo noi Co- 
dice Francese ed ancho giudicandolo 
secondo i prinoipii scientifici ed as- 
soluli usarono verso questo lavoro 
d'una critica troppo severa, ed anello 
d'un ingiusto disprezzo. Tbibaut non 
partecipi) ilnjiiCslLi higiustiziadoisuoi 
conciliatimi, o so il fallo d'aver preso 
un tal Codice ad obbìotio della sua 
trattazione non valesse a pruovarlo, 
sarebbe una conlradiziouo. Favoreg- 
giatore dciCodioi egli non polova non 
ìu.vi'- fiere unii indulgenza ogni tenta- 
tivo auche mancalo ed imperfetto. 
Pur nondimeno la segucnlo trattazione) 
none eseguila alla maniera Francese: 
essa porla l'Impronta della intelligen- 
za Tedesca, e rivela immediatamente 
la sua nazionalità; e coloro che sono 
usi alla lettura dei common tari i Fran- 
cesi rimarrebbero delusi nelle loro 
aspettative , se credessero trovarvi la 
spiegazione di ciascun articolo con 
tutto il corredo delle quistioni prati- 
che della giurisprudenza del tempo. 
Il noslro Autore non e vincolato da 
ima cieca ammirazione, nò si limita 
alla somplicc esegesi : chi spazia per 
i campi (lolla scienza non e soggetto a 
1 ali vincoli, ne riconosce simigliatiti 
limitazioni. Egli propone avanti tutto 
i principii generali su ciascuna mate- 
ria, comprende mollo disposizioni par- 
ticolari sotto enlegorio o regolo uni- 
versali, riannodandolo alla tradizione 
ed al dritto ltomaoo, spiega o giudica 
la leggo non secondo L'opinione di que- 
sto e di quell'autore o le decisionidel- 
le Corti giudiziarie, ma coi principii 
dcllascienza.rilevacdosecondountale 
cHIctìo e par lieo) armento indicandone 
i difetti eie inconseguenze. Quali sia- 
no questi difelli, a noi non fa bisogno 
il dirlo, giacche questo bisogno e sod- 
disfatto dalla lettura dell'opera 60- 
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guente. Ci piace perù indicarne uno, 
cii e sebbene espressamene non addi- 
talo daThìbnnt, fu poro da lui avver- 
ili... ...inv [.ni -.o ■! rvl.«].- e.yni- 

lo nella Imitazione del Codice civile 
Francese. Un lai difotlo non e spe- 
ciale di questa di quella materia , 
sicché fosso facile ei anche possibile 
corrigcrio con una critica posteriore, 
ma niriiyrda l'insieme, a noi potrem- 
mo dirlo diletto dell'elemento ideale, 
ossia dell'ordine sistematico , e della 
collocazione logica delle materie. Che 
sia questo un vero diletto polovoseno 
dubitare io altri tempi , ma ai giorni 
nostri, quando tutto ò formolatoa si- 
stoma , e so no riconosce gencral- 

Ie scienze e la storia non sono elio un 
sistema, negare la necessità di questo 
per un Codice, b lo slesso, che scono- 
scerne l'importa n za e Tel enicn lo scien- 
tifico, o mcalio rigettarlo nella classo 
più infima dello operazioni meccani- 
che. Senza avere un sistema, dico un 
Autore Tedesco, si può pnrlnro invo- 
rodi proprietà, di contratti, dì matri- 
monio e di dritto di successione ; si 
può analizzarli e rappresentarli nello 
diverse l'orme, dt'o.-pi prendono nelia 
realtà, ma quello che sia proprietà, 
contralto, matrimonio, successione, 
può comprendersi solamente nel po- 
sto, ohe loro si assegna, e nel loro 
rapporto reciproco, sicché ogni ordi- 
namento di essi falso ed erroneo si ri- 
fletto bentosto nella materia istessa, 
che no addiviene anch'essa falsata ed 
erronea. Por altro additando un tal 
difetto nel Codico, aggiungiamo che 
era impossibile che ciò non fosso, po- 
nendo niente alle condizioni dei tem- 
pi, nei quali fu formato, ed ai metodo 
seguilo per la sua compilazione. 

Per la formazione d' un Codice è 
poco favorevole edancho al luttoinop- 
portuno quel tempo, in coi l'odio e l'e- 
sagerato amore del passato, la stan- 



chezza o l'impazienza del presento, il 
timore o sogoalo e vaghe speranze 
d'un miglioro avvenire mantengano 
agitate c discordanti glispìriti, o ron- 
dano impossibili quella pacatezza ed 
imparzialità, cho sono condizioni in- 
dispensabili per un giusto tempcra- 
monto ed una imparzialo estimazione 
di questi clementi. Donde segue, che 
un lavoro di simile naturo, qual'è il 
Codico, invece di essere il risaltato 
della combinazione e della fusione di 
questi clementi in un insieme logico e 
conscguente, rifletterà tulli il contra- 
sto di essi con quella vivacità, colla 
qualo ò sentita dalle menti di coloro, 
cho vi danno opera, presenterà un 
quadro di tanto disfatte e vittorie di 
ciascun parlilo, prodominando nelle 
diverso materie questo o quell'ele- 
mento non in con siderazione della sua 
maggioro convenienza, ma por il nu- 
mero o la forza maggioro di coloro, 
cho io sostengono. Nivale l'opporre, 
clic il drittoltomano fu anch'esso il ri- 
sultato della lolla dei diversi parliti , 
cho cessando di battagliare politica- 
monte continuarono le loro opposizio- 
ne arrotandosi nello diverse Scuole, e 
purnondimcno rimase per ì secoli a 
venire il monumento di quanto possa 
il pensiero umano in fatto di legisla- 
zione , ed 6 ancora il tipo, sul quale 
possonsi diro modellato lutto le leggi 
delle nazioni moderne. Colorai quali 
cosi ragionassero darebbero a divede- 
re di non faro alcune distinzione fra 
un Codice ed un sistema di leggi , di 
sconoscere lo spirilo della storia Ilo- 
mana, di non avoro infine la coscienza 
della loro stessa ammirazione per no 
tal drillo. Noi puro ammiriamo il drit- 
to Domano , lo consideriamo come il 
modello , sul quale dee formarsi ed 
educarsi la mente del giureconsulto , 
crediamo verissimo le parole di Leib- 
niz : digestorum opus vel potius au- 
ctorum,imdGexcerplasunl admiror, 
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ncc quidqwm vidi sive rationum a- 
cumon, sive diccndi tiervos sjievtes, 
guod magis accedot ad mai/iemali- 
corttm lau-Jcm. Mira est vis conse- 
quentiarum, ccrtatque ponderi sitb- 
iiliias : ma Io ammiriamo come arto 
e non corno sistema di leggi; lo ero- 
diamo conscguente c logico non nel 
suo insieme, giacche sconosceremmo 
!o spirito di osso o della sLoria Noma- 
ne, ma nell'applicazione d'un princi- 
pio nei suoi particolari; lo consideria- 
mo in fino come il tipo ed il modello 
più perfetto del modo onde temperare 
l'astrazione colla realtà , l'ideale col 
fatto, l'unità d'una regola colla molli- 
plicilà dei rapporti eslcrni giuridici ; 
sks1;i.' Io spirili! dtl drillo Nomano e 
quello slesso, che forma mila la sua 
importanza ed autorità lo rendono in- 
tcinmenlc estraneo alla quislione. 

Lo condizioni della Francia al lem- 
po, in cui fu compilato il Codice era- 
no apputilo quelle, ebe noi abbiamo 
rilonulc. comò le meno favorevoli ad 
un lavoro di codificazione. Eravi cer- 
to un parziale rilorno verso il passa- 
lo, ma questo procedeva dalla stan- 
chezza del presente auzicbè dalla pa- 
cala coscienza della sua necessità : il 
presento non era uno stato certo e sla- 
bile, quale dee essere per servire co- 
rno punto di appoggio ad ogni ulterio- 
re progresso , ma considerava si da 
tutti come momcnlaneoc provvisorio, 
corno solo panto di passaggio per al- 
cuni verso uà sospiralo rilorno allo 
istituzioni passate, per altri ad un av- 
venire vago e fantastico: il fufuro iu- 
fme non prcseulavasi come una con- 
dizione di cose, che risulti in eonse- 
ijiiL'iizi! wl in to]iii[]i:;t?.ioue deibisogni 
e dei rapporti presenti, ma aereamen- 
te fantastico vestiva nelle di versemi- 
macinazioni quei col ori. eh e lo passioni 
e le ragioni di temere e di sperare di 
ciascuno impronlavangli. Equesla va- 
rietà, questo eonti'aslo d'interessi c 



delle passioni del tempo riftcltevnnsi, 
ed erano rapprosentati dalle persona- 
lità di ciascuno dei compilatori del 
Codice, differenti tutti per età, pa- 
tria , tradizione , studi! , occupazioni 
della vita, e per sentimenti politici, 
giacche alcuni di essi erano in latto 
il bollore o l'impeto giovanile, altri 
già maturi per sonno e per età: rap- 
presentavano alcuni il dritto Romano, 
altri il drillo patrio o consuetudina- 
rio; uno di essi aveva difeso Luigi 
XVI, altri avovano volato per la sua 
morie : inGno l'Assemblea Coslitnuii- 
te, la Legislativa, la Convenzione, il 
Consiglio dei cinquecento, e la Com- 
missiono provvisoria avevano lutti i 
loro rapprescuhuiLi. uv:<:hc i =pn li- 
menti e le opinioni dell'istesso primo 
Console, che era l'anima informatrice 
di questa massa di forze varie e di- 
scordanti, orano uniformi o costanti, 
giacché fu udito rigeli are l'anno 1803 
corno dannosi ed immorali quei fede- 
commessi, che poi nel 1806 vennero 
novellaraenlo rislabilili, ed ammessi 
nel Codice nel 1807; che anzi man- 
cavagli un tale accordo od unità di 
sentimenti e di opinioni ancho nel pen- 
siero , che dettavagli la formazione 
del Codice , giacebà ordinandolo la 
sua mente non vi si arrestava come 
a scopo ullimo , nò voleva il Codice 
per il Codice , siechò posto da ban- 
da qualunque altro riguardo tutti 
gli sforzi fossero diretti al solo in- 
tento di avere un lavoro compiuto 
e perfetto , ma consideravalo come 
un semplice mezzo e più d' ogni al- 
tro efficace per compierò l'opera di 
centralizzazione. Or bone l'esperien- 
za o la ragione cipruovano, che inno 
quanto è Jeslinalo a servire di mezzo 
ad uno scopo esterno ed estraneo, dee 
di necessità mancare {li qualunque 
importanza e perfezione considerato 
per se stesso, ed astrattamente dallo 
scopo, al quale è direno. Di più, avvi 
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I ali operazioni, dine un giureconsulto 
Tedesco, nelle quali sei uomini ope- 
rano sei volto più di quello, eho fa- 
rebbe un solo, altre, in cui farebbero 
anche il doppio, ma àvvenc pure, nel- 
le quali sci persone non sarebbero da 
lanto da opcraro per una, e farebbero 
molto meno. La formazione d'un Codi- 
ce è appunto un tale lavoro, in cui le 
forze associate di molli non crescono 
in proporzione, che anzi sarebbe fol- 
lia sperarne un'opera perfetta o lodo- 
volo per la ragiono molto semplice, 
ch'esso nou essendo per sua natura un 
aggregato di particolari determina- 
zioni ma un tutto orgameo come tale 
deo essere concepito (1). Se questa 
assimilazione di forzo riesco impossi- 
bile e dannosa per il lavoro d'un Co- 
dice, ancho nel caso, in cui esso sieno 
ili accordìi, o convengano noi pensieri 
e principii fondamentali , or pensato' 
quale no possano ossero gli effetti , 
quando sieno dissenzienti, e ciascuna 
delle forze morali muove da tendenze 
diverse, ed e preoccupata da un diffe- 
rente scopo? Sicché grandi furono lo 
nostre meraviglie, quando lutt' altro 
ei occorse leggero inuu moderno scrit- 
tori.' Francese (2) , che presentandoci 
iì ritratto dei compilatori del Codico 
no descriveva le differenti età, condi- 
zioni, studi , occupazioni e tendenze, 
e tutto pieno d'entusiasmo no traeva 
argomeato d'una creazione prodigio- 
sa, senza neppur sospettare, cho da 
lan (a diversità econtraslo di forzo non 
potevano provenire ohe miserabili of- 
letti. E miserabili ne furono gli effet- 
ti, quando si consideri il Codice Fran- 
cese sotto il punto di unità e dell'ordi- 
ne logico dello materie, giacchft ero- 
diamo utile ripetere, che molle forzo 

v 1} SiH'ipay, fkìl,i rotazione del nostro it- 
etro i-ri, l'ryiiJflrimg, p. |6. Edi*. Tcd. 
li)!!, lirrsvillrs. /..Vn.-irs sur!*/ r.Jr.'.'iull 

du Codi zYapoUon. Beyvs dì itammon, 
t. 1 p. 357. 



individuali associato insieme possono 
accumulare una massa di particolari 
buoni e mediocri secondo la capacità 
di ciascuna di esso,maEenesperereh- 
bc invano uu tutto ideale, un corpo 
organico, quale dee essere un Codice. 

Gli Autori di questo ne anche so- 
spettarono questo elemento ideale, e 
ciecamente seguirono l' ordine o la di- 
visione delle materie dell'antico drit- 
to, senza porre mente, che molle dot- 
trine, corno la patria potestà, il dritto 
di successione ed altre avevano nel- 
l'antico dritto una differente espres- 
sione, ed essendo considerato sotto un 
diverso rapporto dovevano essere pu- 
re difforentemente collocate ed ordi- 
nato. E quand'anche ciò nou fosse, di- 
ciotto secoli di studio e di progresso 
per il pensiero umano sarebbero dun- 
que al tutto perduti, o non dovevano 
gli Autori del Codice giovarsene per 
una divisiono più scientifica e per un 
ordinamento più logico delle materie 
del dritto civiloì Ci volgono di esem- 
pio la dottrina del possesso, cho con- 
siderato nella sua idea è il primo mo- 
mento della propriolàjC puro 6 tratta- 
ta disgiuntamente da questa; il dritto 
ereditario cho 6 una conseguenza ed 
applicazione del dritto di famiglia e 
nondimeno è concepito e trattato, co- 
me un semplice mezzo di acquistare 
la proprietà, ahbenche ciò non Bin cho 
un effetto accessorio ed anche feno- 
menico , polendovi essere un dritto 
ereditario anche quando non trasferi- 
sca alcuna proprietà ; r diversi eie- 
monti del dritto di famiglia corno il 
matrimonio , i rapporti personali o 
materiali dei conjugi , la patria po- 
testà il drillo di successione bizzarra- 
mente collocati e qua o là sparsi per 
il Codice; tutti i contratti accessori! , 
come quelli d'Ipoteca,, di pegno, dì an- 
lioresi cdaltri trattati disgiuntamente 
da quelli, ch'essi tendono a garantire. 
Nò valga il dire, cho un tal difetto dì 



ordine logico per nulla influisce sul 
merito del Codice, quando eccellenti 
sieno i particolari, giacche olire l'os- 
servare , che una lale eccellenza è 
sempre fortuita o fenomenica, ci ba- 
sti il dire, che coloro die coni opinano 
sconoscono il principale istrumento , 
ili <[iiiìle il pensieri., umano devo tut- 
to il progresso e l'elevatezza raggiun- 
ta , e negano a loro medesimi una 
intelligenza vera e filosofica di quei 
particolari, ohe sieno pure eccellenti 
mancheranno sempre -H i ^ u 'wm -<■!<■!> 
tifica- Che anzi un tal difetto ili accor- 
do nelle opinioni degli Aulori del Co- 
dice si manifesta alcune volle anche 
nei particolari, e crea delle euml. ina- 
zioni veramente ridevoli, come per 
esempio, Iligotde Preameueu incari- 
calo di giustificare avanti al corpo le- 
gislativo l'art. 2259, nel quale edot- 
to: a la prescrizione corre anche du- 
rante i tre mesi per fare inventario 
ed i quaranta giorni per deliberare d 
con una grande enfasi oratoria si fa a 
sviluppare appunto il contrario dicen- 
do: o quando la legge all'apertura d'un a 
successione o d'una comunione di be- 
ni fissa un termine por fare inveii lario 
e per deliberare, «indispensabile, ohe 
la prescrizione di tutti i boni e dritti 
sia sospesa por tutto il tempo, che la 
legge slesso presume necessario per 
prenderne conoscenza 9 (1). 

Un (al difello fu avvertito da Tlu- 
Laut, giacché sebbene non lo dica e- 
spressamenlc, puro avere ordinalo n 
concetto dhersomouie lo materie ilei 
Codice civile Francese , fa proova , 
th' «gli irovava difettoso l'ordine se- 
guilo da questo, o meglio sentita, clic 
tosso un vero diletto il non seguire 
alcun ordine Sici-hè i|i'ond\inebc il 
pensiero di Tihaul sia lallitoncll ese- 
cuzione, il ebe non crediamo poter ne- 
gare in molte materie , e sempre un 

(!) toni, t. B. 



gran merito avere sentito la necessità 
d'un conccpimenlo proprio ed ideale 
del dritto civile, ed averne attuato il 
concetto. È questo il primo passo, la 



scienlilico, the inveee ili considerare 
il Codice come il tipo ultimo della le- 
tiiólir/Mnc- : e preci mie rsi in lai modo la 
via ad ogni ulteriore progresso e mi- 
glioramento , attinga direttamente 
dalla fonie inesausta della scienza 
quei piincipii , che valgano (li erile- 
rio per spiegare ed nuche per giudi- 
care le single inalerie. Noi dunque 
diciamo, che il tentativo e la coscien- 
za del bieogno di seguire un ordine lo- 
gico e sistematico se da una parie so- 
no una uocL'tfsilà iinperinsìiiiieiile co- 
mandata dallo slate presente della 
scienza. diiU' altra bastano a girali lì- 
eaic il «hiriela dalla taccia ili non es- 
sere al pari delle condizioni scientifi- 
che del pensiero umano: il riuscirvi 
e opera del lempo, c dell' ulteriore 
progresso dello scienza. 

XVI. 

Ci rimane a dire qualche cosa della 
seconda parte della noslra publiea- 
ziono,che contiene i trattati speciali 
di dritto civile : c ciò faremo breve- 
mente. 

Una trattazione scientifica, qualun- 
que sia la materia sulla quale versa, 
dee necessari amen lo consistere io un 
doppio lavoro , l' iovostipazione dei 
principi! ccnerali Cd astratti della 
f-dui'a ".'I i:ilc-ii.'' up-i '■■>» fini- 
mento c l'applicazione di es9i nei par- 
ticolari- Il iiMiiperamento ed il concor- 
so di questi due clemeni i è necessario 
od indispensabile, giacché t.euza lava- 
ndo c fa realtà dei parlieolari i priu- 
cìpii astratti e generali rimarrebbero 
sterili e senza vita, come pure seuza 
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questi, mancherebbero quelli di ra- 
gione e foiidamunlo. li sebbene un un- 
tore possa preoccuparsi d'uno di que- 
sti ci eiaculi senza Irai la re particolar- 
mente l'altro, puro nou è possibile 
farne al tulio iisli'jzùme iusiza ìnco;- 
■.-(.■l'i.; in imo (k'i dil'elli supni infili uvei- 
ti. È questa la ragione per la ((naie 
noi abbiam dala la denominazione di 
parli ai due lavori ebe seguono : la 
parulj jitu-li suppiie 11:1 l'iijip;.:-!!) re- 
ciproco fra qncsle, accenna puro ad 
un tulio, io cui mettono capo : qneslo 
tulio 6 la scienza del drillo : il rap- 
porto reciproco è quello già da noi 
indicalo : giacoliò il lavoro sul Codico 
Francese contiene piulloslo l'esposi- 
zione ilei principi! cenemi i su ciuseu- 

ua maleria del dritto civile; i iraltati 
sono l'applicazione di alcuni di questi 
principii nei particolari. 

Anctie nella trattazione delle dot- 
trine più speciali vi à un doppio ele- 
mento a considerare, e quindi un dop- 
pio metodo, secondi i clic uo ouioro si 
preoccupa dell'olio o dell' altro, lo 
sierico ed il dogmatico. Il primo se- 
gue lo vicende storiche e tollerarlo 
d'un ropporlo giuridico, studia il dio* 
do , onde fu formulalo praticameli le, 
•ir opinioni , ci >■ d'i'liliorii i giiircwi- 
sulli dei diversi tempi: l'altro avvici- 
nandolo ai principi! assoluti e gene- 
rali del drillo ne scopre novelli rap- 
l orli , i |.:n| 1 1: ;i<iii llc idre L'ili o 

e l'altro metodo è necessario per uo 
lavoro scientifico In conseguenza del- 
la legge di successione, dalla quale 6 
regolata ogni esistenza slorica. Nes- 
sun fatto nella storia, nessun lavoro 
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umano per quanto possa essere im- 
portale è assoluto ed indipendente, 
ma seguii un momento dì progressi' 
per addivenire ben losto aneli' esso 
passalo. Sicché per forza della mede- 
sima legge anclie il gin rceoiis-.il l'i 
maiiclierrlibe ibi una parie di una iin- 
poviim/;t [H'opria, se uullii aggiunges- 
se di nuovo ni materiali della tradi- 
zione, e dall'altra qualunque suo sco- 
po andrebbe fallilo , quanto volle si 
persuadesse poter rilessero con forze 
isolale ed individuali quella tela, per 
la quale fu necessario il lavoro di 
tanti secoli e generazioni. 

Questi due elementi e l'uno e l'al- 
tro metodo sono combinali nella se- 
conda porte della noslra publicar/iunc. 
che conlione i Irai lati ili drillo civile, 
giacché il Giureconsulto Tedesco di- 
scorre in prima e giudica la parte lot- 
loraria di ciascuna dottrina, ed espo- 
ne infine lo proprie idee. Avvisiamo 
però che per quanto profonda o logica 
e la critica dello diverte opinioni sul- 
le singole materie , altrettanto tru- 
viamn alcune volte poco soddisfacci! 
le, ed anche moncu lo sviluppo dei 
principi! dell'Autore sulla medesima 
materia, l'be anzi in multe qnisliuui 
sembrerebbe. elicgli an>st in non ca le 
di esporrò una opinione propria.csi po- 
trebbero considerare rome al tulio in- 
de fiiiiic.se pure la risoluzione di esse 
non si trovasse compresa e non si la- 
sciasse intravedere nei prineìpii, che 
servono di erilerio per l'esame ed il 
giudizio delle opinioni altrui. 

Il TnaDUTTonE. 
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INTRODUZIONE 



U Codice civile Francese (i),che si denomi- flession 
na da Napolcuiic, à in ai- sto.,, n ni-aude in- 
gresse leorelico, come un lavora , al quale S. 5. 
donerò opnra nnmini molili inRi gnosi. Bla an- 

cFji! :il di Inori dulia Francia nou può negar- I, Storii n'irla ikìiit Iciji.-l-jziw [■'■„,. 
gli si una grande ini pori ama praiica ; giarcliù 

esso fa legge prese itiemen Le per la Polonia, F.i d" uopc ui<.i :,-».= , : r p, ,,,,,.,.■ , 

Cracovia, per r intera pino supcriore Tede- vile l'i ni 

sca del Reno, in [terga e ftiden. E pure d'una rcsia ai primordi! della rivolutone: 11 secon- 

riditì ; n-'inu'!"-' u'M TV- '-'''T' 1 ! " |;| :!l , ;- ,rit " :;iì " (i > ^pni.™, h i 

duvunnw r .i=i- ( |ii;.l,lru Kmi.ii Iiava di pr.mt, ,. Lirr.ON.kf.i'i fi ,iXìLl?rJ(]"r'';\\" 
t oi,::,, i. a ,.fa = ,,„„: ,„,,, ni.-J.s. n ; , ,-„,„',.„■,,,,. 

""' " '' : 1 ■ ="->u Uvei/:: Mn-IIL ìjcI-.I: tr.:l niili eici |:uro I,' Ic"- 

ttnda, n fle cilla Araalktae, Aanorer, Assia B i del secondo periodo lois rranttfofrN , a*B- 

" 1 1 :ssi ( ;iie,MÌj,vlir:.. 

" ■■' prillo frjclrtin i ur)f rr af!: L -iir.:i n.i :, ;[,. 

I'iir.i li' h'i-i, li: .piali val^ni pò- iindciiTir.ir;.),, 

' i:'"";"! i ;i -"inili :i.l:i !■ rancia, tempo cpni mini i-a mi. Ci,. rl( „i p.iir.'liln-fi die 

per i] nel li per esempio della Svinerà. .vii,: Vi-irld |,. T ; ( i,l„ liyi.Umn,,:,™, f i ;m ,., : . 

tliì: ini;! m di esse fin n-nò coiiirivaic l. n. I n- .l'i 

S- -■ >:i|li.|tolir.,: | cnlll] ai cucii -li chimi |,. rn . 

P' sollo I Borboni. [\on vi h dìr.nio di lavori 

I I suiti stori, ciic, I , 

rodi errando vanlairsii) , in miantn l' i la'mi- nini. orli ,m\ mei ; in .,„., 



1 ' 1 r -j lituo di e merita una speciale allenii 

I- ttgilttuii 



panandovi ira 

nn lai la 'uni, a i mi gp, i cimento perche questi 
manco al 1 allo di sisicma comprendendo in se 
mollo delirino qua e là con fa sa ircele N :.ai,c. ITinìn ilei d.uiiinii: lìcciami -li ■,!.;■-,,., ; f 

senza alcun rapporta Tra loro , le quali non ginarii delle Gali [e non «etano .ImbT ictìl 

possono essere rtiiarilc sema un mirimlo mi- essendo somuul lolsmnni» nuli iSftj ,«•. 

Klioro. Sicclie noi nella nostra esposizione bitrio dei giudici nidou.. lc'cali ' 
prenderemo a moilulk. di tir lim- il ^u-w.. ile!. 

i. ria., , ,., .V,, ■■<).(/., |MiS. k, hiiiKl. Infr.i. , ( ,-.„, ■'...■li, , j ,. 



rio. É pure naturale , che celle province II drillo Giustinianeo come io Germania , 
[inTiilii.icili |iredciiiiiu=se magg io lincine il coli puro In Francia fu ammesso come dril- 
dritto Romano siami indo vbl molle buttile lo tutsldlario, sebbene non manchino alcu- 
11 orna nc(i ); ilchanv venne nei tempi posteriori ni dalli leorellci, che pretendono ùirlo va- 
anebe per il Noni delle Gallie. Non possiamo lerc solamcaic come rauon Acrile (4). Si va 
convenire nella opinione dimoiti, I quali av- erralo, quante volle 5! afferma, che laFraacia 
visano, che nel Nord delle Gallio non si abbia si fossedivisa giuridicamente in Payt At droit 
avuta alcuna cuiiiia del drillo Romano, ma ferii, cioè province meridionali, drive fu pre- 
solamente nelleprovinca meridionali: giacché dominante il dritto Romano, e Paga ccutu- 

1 si:iuti) vili? la =n;;i differenza fusi^cli'essofu mitri, le province cioè del Nord, che si rego- 

maggionnenlepredomÌnanleiielSud,ecliequl lavano persolo drillo consuetudinario 0 non 
ibi» una pili lunga imporlania pratica che nel scrino, già celi è si per Fura , che per l'alita 
Nord della Fratina, dove sin dall'anno 430 fu parte'valaTO ■nuldiariunenU 11 dritto lloma- 
i-:inr ill..-_n dui l'Yanchi ogni traccia del dominio no, come pure nell'una e nell'altra eranvi la 
hnmano. Perla medesima ragione il CoilìceTeo- consuetudini 0CoulUMW l Kl>DeDe nelle contra- 
1 raolteallre&ilUoHMÌpoiuiriorieb- de del Nord per le accennate ragioni predo- 
bcrororiagiiindicasolianlonellecontrademe. minante fosse sialo il drillo consuetudinario 
ridiooilt,ed anche ed esci usivamenle per questa mollo pia et» nelle meridionali: in quelle ap- 
ra ibrmaloll bennotoIrV;uimuin.i4niani(3). plica vasi il drillo Romano meno frequen te- 
Fin dal quinto secolo ipopoli Germanici ,cho mente che in queste, 
penetrarono nelle Gallio c nei luoghi circo- 

alanli, tentarono formare piccoli codici prc- 2. Ligidalioa jnlcmMtaiVe. 
pril (5), j quali erano per altro mollo imper- 
fetti , e perderono al tutto ogni imperlania Uni principi 1 lc-lln i-ivilmioce sinoal <lo- 
pratica nel selllmo secolo col coslìtuirvisi del minio di Napoleone fu publicaio un gran nu- 
eislema gerarchico feudale. Originavasi allora mero di leggi, che continuano in parie anche 
tuia novella costi tuiione : for mossi questa sul- oggigiorno, e dalle quali fu trailo proflito dal- 
lo primesollo i Carlovingi d'una moltiludine !a legislazióne d! Napoleone. Falla ecceiiooa 
di Capitolari dei Re. llmedeslmoavvenne60l- dei Codici dei deliill odi procedura penala 
loladinasliaaucccssivadciGanelitmacorocin nessun endice civile generale fu eompiulo 1 
queslo tempo smembralo fu il regno, avariate ci] era necessità che cosi fosse in quei tempi 
furono pure le origini del dritto; giacché anche di tumulto. Non vi fu difetto In vero di pro- 
i sfar: di vassalli CSI n innario un ceri» V'.'li'i i! li l:-;j;!cf:i melili; i:nnr'c-iili , e ili questi fu 
l.-j;isl.,iiiii nei loro domini!. Il medesimo fa- prinidpal menti- ftnmda la mente di Cnmtocr- 
( evasi dai l'arhmerui. poi dalle urani! i Corti ii's rt pi'i di l'arma; ma lutti nonoccasio- 
i;iinli/ijii:i per tu: li i cii.i rum J l:i Ui; p ( ] a ciò mirano che piccole discussine!, sema die al- 
a^'i 11 inevasi ari immenso numero di cor.; tic- 1. uno ne Tosse decretato (o). 
lumini 0 estuanti locali e provinciali , ed an- 
che il dritto Romano e Canonico non manca- 5. Uqìttotim nouvillt. 
-ino di avere una fona sussidiaria , sebbene 

quanto più limitala che presso noi. Il !1 Novembre i~M cominciò il governo di 



1 barellila (Manilio). MoiiIi*iiut Jw. 



i l: l'ariimbnunitc. i iioii,l Franchi. I Bar- positivo e troppo simiglianìe all'antico. Un ee- 
tii.ndi nei i| ri in In m (■(.[!■., i Iti [ma idi, e ili Ale ■ rondo prestilo di-', medi simn Aiilore niello ,1- 
mannl nel cesto, i Frisii ed 1 Longobardi nel si ratio e. rum imito di soli ^7 articoli tadM||irai 



.1 MlU rrad, lJittorìat jurij & 



par Ieri ni a SI 
■CjP'lln [Il 11 Ile 



tire du Étati iMrtnix, e quello degli Anstlanl, fu Dorellanteole veilllath 

ili .1 (wlilieir.tr . lIi.vìm: 1111:1 tale ijui-lielio. A ipie.lu triiipu f riiJ.hiriT^i 

nelle r-ne fedine (ila! li Uili.-no 17S'J lino ..I ■> presentò il 17 ciirprin !7J'i un 110. elio pisello 

ulioliro 171)1; Ja loima'ioni: d'un codice ;'rnc- di I IniarUruli.i] niie<mne fu rimedi alle tior- 

i-.-ilf. ma non pelei lo nulla altoare rei immillo lirjaai/iaiie.iiiiìtlic non tu (lisci:;-", >elibeiiL' li 



IlgiudLtiari 

■"-•■verno Cu 

-. .-.Iorio prima 

la prima ( 2 ottobre 1791 sino al lil satinatine nov. 1799. i 



il [ili 11 i di. Il nied lui dm ■ ! dir. 1 ru< noi: re nini aves-ie >■■■', ■ : 1 

l'A.ki'inlilea naiii .limi i idlnrii. pi dna del tn llnmiiiiie , .10. Vili \ 'J 
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CODICE CIVILE FflÀICCESE. 



cndoglisi ri __ ... , 

anni la dignità di prima Console. Al Consiglio bene il avvisassero alcuni denominarlo f 

degli Arriianl e dei cinquecento furonn sosii- lo di Trentini. 

tuite in prima due Commissioni Legislative , Venne questo coni munitalo a tulle I 

e bentosto il Corpo itjiila (ino ed i! THSunnio, giudiilarle, colle cri Liei h: il-.i"-- 1 p i : . '. 1 f 

al quale ultimo sohmeme spettava prenderò so noiellamenle in esame dalla Seiionc 

ii: i-snmir i progetti di legge , giacché II pri- slativa del Consiglio di Stalo culi' ime: 

niu limitatisi 9 Ila scindila: s9ii/.L»ri[! a riditi- ili quei quailro Commissnrii : e da qùe 
lo delle leggi proposte. 

Ei'iiuism Napoleone fu dichiarato Cunso 
a vita , ed il 18 mano 1804 Impcradore er 
ilit;,iin : il 10 agnsio I!i07 .Muniva la fiisioi 

del Tribunato col corpo legislaliv 



ostilità per IO 



thiestn e:! al'.ie vìn'udc di-iUi es li licione più la di 
non ebbero alcuna InQuenia decisiva sul resto ' 
delta legltluione, la quale fu attuata celerà- 
memi; >■ quasi <;iuii[iiula ni'l'n: .ne cani ;;iin 
cionli. L lavori più Importanti , che sono ut 

li"' ! " [ " '"'' :r<-"lii.l- T i""- 

I) Legge raJ Salarialo dal 16 mano 180: 
(ii.'i y„:l, KI ; rt„. Xi. ) 
3) Il Cadici preseu temerne denominalo da 



io molli cambiamem 

[]!ìi-fJJIiiii^i<>:,'P(ffl,rll[>sl - 

alliellaiili litoti tu comnni- 
lulti i membri ilcll' interi i Cui. siglili ili 
ta seconda e più crau- 
itecoll'imoivciiloi; i;id- 
i cooperaiione del primo Console. \je varia- 
ioni che ne seguirono ritornamuu unvdia- 
lenie alla Selione Legista li va di;] Oci-lio 
i Sialo ccr esseri; miglior .ne e dcDinilivj- 



Slato. Ne succedevi 



.'.) f 0!Ì|Vt 

6) Codice 



3-1801, delqualcsa- lilla line dell'ai 



:sso.Nei primordi! del go' 
si fecero dei proge tti per 

luglio 1860 i Consoli noe 



procedura ci- semementn nel Codice di Napoleone dall' ar- 

10 1806 , e che ticolo i— 101, ma elle fu immediatamente rili- 
,o 180T (I). rato il 2 gcnnajo 1803 a cagione delle foni 
uccessivamenle opposizioni , onde fu combattuto particobt- 

detia piccola epuratimi del Tribunale., la quale 
in :h. a nulla giovó^'.l'ciw Vasi Lilia l'i Li-.h Juuil- 

fu decretato in lo ricorrere ad altri meiià. 
lane nd ItHOl L'ufficio del corpo legislativo Tu limitalo 
in ini ! ■;-:). alla sr.Ea aiq.rui-a/ii.ne.o riscllo dellologei; era 

11 coni utiem onte puro composto di uomini vecchi poco perico- 

losi e pacifici. Ore si lussi; segnili' imi' alt™ 
modo, e si fosse cercalo d'in leu diasi fminliii 
0 sulle singolo dottrine coi pi" rn^nardc- 
vnli dei ;.iii «lìdi e gii.vnni Tribuni , non 
per l'intdligcn- v'ha dubbio clin si sarebbe facilmente rinsci- 
Napoleonc faro io nei resto. Perdio In comunicazione Tosse 
;., ini-, in- E > i u , r d;ia r |,iii f. fra il Consigli» di Sia- 
morti Xa- lo ed il Tribunato commossi una cnmmis'm- 
i;i: l'.il'n; in; di iT.-;;i;iinlov,ili [UTS.>ir.i»gi . fra i quali 
mobblio. particolari ' ; 



l.i; nldiir'/.i 



Tour 



slampe il loro piogeno , 

(I) Nello «lesso Oidi, ri- 
brani di prijrPiliira in rnn, 

e-ii iu ,l h -l ri.lliH i- 



i:>!i l i.an.,||.^H.^i.-..-/;,d 1 aii J , III. i.. ;/;]' "iri.'lmpt «' nsav» denominarlo 

— W2. IV. p. 197-180. cawentcil primo dolio della trancia. 
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siglatilo, cilil'cso dagli oratori citi Co verno vi sono introdotti 
In ammesso minsi sen/a opposizione (I)- Iff dollrine speciali. 
Ii'sisi in ini mudn pnr/ml mento decidalo ed patentemente semplice, giuebè »i 



Ili SODO 3(>: I li : iirji i r|.iJi-- 
la legge del 21 r 



, la proprietà 

sol corpo non sejpii'iiiJu l:i medesima siieecs- considerala in se slessa (òli! -HO), ed infine dal 

e tutto il litui 

che sono il ( 
i i.ilill.iri-nti il:i 



della pr 
- I0),edinf 

lllii.ii ih neipiialare la proprietà ( 711.3981 ). 
Scnoncbè un lale ordino i poco logico, giac- 



si.iri", unili: furono fo 

cerio ordine logico, c sullo il lilolo ; Droil ci 
ufi tits Frantati. 

i: bai naturale , che sotto il 
ile u ii ii lina /.ioni dissero differenti 

le :il leuijnnli'ir lni|.i ni. Al in stimi rai Ji que- in allogate. 

vii ni: In i . 1 1 ■ 1 L ■_- :i i . i ni \?, ,t;iii mine iNni n.ia i) Sntio il futile pretesto, chela legge d- 

novella ed iziuin; si itio il l'mifco Ci h :V«jh<.'™ji, vesso rimanere al tuli ' 

unii din- ini iljlla |i;;ma nel li: ni.it': i io. ma ve- inulti principi!, ai .pia 

stila delle novelli- formule coi lis inum ili; Ini- importanti ilulli'ilie pi 

peritili (2). inno incerti ed Indelenul 

§. C. parere di Sopoleor- ~ 
quante volte fu pi 

II. Qualità speciali M Codice di ffopo/imi; ikiit;i;iuni, vernici 




on lodarsi , clic il 
te piuttosto l'ami- 
la semplice aslra- 
ilieri Ics coul urne», 



I limasi novellamente 1' intelligenza Tedesen, proprie, (li,: suini il pia. -Ini lo dell;:, -spiri u 1 i.a- 
i - ne Munirono ini III ed innari inoiicpjui. iSon- !ìai.i.ii-,rii;!i;enii piii eatnrnliTicnle.; facilmeii- 
dillleno Nini ni tempo presentii renasi invanì) lesil a li, il ire il , li itti, straniero an/.ielié ij 11 usto 
t.na cr. lina urolumla di ipiLiio Udire fjiii ltc (5), Hi ima tempri riuscì porre inar- 
niuiiia i|in ati s virimi e!, tremi, ed alcune vol- 
5. 7. te -inali;, icr-i.i vale alcune l'C-uli; eotljiictN- 
izaltii.Suail.i.ata- 



ic di nessuna importanza (ti 



1 11 ir de 11 1 Ir. ir; ii . .1' t ull fil'n ■ ■■■ 1 1 1 1 Oliò '. . i!:rn me ic.lets 1 1 

lui osso [inii usstrvaisi (pianili se-m:: tieni:) Hi imi-ii-uiialo coli' alt. Mi, C liejjli 

1) [.'ordine tieir insidilo ò dilettosi .a jirl. ilr.ll sino a UIC cullali. HTJ. 

ima parte cenciaie, c molti [irìnripii ;;eiicrali 5) Il Cuvrino lece ceno (uno il possibile 



■(ijolrori ri, Mi-miii/nr— Italie, eellnil! in liti ili-,..,,., ,li Pnrlillis. - ScliinUl, 

"/./» f. A. -"l^e.s'Yi.V,- Vi -a-i |,,, o..',ò!oi. l'ini. ÌÌ1. 

- ltehl-eri!,.i.tl..V.-U„i„k- n Hate, ilo. l,,.-..y;. il, .,1. eri, UH i , Ini.. 

■fi fei/.c «eilr /■-./<„(■„,■. ut-:,, ni-., litui. 
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CODICE CIVILE MANCESE. 37 

per un'alleata redazione: ma la Sezione Legi- molla consideratone , e no fu iralto pronità 
slaliva del Consiglio di Sialo merita il rim- per il Codice con un rispetto, cho licae del 511- 
proveru d'esservisi applicala sconsidera la men- perstUloso, tlccbè pub dirai, che la sesta par- 
te a) alcune volle capricci osamente, giacché ledi queste sia una traduzione da quelli. So- 
spesso non si detlc la pena di emendare quel- no d citali con moltissima chiarezza , ma so 
lo dia dovevasi cambiare per determinazione giovano non poco al pari dei lavori dalgran- 
di:l Cornelio di filalo, u I;im:(.'i ijim:s1 i o (pici- (U: |wr I' i nielli.; ci /a del ili ilio eolì- 
' ' '— ! — 'e, era Siielndinai io , ilei tini di-piacere ansimi- 
lo (I). gore, che l'otliicr relativamente aldi-ilio llo- 



i del l,„v. 



111. Letli'utura del Codici di iY„pol(on(. 

IVrelir un Li! 1 lodile nuli è cerili un la vuoi 
filosofo ucci a- Irai lo, ma iniiliciic in si- il Jril- 
lii patrio |i .sdivo (i (fucilo Pianino o/a ila! L 0- 
dolio, i! ! ;i trailo Jjrolill.: |.iil i III | iol i a n'.i 

mentalo chiarito e discusso, perdo nini in va- 
hì:i 1111 1: In loiuu-aiura, mine ci è tailu rileva- 
re nel Manuale di Zacharid (9). 

I.c futili le più imperlanti, dumi': lii Hallu 



volle udranno IX (5). Il secondo, il terzo ed 
il quano piogeno non birono parzialmente 
slaiii|iaii, ma in iv, ischi: il tu menu lo nei lavo- 
ri, che saranno qui appresso indicali , e die 
contengono le discussioni dell' intero Consi- 
glio di Sialo. 

pi Osservazioni delle alle Carli giudizia- 
rie. Furono quesle stampate in varie volte in 
4 volumi (6), e poi ordinale logicamente, seb- 



proDtlo per I! lavoro d'un lai Codice possono formazione del Codice, 
essere distinte nelle seguenti categorie. 0) Diicusiioni dei Ridai/ori del Codice Dna 
1) Ordino use tiri Copiti. Mollo così: furo- a che queslo venne presentato al corpo Ingi- 
uri iraiio |icr il (l'.lin; d.i . 1 m- 1 lu di ! iiii'i XIV. slaiivo. Queste no a ci pervennero intero, 
c XV. Un tinnì laiuro ,oHi.i il liluln ■ Clrtloil- ma aliliiallio li- solo iliinissioni dell'Intero 
' -lapparve in Parigi l'anno Consiglio rii Stato, e le opposizioni della Sc- 



1723 |-'J| in livolumi; 
coiiu.iulo (3). 

3} Coutumts. Dal dodicesimo li: n al ijui ri - 
dicesìmo secolo le con suri mi ni lo nino sin-as- 
sivamen le raccolte mi 10 la [lin/ioui; dui Ilo. Il 
loro numerosi eleva (ino a 305, e leggonsi 
nel Kouceaucoulumicr gcniral. Di maggiore 
iui[iiii la:l/a è la Cn,tiii..r; -lidi, rilia di l'.oi- 
i;i n. miniaci da Mulincu ( itu Moulin ) ed in 
on. In niv.! 00 filtrano vantaggio per il Codice. 

r.) / Temili di Pothicr. [irolossore ia m- 
leans (177S). Questo seri noni è rinomalo 
por un vasto sebbene non mei lo profondo 
Comentario delle Pandette, 0 por una niolii- 

ludiucdi Trattali srirri.lìi suiti! s -1=1 iomorlan- 



1 non ancora è ilooe del Tribunato , eho le une e 



0 uso deaera inai lo discussioni legrelt 0 parti- 
colari. Non sono a noslru conoscenza le di- 
scussioni degli Autori del primo progetto > 
nè anche quello avute eoi Commissari! del 
Tribunato. Il giurimi chini cura ilio (ossero 
più volle stampate le discussioni del Consi- 
glio di Stato (7), ma nel solo ordine cronolo- 
gico, secondo elio si su crederai 10 le sessioni. 
Illi seri Llori privali In ordinarono poi secon- 
do l'ordine presente degli urliiaili de! Codice, 
ed il lavoro migliore e più acconcio Tu quel- 
lo, ingioialo r,oii{rrenr.:-du (Uni:- rii il oli.. Cu- 
ris 1805. 7, Tom. 12, del oualc fanno parto 
uà. lir I-! obbiezioni del Triliunalo. 

7) Dùcer» noi Corpo legislativo e nel Tri- 



-■>:< imi. Uui, un;, fu ci. 



Huiiiif viti. 



• tare par te ymmrncmeHt te :J I Tkrr- 



IT' l'mis ■, ,'joic, ile fimieil 1!' litui ■ '""'r- 
.aoil.i Ir; .,■,,,,,,,■„.,-, ori r ,:.j'l <'■''*'- <''"'• 

,,„. \._ MI. «mei. /-.T'Ir 

lijWr el 1.0.0 .unte «Ics l'i"'" mlmx, l'uni 

isoti. 
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8. L'ingegnosoA 



ionc.nl.,commfrcia- 
!C(.P-jrigi 1 S29 1852, 
re comprende 



tcussiuol segrete ìd un modo più , i 
quello, che si cunoscessero sino allo 
porla per tutti i Codicidi Napoleone 
era alato (atto per lo innanzi: bìidis 
oratori, dei quali molli ro 



Bonqnet, Exruc^noa db Code cmi, a 

vi il ii mi, 4. 

Un tale lavoro fu tenuto sulle prime in gran 

Lei Punisciti FnsncaiKl par Hiffit, Cau- 
bray, ti Delaportc Sì volumi. V. 



npinlo di dice di Napoli 



sebbene vi si trovino molti 
pratica Francese. 

Delvincourt , IxtrnVT* 
dei ftuiff ais. Parigi 18Ì3 

Il testo d'una tale Opera 
nia ii-lIc voi-: ris^inv ■ 



8) 11 Codice ili >:i[iiili-jui> Tu variamenti: 1cji::lhm incili] cme buone, 

stampalo-, il irato e sempre il medesimo, e la Prendimi) , Cobbs dd csoir Tsmcais 2 

sola differenza sta nel gusio e nei mmi Ji-l volumi 8. ; 

compratore, L' eleganza Parigina ai È pura 11 lavoro starnila altari. SIS; è poco pro- 
I 



riniìiti. Multe iradiiiimi liiìe-J he ni' lurcmi rusc evipieili, i 



idee sopra qui- 



etona in Franlforte: ma vi si contengono inulti 
errori manifesti. Le migliori traduzioni sono 
quelle di Daniela, di Gebhardi, eia cosi delia 
Weitphalka, publicata lotto Girolamo corno 
lesto officiale perii Regno Vestfalico.Nut) può 
negarsi, ebe non sia ben ratta la più recónto 
traduzione dei cinque Codici ( §. 4. ). 

8) Lavori identifici sul Codice, cornala- 
ru, manuali, e compendii, liancne min gran- 
di quantità , e come £ pure naturale , vi è 
molto di coltivo (3). I seguenti Livori sono i 
più importanti , -- 
allro pregio, eh 



o pregio, che quello d' 

Locré, Esprit db Code 
li lomi, 4, oO lumi, 8. 
Questa Opero è ali amen 



7, , diaria. Manuali del drillo civile Fron- 
c(K; stampalo la prima volta il 1808, 9. volli, 
mi, K. nel inacquarla edizione i. volumi, 8. 

E universalmente riconosciuto, ebe un tale 
lavoro per profondità , e per il modo onde si 
trae prolillu dalla storia e da tolta la più mo- 
dera letteratura c nel novero dei più impor- 
innii, e sarebbe purea desiderare, die fosse 



ice di Napoleone esposto 
ìli 8 1S09-I8I1. 
sta Opera si estende fio ali 
.ono le forme, giacche l'Ali 
ma educazione scieatillca, 



« 1S05 , 



all'ari. 515. Come Secretarlo dal Consiglio di 
Slato, è ben naturale , che l'Amore fosse più 
di qualunque allro alla portala di compierò 
untale lavoro. 

Maleville , ÉXAUst *aisokh£s de u di- 
3CBSSION dv Code Cini, 4 volumi, 8. 

Lo scrittore, che rraegli slesso «A n,.w.n 
dei quattro autori del progetto chiarisce bre- 
vemente e con molla iolclligenza ogni singolo 
articolo del Codice, e francamente spesso coli- 



le traduzione d'un tal urit 



Urollmann, Manuale dd Cadice di .V.;;d- 
ont, 3 volumi H. 
y.itsio classico lavoi 



(1) Per esempio, da Ehrhardl, Arkcrmann, lì) Dando w, Cemnottario dilCodicc di iJTa- 
Cramer, Lassaui, Milllcr, Daniels, Gebhardi. paltone. 
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CODICE CITILE FRANCESE. 39 

difficile trovare alcuno che aia da lanlo da no- l iso- egli mori, e ne presa le feci cene con- 
h.ri„ ..„«., ™.. i1a ene | latore Dutergier con 2 volumi, B. e Trop- 

long , che prese □ (fallare aolamente alcuno 
i. Ed. 4. materie speciali del drillo citile. 

Dnranlon, Cevss oa ornar FàMg tit. 

" " ingegnose ed 

lacouiideraiionedeileDeciiióiiidelie profondila' qyeltodì GroìmaZ" pare8gia per 

Corti Francesi. Vi ùdifetlo di profondila , di Bogron.CoDir ani sxruonÈ rJK es-j no- 
nna ben fondala conoscenza delle più auliche rirs itui obi exxiiplis. 
Iòdi] del drillo, ed Incorre pure sortole nel- Vi sudo breieoicnle enumerali lutti eli ar- 
1 errore di ricorrere at dritto Romano abolì- lìcoli del Codka , ma con poca profondità , a 
to in Francia. L'Amore non polene dare opc- da ciò comprendesi facilmente, perchè sia 
ra egli slesso alla stampo di essa che Dna al tanto universalmente letio. 
quindicesimo volume, the si estende all' ari. 



un'opera generalmente riunoma- Vi si contengono 
e Annessa molto diffuso, — 



PARTE PRIMA 
Sulle leggi e sulla scienza del dritto. 



Stato nei loro discorsi e particolaroienle alla 
grande opera di Poluier (i), si a.ranooi se- 
§. io, guemi risultali : 

Nel primo progetto troravansi molte dell. Cn *ì 'JtttttSTlStt 
tìtm i gMer»IÌ , m» furono queste ol tolto mallevano alcun' rione per ragioni morali 
tnhNtate nelle discussioni, e con rag.one, ma quando ad alcuno riusciva In tuì modoV 
giacche quelle S1 avvengono piullMio aNa ei io di avere il possesso di q„el] 0 , che "ino 
mn che. alla legislai.one. Seooocbè come 00mo m0 & e gU a(re q bbe S^SS, 



spiegatane sopro una importar:;- qui, „. „ „, . 

przSn: qual conto debba imrii dell* obbliga- ^ tbitìSaorS lT™t P rHi,^T,! 

.ioni naturali da uno slato? Quando ai rogfS- ™ SSllill^rSS^ 

no raccogliere le idee , che qua e la irovansi c d il medesimo fu tallo dal Codice (a). 
Il] Poib I er, Trotti *it oMwtfHu. Tom. L r. ,„„.. ,.„„.,,,„, , . 




■i'. Art. G, INVI. 117-2. \ Inrlira 
Braoer p. il"" 
■ Ari loprn™ Alluni»! ,,„,„„„„,,, "Ilgtone. 



40 i n i n a v t 

!) Per quanto riguarda la capatili ed i do- una iato nudili civile vi fosse qualche c 

veri giuridici, deesi di r: f-m;i-:r : ri ) la I. -uty ili simigliarne ad una cMigotio naturali! 

non distrugge nè limila i doveri del drillo di seguendo il suo avviso fu riconosciuto il pi 

" tono invero per ripi«(1), che manchi il drillo di opporn 

io al possessore conditilo, quanie volle il pagamcnio non fc 

■a pratica di ac- sialo fallo per inganno o per violenza. 

muto a questo SEZIONE 11. 

n ciò al drillo Canonico, giacché nell'ari?!. le usai uunvu etite UU loao 



.... :e si opinù con l'oihier, Naturale: Di ciò 6 parola nel 3. '0. 

che i Romani avessero ammessa una oMijolt'o H. PaiUiam. Questa è 
ratricta solamente por mutis paetit, del quali I) Scriptum. 



rea riconosciuto il dritto di reclamare per tulli 



Il Codice non ammette pulii prie 



yiiK'vIu'' I Horiuni anche allumi, [w hìitii['Ìii <h questa possai . „ ........ 

per Q Imfdim comptltniiae, ammette vano anzi lo spirilo dell'art, ft accenna appunto al 

molle limitazioni ; ma la ragione , alla quale contrario. Secondo il codice dovrebbesi dun- 

si riporta il Colico quanto volte scnicscnc il quo negare ogni fona di leggo alla g'urispru- 

bijogno, ci dice pure , clic ogni limitazione denza: ma è pure naturale, cbe la pratica or- 
di questo non può essere 
che da esso s' intende. 

e) In rapporto delle obbligalo ni naturali i) Dritto teniuttudiaario (b). I . . 

proraiegil ibi giuochi di azzardo e non rico- non l'ha considerato come nna fonte di dril- 



li! dalle leggi positive , i Domani at 



i), sicché il piudicc dovrà f;v 



che no simi aliante debito dovesse considerar- 
si come nullo, e che si potesse reclamare me- larmcntc quando trattasi della imorp:rar.i'ifie 
diamo una cnéYci» indtbili quello che alcu- d'un fallo, il che è manifesto , giacché sola- 
nosi trovasse d'aver pagalo per un errore scu- munii' l'usti dui linguaggio putì chiarirci sul 
cabile (a), l'oihier opinò, che qui ad onta di significalo di alcune parole. 



Bt «atòiu coutil uriptit legiòui 
ii aatadirì opartd , quainorOa 

tum quod proxìmm- ..... . . 




ripetizione Illimitato, damlosi fi 



incsir ieri tino ri fl/niii pisi Iridala «111111, nVi. rei i.'l il illuni ;,. 

Qùod lini Ipsc iti fj'us hiratis rrjvliTf y\'ijk- eliti u «in un: I,- 

nvi-riil. l/.-.-il riiit rijju,i.v im'f li! i. il | ' ivi rf i r- NT panili r,-'f(>l(if 'mi T.' mirilo d fi.guie 'ii.f l'Ile 

nYI! Hit r'"r,ii.i l'I fieli r<l ^-l'ululi', t-.liUfa:- >rrì;,Ui i»i;in(i(! yrchaviì , li-nriunf ™>ic- : m"ii 

sari ,.,:,(,■:,', ri ili li. fri -irittilii ,if r.i-;if nuVrf . ,/ui'l i ni: „,! , ■■ » ffre; i (.' l a p a I ' ( : i'olsiiirnfnn mi'» 

Ilrlla IlllY,,, stfj.fr 1(1, J- (lisi, ('l'ili!' "I (iTidi, ri ,,'tWi ;<•.'. •>, id.ir. ip:i.< ti /ridi..-.' Varai rfflis.il- 

anaici patti, ir.f .■«■(.■!■. iil-"l r...-jir.i„. ni. ci jVi:-.< ik.h s."m!j. 

Ili Ari. IÌ^S.1967. mj-rasi* iKJÌtltllarit . *>d trinili Inni,, rr.iiff u'.( 

(b) Una detorniina/it u.i di ilrilln . di'- n"i' r.im, min ;w conivi tintinnili mJmjdilui-. 

| ri i ■ ni.. ■ i iti .: il. in i.iii' ii svnl i ■.■ Il] ■ ( ; . i.i ' , 

1 .• i i. ■■,!.. ri' rasivi .[le 1 mi .1 i. i 1 ■<■ in «il. 'i l'i ' 

tre c i ridile ilrlla siili «risiili-. In simillifa e [■« Z.ii'luirii. , |i. -- VI , TR-S3. Spingen- 

In fu riss..|irii..|lill:ii'|iiiii"(ie mt-ìiI.-, e i|in-- tu-r K , K.-iwl il.-ilr ,Y;ì; ( i I murra V ..I. 

6 ln quelle .'In- i.ilcnili-i l-er .liilln . (iiisni.-nil i- i:(j \, I . li'.i-.v.i ì. ì. 1111 , . 1 II». IIVI. 

rario. Nè iRomanHoir.leiHli.vai.il aln-iineuii. l.iw, I7:lii, I7M, iv:.h, it;«, iTf.J, ITm, 
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8) Drillo iiod scritto convenzionale; a lai lo. Naturai mente in alcuai casi da ciò si origina 
proposilo nulla occorre di particolare nel Co- una grandedurezza, quando por esempio, al- 
dice, ma sono decisivi i prì nei pii generali cuno per assenza o per malattia non poi ita- 
dei contraili. re avuta notìzia della legge publicaia , Bob- 

inili: in simigliatisi casi si sia rknan ad. iin;l 
SEZIONE III. piò mite inlerpetraiione (b). 



Su questa dottrina si potrebbero ventilare 
le seguenti principali qnistioni. 

i) Da qual tempo sono !c leggi obbligaio- 



■ I \ "«wH™ - jnupLi- mij i_ui yflj \i\ it£f,i; \w luna I 

silo (al- non vi potrebbe essere alcuna b ... 

*! l-'igriLi'iiNiri il. drillo valitfjr.^ j scusa- lertsi, r.s;(!r.:ii> qti :=;,: fra ]„ro :. rdinii <>■ o cior- 

re i II Codice non decide una tale questiono dime. Per Dna tale raglooo con lene speda- 

irernalliUMale , o pare ohe avesse voluio ledei 30 natone ari. XII. furono abolite lo 

plnlMMO risorgila per la negativa col si len- leggi unti: ivlaiivu al diim, lavile, edusistcn- 

zio, e.iui!! l'urinili isiuisii a didiiarnio w\ SU u ti dtlla i-ii uluzltjtio inlTìH-c l itoaoirnsa- 

dilconoi doDdepuret! chiariscono gli ortica- si, chonel bisogno dovesse ricorrersi al drillo 

! i'.o.n:vrag[onescrilia,(rfliioB C mt(). 



BgV QaeSl ° Cil '' i! " P cuo,aUl dagli art. G9I , !.. 2. D. [XXII. 6| [.\ f ,„!;,„:. 
{■fi. 19. C.* Icjì, (VI. 23). (Alessandro). ? uo fot ™J*óraSfoSÌsrV*w' 0 



■irti; « i /beli fnhrpnlKia 

-tirsi tnim iM%^i5rV("**»VftaTjB"rt *"'ì.rS!^jr*r t - 5f^2c ! ^|j | ™ ,iB ™ , *** , ™ , *'- s 



, IBa ,p^ »*, 

fmwn'i eil, (uam tegVtui Pierre. " " 
(l'ì^i'l.liianlìunMiiiK'.-liijL-.lriii'Nlc 
liata la ilìslimiono fra l'ignorali™ il 
tjiiulla di ilrsitn ; ed nniunaM 
solato, chela prima sia scusili 



gitisi incanito una tHfrmiìàltm 'd. 



il», .■.■■■( Miri 1 iijii.'jr.iJil.ii. jidiiI,..' 

'iginti ^uirtffuff Oli 

,,...,„,..... „.,,,,,., i |,. S u .III: 1..JMM-' Cli .ri ((*■!■(!, .u.'.ivjjif ' ■ 

lalc doltnna sono I snudili: filin f«mWut ,r.-,I „(,.,.■. 
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lale legge : imi tiii-i'jjia i ii te inli i 1:l tuli- qnal' Iti leggi ili puli/iu c eliminali francesi per il 

..r,, u -. ".. in ( iiim' , i irf. i^Li datiti uiù rag' lemp i [fella Ipro dimora in questo paese (io). 

eiiaYile.vt.ii f..p.it.!j.(i). Penimi gli altri rapporli nell'ari. 11 èespros- 

Alla così tifila r.i lhsi.ir.i- .ielle unii- -<> il leiinipii. -, , D'issi al.liiimi, 

nate ìb BB tulle a-rer.na il mio ari. 5, mollo iu Vi: Lj IV-: r. ir.o il.-i ilrmi utili, ipi;inr.lii 

povero, o rlw an. In- le^i'-rumc me Jihtiss- per trattati iolorsaiionali bob si riconosca ai 
5,11 e In tpirila ki causa pereti- questa il dirimi l-Vaii.-i-n il ji h:li vii:.:, ilnlln nel (....".e, ni i| un - 
dulie turavi, rie :i Minile eoi il Iti ver sì e (li}. A le quOili Si :ippji'tf.ar;oilo: 1! rimile, arlieali) su 
tal pn>| i silo |i!i> all', riiiaiii eoa cguaklic cer- ri meglio svoliti nel §- 
ti / /.a sì— iim; in rapporto dei beni e dello nell'ori. 3, che 
Quando irailasi dei drilli d'un Francese, è iili i-naideri -m'i-h -nn-eiii nlk- leggi l-'i :i[n-,'=,i 
de ieri nina n te iHr-uet.l.- |)riaeipio("^ il Vran- pi r i lem imia. Itili, deride pini n-.irsi Li laeiia 
levi ù intera ii, . a te weett-, in F.ntieia alle consrgucnn , che i mobili sieno esclusi dal- 
lri;iii dai pr.ew.e limane tale anche nelle con- l'applien/.ien,. d'un latti pruieipi.a, duvi-ulu e.. 
irarJtr si rati iure, « particolarmente iier quan- sere regolati dagli «ululo ptrionaha del pro- 
te remariia Li ;i;a ii.i;a.. ita einridiia. sia i'i prielario. Questi principe; abbistigoano pero 
inee^-jiii, il. dei minare pili lui lite Gl'ilio ri le (li rs=cre t-iu esali munì le deli.Tna imiti, 
un lille principio. '■>' l.'ul.'e t iiiiiania parliti. larmen- 

l,litiuii!.ilr.,llahi ilrlmire ti sii;liilic:i!o le i'or- te i nielliti, lutili- pai- (liti ui|iiii . il ili vinte ,1, 

ine e le consr"iiei:/e d'in 'ali' 1 e imi .lieo, ri- e -pori a rie ne, o disponga clic questi non pns- 
„,, i j I ts re gravali d'iprjleche né essere unii, 

applicare le leggi del lungo, dove un lai fallo iniriaiariue ', e-Uia II > iI'iin.i et rei tei: Ilo , nani ■ 

in comincialo o compiuto (4). rjl ni e me anche lo straniero tri è soggetto. 

Ma nan sin nVinrinio èsoggctio allesegucn- Egualmente quando gli è negalo l'cserciiio 

li e più speciali modiflcaiiool. d'un drillo civile, come quid In di rilevi 

Ci n un lili.1.' Tatto in parse i-liaiutiu lil.Ti i.i per Mliaais.iriie, n domicilili, ili'. rln:ini.l.j 

pelili riè pivniiTn i pi ma a. né esi t-tiirlo pria una eredità e dispersa per molli territori i , 



rpaelimli fri arria, pi. uà csiircdicle.araio va- questi non potrebbero redare gl'immobili 

lidi, dalie c„ni di ipiestn paese (C). Francesi , quante volle non sia loro ricono- 

I giudici, die emular, nanu mi i'raiia-M' in .eiaii.t ia eapaeiili ili siier.vlere in Fr.iiK ia , 

dica in Francia pria di essere stali presi in ci là secondo l'ari. 11, e le leggi del luafa, In 

i-jiiip ila una Curi e i;iiruiaria del pneie ;~i. filisi e aprili la suri i.SSinne delio stranicrn 

Quando ini Tra tu e,.- ai ri mia e: Ipeveie di iliiTrieiii.i.is-iii n dalle Francesi , opinano mol- 

ileliiio inni, paese slranien.-, le e.ivt, erimina- ti, e 

li Francesi potranno ordinarne l'arres la di. le Seggi dei !,«■«,- m s!'«r, o nei latlerenii 

pena, solo quando il delitto torni adanno del- luoghi, noi qunll lieno apani i beni eredita- 
lo Stalo Francese , o fu commesso contro un i ». quando si governassero per drilli dìver- 
i 1 

n-,.;iriii sienorr ! eiinnona eniunna {!--.;. t.iaccue : ar- 

Per ali stranieri e slamilo quanto segue, liccio 110 ammette come sula legge ragcJWrf- 

llelarivanienieillororapliortipenonali, 6 ce della eredità quella del luogo, don questa 

.ii^Bslcrl.'eSiifni.ridrlierrhi.riedidial-ra,,- l„ ap.Ti.t, e. .p anilo in.illc l. ssiim le Irggi i,c 

.... e ir/i^i l'rar.rcsi, sinici eldiavr, .a, tei isuparalali ilillirnlta 

falli (ivr^.iene dei 1 ", lei ili.! (ii .ide' ira..! in.ci, io |:er Li p.rrliiiein 

WBlTnqOeBUI.paesoqUandovisicllopUre arni, tu pn- rìuumvere simigli .idi dilliia.ll.'i, In eie- 

H»li(9).SonoessipCTcontrari0 50ggoilialulle vaio il novello principio (1l),ehe non si |mssa 

(Il Grolman, Comni. 1. p. 18-00. Cmiiomn, Crolmiin, Cornui. I. p. 127-130. 

filoni 11 nnpi 13 pi Cab * P™^- Art. 5111. 

J ■ ™; m, «». -A .m -, jij 37. Pr oua,on p. «. 

■ r =r, ' MI. tiMiit. -lf-re.fr de IW. 3il!. /„- (Ili; .Martini r (,■„■;„■,,,; ,1. .!,„«.. v. 1, nani. -1. 

eluriin; t. p. I-JN. li'J. - Brauer. Comi:.. I. ]l.3l. 

(fi) Ari. BOB -Schmid. Inlr. p. Mia vg.- (1*1 Ari. 102. 
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avere che un solo ilo midi io, ed il Codice con- urlìi- l'oii.Mit> ;i qn<'-:n iir,i,n.iin . «hn;- 

tu: . ini 11.11 ■'ini I in l'imil .il M".::. Il- i .1 In 1. 1 i. '■ ■■ 

ti tisi, li: li^'-i fivibili ve Franaci, uppimlo sa hi un modo semplice abuliii' indolir;! [c-- 

|m'l-::Iii! suini ioli, iti -lil «itisi osservare snelle gè o sioiiluirla ecompierla in narin mriii;ni!<! 

lijjli slL-jiiK-ri, ÌSilivtL-lu, per estiniiiD^loirt!- no;i iiuvc.Ho ci:.'. Mli sebi; arala memo 

decommessi (I), anclie qui pur una oi-Jinari.-i M'onsiilciMiu/za 

Pit-lla colli ainne dei ilriuì d' un Francese e furono nettili molli limili importunile con- 

d'uno straniero lìecsi disiiiijtiicre: h m i e i i I 

nalui'a . fin- il cindìte Knti cai: nmi ilciibo ini-me id ciiimicj incili n inteso , su una mi- 
li- [n'IUI ri L Irllll umiliai ili [i| il ili-ili [IT isi-lll- velili ri-'.il.i -eiit'r.ili! di di ilm \;ivj I dilli. 

p'<>, in lui c:i.n 1-..-1Ì dicidcrì naturalmente se. Lioadolml.it li: cecciiuni , [lolle quuii era li- 

eondo le leggi Fiancwt. miiuio l'onin ., !■.-,:-( . I '. r «-iti .. ini L .i . -p ,i,ii,.uii- 



beunpIùlorRo sigi. 



io giuridici fn 

i.l,'.:,,-, I i 

'mHMMliiin-il 



i']iinio,|..i, nmi ii a.i- unni ini- r,,, .n-m-i li>m;a Ioli' I ; 

I ii.iii1i' vnlle r,i„Mi il:, |j ira m; ; -.((lil'ii!! i a:i a ■■ i ioli, lini sv i |h>- 

' 'i ■■■ d. n i liii.ii ■ I m/o .li i n il i •■ ii- il 1 

IO pillai 1,1 ].,-i iii'li,.-N- dui- Ih- iim:in:'iv rinfilo il.illil spultW'J" d - " ■ 
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inl.-ra mirilo 



alla «de 



chiarire il significala d' una legge , c questo 



/■i I:l ■ ■ i al di'siiiii lo li' io li i rii rrw me obli i 

dottrina dei lìomanisii, sebbene non fosse ri- stessa Corte di Cawaiìooe (8), mentre non ri- 
nti-i;i tsii:nK':i ni N- ninir()viTsir;ilì qiicsii(t). conascesi ai discorsi pronunziali nelConsiglio 
[Sci le ni pi posteriori però l'interpelraiIonQ di Stalo alcuna autorità, quando essi (ed è 
jiincnliiM tu :ivvi*:ii!iriii'iiii! ili'li:i'Niiri;i[:i fb ijuesio il casopiit Frequente) per una certa li- 
ana Iene del Iti dicembre 1807 1 in cui cai- cenni ora [Oria espongo no erroneamente laleg- 
l'aci. -t ( dello, che il magistrato debba ordi- ge. Mj p..:ir[i aiovni-si il nmgisirjio delle di- 

rilLlvlIIHTH.: (ili- Ilio lli'l l-ii' k, llilei'io.lllKin- V'IU-siiIlli ili-I ( Illusi ìilin (li Siili!; in opposilicj- 

do siavi ditello conosciuto di leggi, o manchi- no del lignificato chiaro della legge? l'èrebo 
no ijiurtt.; (li chiare™. Sannnche la Cene di l't-ì mu:i ini d'in [r.ililii-ali duce li-jigr, e l.i so- 
CastailoDe pub e deve volgerli al Supremo no solamenlegli articoli contenuti nel Codice, 
Potere per r inicrpeiraiione : lo può quan- I' opinione vera si e , die l' espressione chia- 
tti) Melili annullare perla seconda volta una ra delki lc-iiri' à fun.i £ instilo andic conilo 
decisione opposta colle medesime ragioni, lo In discussioni, 
deve , se per la lena volta una medesi- 
ma decisione sia portala davanti olio Cassa- Intirpctrgaone dti fatti giuridici. 
aione. Qui puh ventilarsi pure la quislione, 

lino a qual punto possa trarsi profitto dalle Su questa materia Pothicr convenne nella 
disr-ussii'iii ii ibi .li.rnr-i n ni, la li tiri Cm^i- oj iniune molle vera dei Romanisti (a), eque- 
stri di Sialo per chiarire il senso d'una Il; S - su l'u annulla nel Codice sema alcun lavoro 

e si i': L'ilei irti' nubili ij inalo, die nei im- particolare (5). 
si dnbhii se ne possa trarre vantaggio per 

iwlfiiisi .tr.MinMilii viii't'-n'i'. clic »n>i l'iiilin-- l!>. ni: ' e™, Jieiv. a in co urtili io» > in» 

rcli.iii ■ il-'] li- Iivjì i.iiiMliiiiaime tu il min- rtmtmntimn rclimlalmjK>liuj,o)«im verte tpt* 

rui. in cui più e- In- in uni ri al Ini IiìhiijIìlissì elari pìacuit ». 

I : in-.'^iiii ilei ciurlili iiluiccuie-iilU dei secoli #W. DSI'KUH. OBLIC. li Quotiti in tttpula- 



II fi 





!.. a. nn trjxsjgt. « Iniquum est perimipac- 



traniielio o/wt,'dt quitos aclum protetur: non 
jj'Jri'j il «r ut r'.-j,qncirum aelionei cotnptltre poi Ira 



"'^'"l'.'^ìL-'jiinis.^ Quat dMta! ionie lol- 
tedoe cauiaccntractìbut iniErun(ur,ju( ctuim*- 



, non lobati: 
(3) Art, 1146— lift*. 



PARTE SECONDA 
Sul)' oltbietto delle leggi. 

SEZIOfiE I. 1) Violoni» privala (a). Il Codice si lace 

sul meno di farsi giustiiia da se slesso, o 
butti ed obbligaiiohi. sulla propria difesa, ma nel Codice Penale 6 

quello violalo, lecito quello (S). Non si è fat- 
g. IH. lo rivivere la Romana powa rinfili, giacché 

in generate il Codice seguendo le idee piti mo- 
li Codice non hi declinili i drilli cogitivi , derno non animelle alcuna pena privala. 

secóndo il nouremódodtpensare.Mj |ver (Juan- §. ao. 
(0 si rapporta alla piena lineria, di operare, 

ch'emana dal concetto d 1 un drillo, questa è 5) Naturulmcnlc il Codice a ammessa la 

1 iuT.osr iuia in 1111 nioJu assillino ni:iì'-.irr..;i 1 i r ( ,:i/i:i[ic ideilo il potere giudiiiario, ma 

seniacicinn-enomomudosi rioorliolla rogo- pur troppo è difettoso sono un tale rapporto, 

la Romana morale, the sia vietalo tulio qnan- Sulla distintane delle aiiooi in nclionn in 

10 posta farsi eludendola leggo 0 a danno de- rem si inperumam e l'altra che ne consegue 

L ill alici iindiii nella sfera liei proprio dritto ; in (uro, in re, el inpwwmam è povero d'un 

•Kdiè secondo 11 Codice, che la uinilooe da modo inewtmbile. in generale una (ale doi- 

quello che è moralità, una tale regola non sa- Irina non trovasi ìh alcun luogo irai tela. So- 

rehbe più applicabile: e fu questo osservalo lamento in occasione della proprietà e del 

anrJiedaBruuer(l). drillo di pegno si accenna alla rn cindiroiio 

fi iruiifi fajpiitlurarùt crime pare di pai- 

%. 49. saggio alla henditala pittilo (4), e nel Codice 

di Procedura è leccala appena e vagamente 

[Iella natura d'un dritta coallWo partecipa Indottrina uttleaiinnipersoosli ereali. \d- 

anche la possibilità di attuare un drillo col- die il contralto di affilio in oppostone dello 

l'imi il' una liolenia esterna. Una (ale violen- idee precedenti è dichiarato valido contro i 

za può essere: icrii (5). Restando questa dolirina al Intlo 



! in puntinone itimi un 
mMareiontu direni, tufi 



e»o è il priora ed Immediato mnmenlo della iebtri tibi palai, non per juiicem rtportii, non 

-lolla <N ilrillu 1 .™ali*. I ; .ilalr iv ]vdi.-]iti- r eia- jn.'i tu r . ni tire WNi.r^rr,- ti;— dr.in.'.'a(i Imre 

lur.ilcciuTi'Mrii ni'l locala ili Inirliai iiMiiNin- n,a ttr.itt , quiilquaia r;r.ir jkjt fiimr- flir i.i 

ti., alle fi.r/i' i;illiiiilllilli min [r.v Ln.l 1:11 iail'ir yykltn.i lail.i ,'im-il "ni if.'l.rni ilW.rfnWs, 

iti* luihli.'.i iM i[,(ii|H.i,[l,.ni,-, .-he .1 L ini- ,wn ab inoliti tradittmt.tlno'iUoJniia <nw- 

«etii colla fona . 11 eoU'OplnlqDe. Ili quando re poutien, rum liti Jui in tam rem dUtim , 

mi lui,: [jcm.ri' {■■-c>slilitilni!rappri'.=™':i ji„ stilili nati habe HI 0. 

Slilin o 11 drillo, n-Tii -inlni/a arl.iliaiia t-il NcI^toihIimtisì: 

Individuale È una insilisi, ;ia , t ™ip lali; me- L. 1». S. 16. D. quac in frauicm. ( XLII. l.| 

— sa Malli: peni'. Lincila In ! 'ripiano ). 

ijiiali- i-m Ii:i]|. 1- 1 nini, 11111:1 .S'f r!.-' " 
. . .... ..conni- fnr/^, mentre ciusllfira 

ed ammelte fi 

caso; liebcntnr, plaret Juliini «nlfnlia dictnlii. irai- 

I..7. (1. mi I....J. Jali„m .!■■ r. 'X1.V11I 7.1 ,„„, „, fa: .-j 1 1 r . -. 7 . -.-j ii r ,,t ,i -ii t-iac- 

[CallWralo). :« gii* <:J ( -ri ,r„tlnnt,ir , f.cr /nc-r sii , 

■ ' i.IirniarfiMirn: 



roani, Il UDale Bjoludc e rondami:; .Sf tlt!.it':r.-:> latina, il tt,ni : luriiit.i trt.Utn- 

le proprie (Or™, mentre ci usi I lira rum eontuptutiu «imi [Uftmttm, imm feren- 

.. la prillili. 1 ililisa. Svi pillili; Ina ff-uiiiinti , ti ,:t.>t;ti, .1.1.1 ti ili. .jN.nl lini,; 

dticnliu-, jilaf-d Julianii -"" 

d ifj. Julia,,, rfr r. (XI.V1II 7.1 Iwn interini, anliqunm 

■■ Crcdiiùrct, si ùirtnut debitori! «ucì ojaul un potila, ii amica, etito 

j.f' jir.Iir.in.i il. fluori r'tiiTi irti j>u Inni, r,- f i,iir- £ ■ si ). a j (,■.■, ìmir twin fiat 

ti il. 'uni. ,lli'..fli,i,i 31 ;j. ivin ilt'.ilnti,- 'ili , ulta- ■■>) Ari . a/il, :!•>». 

Iieriili, filJiu/la rannde-ilc; DitwJVpriiu-l dir- (3) Art. Sì!». 21 1 1, itili.. 
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il'glli'll/f, II! li i lILiLIIIM ili.liiV.ll- i'I Sedili- tlVIII l(l!-l'illll«'lì:i] li ili 

10 nella doliti n3 del sistema ipotecarlo. vera, die questo Tu il sistema degli Autori 
La distin/ioiic li. malia dello a/inai in iti ilo! Codice. 

perite utorin e, po*naf<j a triminoid manca in- La minaccia della nullità non lascia sussi - 

InaniCTc n:l C.ii.lii;.', il (|:ia'.e rilucile i[in a.e fieri' ìul-j ij.l\j.i!iu piniuriii'is : Kiaedié nmmet- 

nltiiee;il di. lice |,irn..r.r. timi anlnielteaiMi -al- te-i la ecsliln/aoii <jii,ì.i!i> volle il pagamento 

vo pu.l.-a e piccole cl'ltzìuiiì ; I) alcur.a g .i. u ;u avvenisse jn.r i iiurc. u rosse fauo Sauna per- 

privala, disi olivi; r- a'.iii;, rinics-u alai wi.n- s;mì:j incapace a pagare; il contrario è dispo- 

za tutu la dottrina del rancorio delle Baioni, ita, te tcientameole si facesse da una persona 

forni! quella la ciu diltieili; anche per drillo capace, sia che 11 divieto legislativo provenga 

Haitiano il ■[ passaggio dette «toni a Favore o da ragioni generali, o da tuli' altro motivo, 

contro eli credi. Sicché decsi ritenere come mentre i Romani in queslo ultimo caso ordi- 

IcLita la (rondai io aetioo elpa! f ira(2),nuan- navano sempre e saggiamente la restituzio. 

te volto non trovisi vietata, od il medesimi) è ne (6). Una tale regola patisca una limitala cc- 

a dire dell' ncliom otalonu^onafionis ob in- celione solamente a nuore delle donne (1). Il 

greiitadinem (5). Codice non ammette la regola del drillo Ito- 

Non è parala nel Codice delle aetimiita mano , ebe il fisco possa appropriarsi i doni 

itrirtijuris (l); molto meno sì cura del nome Donivi. 

che dovesse darsi alle aiionì, avendo accolto llicunosccsi, che posso provvedersi ad una 

11 principio peoilcinitiaiile ne'.ki nosiea | .. :i nullità mediarne una vallila conferma W), i ii- 
ca,thedove36aobbadarsi iiiulloelo all'ossea- me pure si ritiene l'amica regola: utili pw 
a istessa della cosa ( merita cauiut ). inutili non viliatur (9). 

La dottrina delle obbligai ioni allernativo 6 

j- St. quasi Milla lìoiean.i (1IJ); ma nini vi vino riso- 
lini! le i|uislioai laut i ili lii alf. i! parlicolai-- 

Dritto di rinunzia Il Codice lo ha memo quella mollo più delicata sul dritto di 

concesso a chiunque, a cui non sia particola!-- siagliele quando a liiinr'i n->i la eesiiiii/.ii.nr. 
metile vietato; ma n Innata divcrsamcule o per successivo | usameli te, . c siigli svariali 
ilislinlnuiciit dnllr ina Julia cessina,: , clic r,:s\is n.i.cJr,.,, ipianlc vali,: I. (area [in'is-e ina- 
ili neia-siia vi situimene', come sam penava- n:a o i Im | o i- unitamente o per colpa d'una 
lo nel S- 163. delle parli (11). 

@. 23. £■ 33. 

ì. Katuradtllt obbligazioni. II. Possibilità del /itilo. 

L'antico principio, che l'obbligazione im- A lai proposilo ripetonsi gli antichi princi- 
pi! li la iktciiìi t i, a, ijuevvi. e elie .alni pii, ti:.! liiapi.-sil.iRà :)■ n p i air iiilcvv, Hit- 

che vi sia tenuto non possa per semplice ne- la sema colpa al uni ili «pensi ii eleliiMat dal 

liiii io ricusili i-i, è iiariiialiih iiic eia., ni-, ini,, duvere ili adempiere alla propria obbligazio- 

anche nel Codice. Ma n:IM milliu avvi molla ne [12). 

cote spedali, fra le quali è da porremente §. 24. 

par 'iei .la em e ri Le a quanto segue: 

Per drillo Romina eia nullo ogni fallo uba 111. Modi di a/fonare robbìiqaxtom, 
eia in coni rad itili n e coli' imperativo e col di- 
vieto d'una legge; in Trancia per comincio Oltre del giuramento , secondo mezzo i la 
da (a iiM. lineante la opinione, comtialtula in clausola penalo regolala secondo i piimapii 
ieri. (.V tua elle, nelle' discussioni i i elevala li urna ni (l.">., rolli Jiaecrn/!;, elle non pn-sa 
al di ;n,iea il' njjiii duMMio, clic siavi iinllilà dimandarsi nel medesimo Icnlpo la pena ed i 
Minia tire fissi; |ii orni aliala es pressa meni a , danni ed iriieecisi. ^iaed.e .pi-Ila pini e.insi- 
quando la legge vieti un fatto , e non oliando dorarsi come una tnauaetia di eo quod info- 
ili Art. ma, 1*77. (8) Art. 932, 1131, 133S. 
ila Vrl. 7-1,10,9, 11» (9 Art. ffi». 

'X.ui.m. (io) Art. 1180— line. 

(1 Art. 1135. itti llrani'r, l'arie 111. p. ili, 153.— r. p. 

(!) Zaclmrin , I. I..7..--77. Dleilin, tir- W-Xt. 

priviti, rumili. i;i..i„,.i„, il:,,. jos. (12) Art. IMIì-MW, Irma, 1.101. 

Ifil Ari. I23S, I23N, 1377. . (13) Art. 115» 1206-1232. 



(1) e die il giudice possa uiini. rare la \ f- pi intipii negli art. IIGo'llot. Nel Codicene» 

in proporrne «Iti pagaiiii-nio (2). I,' ulti- io furano trasandate molle delicate quistioni, 

pincipio è una devia zinne, poeu tinriilir a sebbene vi sì trovino non podio specialità, 

a sagpi regola; parliculoris solutio prò Merita una particolare osservatone quanto 

^rna^fesla erro ™Jo d vofiBd" ri vaiò 'dalia ^Furono tratto da Polfiier (7) molle defini- 

l^.l. 11. «airitcnuiiWliii ùl ilviim u,). j io ni erronee (8). Nella candiclio mixta fu 

io , nella quale non (rullasi dell' adempì- obbllato il caso, in cui una condizione . I bj-cr.- 

110 pan i alt d'una obbligazione, ma del cn- de in pano dall'arbitrio d'una persona , in 

in cui alcuno adi'rupi;i ini ima sola tlelle palle da un avvenimmo esterno natura le. Un 

\c ij|il)l,-jiiuiii LUfjij .rcic in 1:1 1 a pronuis io. lale difetto fu voluto coprire da Bruner (9], il 



5. S5. comprende nelle parole , roteali d' un titrt , 
un avvenimento naturale , ebe è beo noto cs- 

Ragporlo dei drilli e delle oMigaiieni. sere ben altra cosa. 

I Romani ammettevano il principio , che 

1) Con/uno: è queslo il meno onde estln- (jiiando alcuno Taceva dipendere una obbliga. 
Kii';ii LI ilritto e la obbligazione, scontrandosi ziotieda un suo ratto positivo, questa nonesi- 
Funo e Italica nello stesso tempo in una mede- sleva prima d 1 un tal ratto» ma ebe comincia- 
sima persona. A tal proponilo si ripete dL pas- »n dal ni' inumili tirila l:i ili iii:csio, ilnven- 

r. l'ani ira I .urina (il. 1 .1 ■.nielli' l'ami- ilnsi e.iii.iilcrare dannane rome pmiicw.Xd- 
) . ria! rjuiiul.j i ( bliliirniiciic I ari. Ili per contrario è dichiarata nulla 
dtl ricbiuirc principale e suo taranti» si l' intera obbligazione seguendosi il mollo do- 
confonde in una medesima persona , lì cslin. bole ragionamento di Pulltier (10), sema far 
guc Vabtigatio acceuoria, giacché ninno può considerazione, che quello, eha non è obbliga- 
sene urine guii.mii: Ji su tlissi). Sìeiioncliè torio prescnlemante, pub addivenirlo all' al- 
isei Codice fu obbllMa la saggi* limitazione tuarsl d'un fallo, come opinavano ancheiRo- 
Iloinano, che l'eoHigntio ucceiioria continui mani (11). 

ìi viiuia-jiiu del ciixliune , quando sin più si- Perdritto Romano ammellevasi contro co- 
cura della oWgqlio principali» , come per lui, il quale non adempiva alla sua obbliga- 
esenlpiOj nel caso che il debitore principale zione, solamente un'urlio ad tmpfenduin, ma 
Ih obbligato soliamo personalmente , ed il nel Codice una tale inosservanza è considera- 
suo gamme abbia dalo un pegno, ed il primo la come una condictio resolulina (12). 
erediti dal secondo. Anche io Francia Tu accolto il principio Ro- 
, a mano, che si debbano considerare comeadem- 
§■ ™- pini" le condizioni negative e fisicamente im- 

2) Colliitons dei drilli. Questa materia PJ* 1 1 uà"" "un "Boi possibilità di vio- 
latitd in; pori ante è Ma in ni rullìi rimr.-M alla . , 

srienzn I- iprile non ri'u'i n-tlai ' 1 i inculi Uiiliee tirjn pjrla espressamele or.'. Incori- 

I , , neniiiinipnssiLiili.nin 

specialidclCodiceslllladollrina del concorso P" 0 , affermarsi quanto segue: 

oe> binili , : ,r:,„no svnlti mi sisleu a i, - 1 - ll ' JI!d " " , """\ i™ lj ''oadmono di non 

iliivere [■.■trulli; all una c.-saili citlivti, il CiiJi- 

r 27 _ trailo è nullo, giacche il suo pensiero ricorra 

„ , , ad una lumludo, che secondo eli art. 6 , e 

O.-ieintinaiioni accotoni dei dritti 1172 a per conseguenza la nullità [141. 

' delle ùbbligaiimii. (>.„„■]„ ; ,t,,,„,i, si ..l>bli E hi verso un aliro 

I Coir Maia 1 501,0 11 condizione , che quesii faccia alcuna 
cosa di cattivo, i Romani dichiaravano valida 

Su questa materia sono ripetuti gli amichi una lalcobbliguzione ; potendosi considerare 

Ari. 1170, «TI. 

p- 117, US. 



PI Ari. 1231. 3 Coi 11. I 

(Ji Traile Mieelien, I. 2ifi_2Gu. IO) n tt nf | l ,,. _ 

S ^ T1i ' Im ""' *'»*'"" id *■'«« Mlt randelli (12} Art. Ii8i.-ihib.iul, 



■ 7, r,;il-' ,><<cJ,l,.j-,>,..,,:. T. T.n. ,;,f,. (.;„□ M'. i'iit.. H71.-ThilBdlS.M. 
' "" m ' lul^roposito Zachanu , parte sccon- (il) Maialile, 0 /fii,f. 1 173-Brzroer, nari 
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IO una col- bligazione (0). H ben manifesto , die qui fu 
inlratlosa- rono confusi non altrimenti che fanno moli, 
rebbe nullo,p;iaccliè questo non ammette alcu- del nostri pi* aiilicai giuristi, l'estinzione del- 
ia <ìbbligaiiòae,tfBtBào aia dipendente dalso- la obbligazione, ed il meno onde sottrarsi al- 
io facto potatali* di chi si obbliga. le pene della mora (7), il quale ultimo risul- 
la lo consegue ragionerai mente dalla valida 
%. SS. oblatio. 

3] Effetti della mora: ingenerale questa ma- 
il, fttermi notion i di tempo. leria eslatalratiatasecondoteidecpreeaiUen- 
li (S). Ma al tutto nuova ó la disposinone del 
SuiliiiiilTercniae Migli effetti delle doler- Codice, chela semplice moro del di&ilorwsia 
mlnaikmi iti tempo sono ripetuti i principi] etaiaae)hTMCiulonedelcontratio(B),esao;- 
flomani(t). Strano riescono lo delerminazio- giamente È statuito, ebe quando fosse estinta 
ni seguenti : l'ariane principale, possa intentarsi quella per 
Cbed'undcbitoanticipaL-imcnlepagalonon i frutti e per lo altre accessioni. Secondo il 



canditilo indeaili , il che è al tutto irragio- bligazione di vigilare sulla c 



oveil debitore addivenisse insolvibile , < „ . . , 

Dorassero i mezzi di sicurma, si colesse ac- i) Modo di sottrarsi alle conseguenze della 
cordare il terroiuedel paga mento (3), purché mora. In generale una tale dottrina non tro- 
pcrù 11 debitore ne sia egli stesso col pevole.co- vasi trattala nel Codice, c leggonai appena ro- 
me ci è pruovato dall'espressione por tonfati, ialinamente alla vendita alcune paHlCObrfla, 
scota e molti sema r^iomi m: dubimssero. siaceli si rilii'in.', clic nella veitJila dcpl'im- 
Sul modo di calcolare il tempo non è paro- mobili debba ammettersi la purjalio morar, 
la nel Codice (3). non essendo il valore di essi momentaneo^!). 

S) Hi spetti va monte al modo onde s'incorro 

J. 89. nella moro (Utenti, nell'art. 1 139 è ripelulo 
l'antico principio, ch'essa non comincia prima 

Per quanto riguarda l' adempimento della della lommalion , quante volle non sia aliri- 

obbligazioni al lempo convenuto, e perciò la menti determinalo per legge o per conveniio- 



4) Seguendo II drillo sino allora predomi- 
nante il concetto della mora si ripone nel vo- 
lontario inadempimento della obbligazione al te un atto publico o giudiziario, _ _ .... 

■ — ; - - (4) (a). nolajo, o da un usciere: che la semplice indi- 

— ione del lempo de' — 



secondo la idee domi iianli si no a q ucUe m pc{S) . 

Il Codice non fa speciale menzione della espressamente, il che a 

mora creditori!, e parlasi solamente d'i'— ■- .,,.n.. 
gale oòlaiù.conii'anntiaeldfpaiiliocoin' 
ti, onde solirarsìalla mora ed estinguer 

(1) Art. 617. 1185 — 1188, 1737 1937, 1B6S, TtilMjlMll cttijuirci Ì4>nOlo. Diati fKOfM 

IBM, 1899— 1901.— Potbierl. p. 153. Tnibaut, hw zWUs Balia nxtripttt, aa mora [aria (k- 

e. G.1Ì IriUgabr, neque conililuMww «Uà, negae jtrii 

(2. Art. 1188. outlmum fluoailicns rfreidi roncami (il magi* 

(il zùkaria, v. I p. 125—129. faclf gwmjurù*. 

Si Art. HM, I18Ì, 1665. m Ari. 1139. 11W. 

t Mei drillo Romano è deffinito il concetto (6 1257-186*. 

--odella mora, e vi sono pure con molto senso IT) TbiMnt, SfUma ietti Ftmduu 1 1 -■ I . 

ilice Indicate le regole per delerroioarno (8) Art, 1I3S, UH, «SS, 1303, latri , IBI I, 



• Vero Jtrrl (nlillijilur non ex re.ttd ex per- p. 36-38. 

soni, Hot ti inlerprUatut opportuno loco »m (11] Ari. 16S6, 1657. 

irtctrtt.y^apaajudicimei^u.^tvr.S.u;* ■!;>■ MjIpmIIv. all' ai 1. 1 m. 
«I ftnuponfuj ifho • - 



1, S' W— Brsnar, Cmn- part.V. 
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CODICE CIVILE I 



tocaloria anche contro il terio possessore ab in particolare considiT.jmnr li- scgin'iiii iht- 
mudum non impltlum (1 j. Irinc: 

I. Capacità di (Inrld.I.neapacilà nalnr.ilc è 
SEZIONE II. considerala nel (ini ice nei m--..l.> ehi- ;i'-ne . 

sebbene molle cose sicno mule a propesilo : 
■ onicrNEDEi dritti E delle OBBLIGATOCI* Manca nel Codice la dìsiinr.iniic ir:i ed ninni- 
ni ed i mowtra, sulla quale lri»j>r.-i ili 1 i: ii- 
$. 31. lo Romano una definiiione villosa (a). *la 

perche il Codice parla solamente d' enftmls , 
11 Culiiai udii l'Ialicne Li'cilii liloln ejiier.ile inulcndi ,i il l Uianei cliedidiha-i iindìi' ni 
su questa materia. Vi È preiioininanie il prin- monslrii l'icmoicei e [a c-naciLi ili dii'.ife m.i 
eipio, the le formalità ricliiedonsi solo quan- certo nessun Francese diri man enfant d'una 
dn «ini in,) nll.i ■sicuri!/.;:] dei (ili Ili, ionie |.ir mass:* di r:n 
esempio, nella dottrina del matrimonio e del- come ìvvenc 
le i [mia lic. Si :nv-,Tiri:L [ime in qualche modo 1 che il Codice 
alla di (fere n?a Tra il tonitnjuj iptciati'ct prue- ga la capaci!: 
lumpluj, rayrenui ci tneiius {-!). Aiinneiiesi i^piii naturai 
li nel K' la raUhabilio come un mezzo di ripa- rome opina I 
rare ad un viiio dell'ano (3), ma non in quel- giudici il giù 
la estensione, 'un eni la con rapiva mi i Uoma- Ammclles- 
ni, secondo i Quali aveva una furia retroattiva mano, chede 
lìnoal tempo del comi nei amen tu del Tallo giù- ti possibili e 



ic volte. Ma t 



S. 5S. 



di mi, 



■:. alle [ire-mi 



i)l.=Tii7..,.ini: ,-Im [int-oUi nella p.ri.Mr- pri , , ll) . irc . r[) ( ,„>. Seconde il Codice ed anche 
il di questa trattazione. 

quando vi sieno speciali probabilità, che una 

(1) Ari. USI, UBI, 212S. lu mine astrazione non poterai) loro negare al- 

fa Art. tih t'>7M un cimi ailriliiiii umani. 

L. 32. D. do nj.jmfi (WfilUHuj. 



i2K. irti 



ii Qui attinti dijutti 

- [luriitLimi memi: kh a il. ilici, ij-jii fallica ci juio ituiuruu.^ 

1304—131*. mi jut naturale allinei . cianci hm:>in« 

!.. li. lì. r(,.s. t. x. ;r. fi.) [ftniluf). «un.. 

•-- «ini Uberi, qui coni™ (Timoni /«inumi (5| Comm. v. I, 3G3 3153, v. p. 32. 



t, f wrf;uilNf: l'flidi', (i |H]T. I. p. 120. 
,!i.fu/!j, o!ii F ci(ii,,r,= iit:( (7. Ad. :W.l. UH. i:17. 7-iS,S0fi. -Sircy, Be- 
re ut./'ariic ivi™, siri namitwam noma- euif.an. 180!», T. 11. p. 116, 
ma .i.'ffia ,.;,„,■ fi, „.' ,-,,■„.■,(,■„ „, .,l,:Mr ff- (Hi Art. 72S, 90G. 

'ili.- (1 irifO <„f,-r Jifenu iei,,i,ii„,:.a4,(„r, :T. A Cii-i,.,,..: ,1,^11 .ni. :tu. 3[+.-Zacbari«, 

" ini distinguevano pure fra uomo e |icr- v. I. p.lflS. 

uiiiil.li'.lnhiui.i m hi .ili. me (ti), Kd.i s T.' (il il. A-< «ns. al- 

! - ISvaiii'i, 



ilei dualismo della 

persene lilieie. ^ina-iic M-inicnr si i-iiiisnii-in.'-- 
sero glischifli'i cenni cn.-c pili e .ni on:a di tu ■ 



II, -il -2(1. 
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LO nel Codice 



ili prcbabilità(l): in i 
te persone^dcfunic, o 
■.e raginncvo'jmenie 



eriore o posteriore , ma 
. .. .a, n6 polrebbesi favorirò colui, 
cheavrcbbc diri iaui:i{:;:i dulia ini'i'if init'i'iu- 
rc dell'altro. Quando l'età delle persona de- 
funte È conosci Ma , e pnrlicnlavmi'nlc nel 

ilo. vi LrLiLju. ii decisi- i i si imeniiprincipii; 

nel l'imi .li'enli'iimbe fossero si di sono degli 
:u![ii quindici, si prestimela morte del piùgin- 
vine, come del più debole (9); quando avesse- 
ru n:!r ;rabi: ni ili là degli anni 60, è presuola 
come del plit 



'■ < r, ' ; .. 



io abbia i 



«dagli i 



[lll-|lll!.R1 

re il dilucidimi ìnltrvallum 
a, die dopo la morte di colui, che noi 
i ancora interi 
l' imbecillita 



i lo, 

si presame sopravvivere 



o il defunto di de- 



S. 34. 

Capacità giuridica tirile. 

Il Codice non porla d'uno status libertalii, 
giacche- non riconosce alcuna schiavila. Trat- 
losi per contrario d' uno statua cicitotia e 
fumiliai, ma entrambi tono indicali eolla 



' mot ovele persone de fan le siennella 
la agt intermidiaàe, ossia fra gli anni 
per la presuola forza del più giovine s 
me puie sopravvivere questo all' alir 
tna scilinguando di verso no sia il sessi) 
lo volle ugualo ne fosso l'eia, ornila 'diffe 



5- 35. 

Tintura dello italo eicife. 

In generale s'intendono per drilli ri vi li lut- 
ti quelli che sono riconoscimi nel rodici; civi- 
le, sia fossero piiramnnic positivi , o natura- 
11 (8). In rapporto collo staio civili! disiiri- 
guonsi le persone in ire classi, cittadini, stra- 



a persona abbia menu degli ; 



(*)! 



Iimiì, nel silenzio della legge SDrgonu mnlli 
dnbbii : ma perchè questa rilicno come più 
naturale la unric timer".™ del |:iìi vcci'liin, il 
ii;nLsijtn..|'ijii cLbesi ii lidie presumere in que- 



4 }[ cittadini annn in generale il pieno 



lonSt; 

menu ciò nnu basia, perchè possano di™ ci- 
fojem, giacché secondo la Ikstimtione Napo- 
leonica per la capaciti allo funzioni publiche 
abbisognano mollo speciali c(.r,il ; .-m.NÌ , per 
esempio il sesso maschilc,cd una certa cli(9). 

2) (ili sirtiiiicri nel periodo della rivoluzione 
furono sono molli rapporti inleramcnlcparcg- 
gialiaiFrancesi.MaeliAino:' ' '" 
quali era predominarne " — 
consideravano questa ce 
ralità, sicebè fu il—" 



ino Francese j 
na esaceraia Ube- 
l'ort.n .cbc gli 




Ini piò slrelto sei 

.Wi'ilrilli.i'li ■i i>iinn in» 

iliii .IrLllQ ili natura, ni" Lini U- k^i |ii.iiii>i! 
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•traateroì jura naturatiti. Sia il Codice ai ri- quando fossa slato questo volonlariaTneui8Cùn- 

niise alla scienza pur quanto riguarda la da- lentito (a). 

lioÌEÌonedcl/ui naluroJf, c la pratica picgos- Quando anche per conlrallo I ni er miliona- 
ri mi i.lci' .li ii[«iv, planile considerò in gè- le si ammeilessero Rli stranieri all' esercizio 
ucr.iii: ii ;m uoiurols ed iljm rerum come no- dei drilli civili il Francia , un lai godimeli' 
turali, ed estese- per quanto fu più possibile lo soffre noDdime» II limitazione di poter es- 
fpli ili Liu ios-i in i'rancls l'oscri ilio (Itilo, loro £ rro <.ri[>lig:iti :-. darò ennione , voi!': 

liitoi.li' i|iii?:ioni , o p;-,rik-..|ari]-.ciiie. ni! con- all'amilo personale, ili non pnier l'uro da io- 
Corso giuridico dei privilegi, eba è tulio posi- slimoni negli ani ila vanii iimajn, ne ili (uni- 
tivo e sulla prcsi-ri/iuiii;. Fu »-to c-oro^a- ,-j,nò. j a membri d'un consiglio di l'ainqlia ' 1). 
mente determinalo (1) , die l'eredita dello 3) Sui moni civilmente uceoiT.niu nul m- 

MiMmcroriali-,.- allo ■.laloI'Yanoo-o, i! olio lo diro inolio dolori imeni , dioli; optali sari 

straniero in Fi-ancia non potesse succedere parola nel S- 37. 
.-omo ori-ile , No lircvi'il' una donaiio'n' v.ili- 

iln, solibe.ie |i:iLotìo ::;:li il.-.o ■ 1- L : 1 . il loi S 38. 
Francese, ila una novella lesse del U giugno 

iaiD abolì una tale litiiitawine iinpe.u .1 ',li ì;,.j. di 0001; filare lo stelo ch'ile. 
stranieri (2) 

l'er centrnno fu riisoioM-iiild agli stranieri r:,ì, avvina' per nascila. Napoleone propino 

il drillo civile iti l-oolnillaio ila vanii Mito Colli nella diìou.ooae. olio dovessi™ earlv- .usi 

gìudiibrle Francesi conlrn un Francese , o c „ m .- liaia-eii, col.iio inni, olia surM.,s.>ro .li 

inii-o ,iì -i.oTiiio lealanii dilla parlo di hj mi- oiiiia.o'O iiil'Miooiii.i;,;!! Nonio coMuiailo.ma 

doari "°F m ^ Ser0 ^ m PO u r S 1 Sra U ™|^" ta ^ ^^^O^ aC ^j 1 ^ ) De1 Cwli,1!- S Jj" 

eccezione a fawre dei debili coiumcrtlali, 0 trovasi In alciln luogo etpresumeii le tlèleriui- 



vul'.o loi'ilialo 0 ilol i-. Hill I 



(Jj /aol,.l,i;i, ,ia,l. I. p. 166, 18i 

fa', l.o 1 ili. olii ■■: li e I" ■ 'li l 0 ' ' : ,m 0. nini' i.o.:,o- 

( d Unzioni 

i-il arali inililleii'nti 1011. liiii ali l'ina altri- idee sono ai lolla muoia ir col lonl.u'i ilo Ilo ooiali- 
r insci ii'hlir io al I ulto !-1 101:0, i|o. 11 ite vollr non 7ii>ii: -ri.- i n I i r | ci io no' r I k' i '1'';'. olio la 5i:ien- 
.Iveodin.i mia ii:li'llioon/a u ni dolio spirilo limò, il semplici! limili M-n.i!àiiuopii""'i:loiiTiil.: 
ili-Ila li viltà aolio, i. ,■ del l'.iiuln-r,: partii-, lari: doll'uouia Ila soi-ii'là. iìIii-imio abbiani ra- 
derla Hnmana. ai, modi Liroi li' an-i avelie, mino nini in tutti i 

lllllOllTIIliilil'-ll- i.i'!i,'li:iiil:iv:iii:)inH:i i., Ili ìàr, „|'l'i -i lari-i a .1..,', i.-a lliOoi i- ii/a fra I- 

ìa'v'liijvì'rfi'.'i' ltV'' J \oil'i'Vi'--' l H'oo!i!i 1 (",-\a,à'"la F ' !-'s '-re i ili . . h ' ì: i " '.'i i n ' i ' i ^ i M ì ' .' 1: 1/ .'l'i mi 1 ' V U :■ i l'i i L '- i - 

prima favolala nr- izinne (['noni òri !lo.i'«|iri- vili, per quai 

rnevatjajlro ([uanin v ^ndi pi idilli mi Laln nel- sere giasln, 11 

a [ ]»^1 quale aiapar- 

I.- '1" '.' in : 1 i .l'i 1 1- 0 ,' ' l'io' 'l': 1 , 1-/1 ' I lo V .- 1 I=i7i'.'l'i r'i l'i nomala'. V.w a limiìa.o'oNiWróN'diall^iU'i 

dio, Ilaliavvioioaiioidiioi-lii'mi. colio.,,,- m. -turali Hill' uomo: irlrijli polititi |Hir con- 



tale popoli 



(aiuta lo so coi ni 11 lole;oi ikl 



. _.ia particolnris 

ti) Ari. Ili, lini. -Culico -ti [irò 01: il uro nrt. 

roii.li/i,n,i v. o, ,>,■,< i/k, [,;,-, liti.,.- irò MI Commercio, lib. Ili, art. 319- 

' no i'; "i il.illioiMli, H'ooial., oh,: loolli,,, , IWriril.T. I.p. lt«o- 

l'.ii. '. iio'ilosiii.-omioli.nn allo , -Mio di iohla- (5) Ari. 10.S-1- 
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o, chi ab un Francese , sicdic molli con- lo, a quando una Francese vada a mari lu con 
mero nella idra ili fi ii polirne , sebbene al- tino straniero (S).ll pensiero non Cu In seguito 

nrèiLrareimciire. alicimasscro , elle y ■[■ l ;l ;i (n .1 n v.i lui siedi.' ■: dermle del U'j nqosto 

" ' "'" e del 21 eeiinoin 1813 venae slatuiLo , 

limi si à riguardo alla madre, 



uà . . 

la qualità di Frnnersi , iir.aclié ^eiieraii il.i dia non otieucvasi per altro 

una madre Francese , quante volte avvengo memo di foni sommo. 
Iure- ili c-srre ric-noseiiiii lIj un |.:s.lrc s'an- e ! >u( e. .mi die il diradino perda alcun) 

jili-im (1). Si eeinnna jjli i-.-; ;l ijitrsin malerin ùViiii. >.;i,]K!ae n:- eonsei'vi di'pli altri. Ciò ai- 

iiellai i. U: il reale e rimciso ili;: icicriia. viene ipianie velie alarne pei misi ilio sia c<m- 

2) E puri; IVauwn! cliiuiiqnii ssn n.iUi In il .aie alia indile civile.Un lalc «min potane 

Frauda da alcuno che fu egli steuo Francese; è pure considerato comò mono naturalroenus; 

i! ì]hl'H(i almeno impl il. itameli le dello nella di- l.i su;; s i >,in:ji ivipecln avli vi ed - e-li puu 
■.p;-.i/„i,ie le-islaiiva diNTarl. lo. 5. ->. ai.;:., re alarne cose solamente |ier N-yjii,-. 

I.;t qnalllii di IVniicese si adulila pure eoi- ji". wiildijri, ni -h;i rpir-de pn>sm oewi i -li 

la N'iIiii-ji'i';=.ii;i;i- , e pniliro:.iiaiieiile : a ) lidie dal l'iseo .i-j. .-Ciondo il (.od ice di pr^ic 
ivi iiuiviiii: nifi coEilrall.jceii mi i ronie se {-!): iirl. 1K inaine nella ramie civile colla coo- 
'■>) tjiiaj.l.i i fi.jli <!' uni. ,11-aiiinro unii io danna ai lavori fonati a vita, olla morie 0 al- 
l'iamaa dicliuriuo Dello forme ordinate ed la depuri a (une. (Juesia icrnmcnlo barba- 
ndo nia-.e.rc eia -h Mileie la eduli i,n r;. i-l.i a -.ioni! In n.iilUi >i mmtiac eoililiat ■ 

krnncesr: il meile.inn. e < r ,asi ordinalo a ,c Intuita). 

KriJi.didV,,, Mancese, cnc sbraitali in rer- C. -ti. 

in sunniera (70= -OQnarido alcuno per con- 

i.-ì-, ..ini Si,vr;i!ia |.i.ii;Ij il scio domicilio io AfermHiBawiti «candori! tulio nato citile 
I roiiiM.e li. coristi vi, 0 quando clii fu un tem- 

!>■> Fianeese, tienile.-] il drillo .Iella perdala Siine qiiesle le imperlami delirine sugli al- 
ni imi ina i:/.a nel modo indicalo nell'ari. 18-21. li detlo staio civile, sul domicilio e suil'asson- 

%. 37. 

Ardila dello stato citile. 

S. 59. 

l'n i mi i.iie in diriWi:Mi modi : 

o ) per mone ualurale, la quale estingue Fra gli alti dello sialo civile si noverano 

Ullii i drilli tildi (1) : quelli relaliu al:a nascila, al eiinlrall.) Ji ras:; - 

li ) addivenendo ileiitndino un pertarinuj, Irimonio. alla m, 

Selil.-iii: i innervi Idilli i j„ia ■laiiii'il'ii.. Ile, ed al làcoiiosi 

Mia discussione !u ventilalo il superbo II Codice si il inli-jtlemito con ispecìaìiia 

r-enni'i e, elie un Francese unii potesse voton- (lei si li rejji'iri di i ila, di nn.rie. e dui inali i- 

i .r...... , ... ,i,.„,..,.,, ,.i Jmiu -li -*.'ia- on-'.i - .* 'i in- ii-* -J.gl. lini ri, imi ( dm... 

'l'naii'.i , elie ii all' perdila a- vengo , solo io seguilo e di passaggio quello cll'cra neces- 

quoiidoalcunosiliieeiaeiiiadiiie d'un altro Sia- sario (lu). 

l'I tri. I13S. nn fatto giuridico . importante in una repu- 
di Art. 11'. IiJk.i Inlr <|iral< J;i liinran.i . il. ni; j' eiiliiiun.; 



ami ledesti nato a°repjarfi oXu 
'.lenii laleii|iiriiiiiie.i|,ie[lr H iiié 
per le quali 



In perdila, cbn ne 
'- UvI.V 
guaina 

dia iinalii seriivaim 



nella diri drilli polilii 
•e pine sui drilli jiri. 



ei - n.d-fp .1 limila ulti ini i/a rl.c pini ;S lonllin , ,<:;■., I , i v il. V. 

■■ ■ ii.:i.-.--.l,'i:i-|iii. 

in. m-m, =jji-ar 
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r-rima della rivoluzione non conoscersi in 9) Che non sieno presentali. Vale secondo 
Franca fadoiione, ed il riconoscimeli io so- quest'articolo il medealnio ebe ideilo sola- 
lenne dei Agli naturali ; in con segue ma non metile di ninni altri ;itii (di inilrinoiiio. di na- 
e ledei tasi ni', essa rio :i 1;d plo[a,i-iln un ic-i- scila, e di il i.u-u-j. no clji: per analogia e par ra- 
Uro pnblico. Ila por distinguerò inieramen- glene È ceno applicabile a qualunque altro, 
le b Chiosa dallo Sialo, la giusiiiia dall'ani- 3] Clic i registri sieno presentali , ma che 
■ rw ■ . pur i ■ cu ;.! ili 1 ■ ■ ■ .iv ti Ito un i i e alti II mi ile i I 

In ilii liiliKiiliilliaili^ in.laiirivill.eilius,- si applicare t|il.'l!o, 'che iìeilo «Ito il 

fililo ;iti [ala uliiaio l'u djtrj ai .VrKiTi |.eri;uei nulli. i, ed i: ripetuto, analie altrove f ij. 

casi, nei quali sano ordinali dal Codice (t). 4) Che i! fatto sebbene trovisi registralo , 
lo sìa però In un modo difettoso. In tal caso 

S. ammettevi secondo gli «ri. 33, 101 una recti- 

Rclalivamcnle ai ;■„ incipii die iridano g ii /S™J'«- 

j.,lilri,> ( i,iw<uV- ,yii: r ll liovail.i svolli neali . ■ e , ..... ,,,!,„„, , ... ,.,. K 

, 1 I i 

e , ; determinalo tuf.o quanto S i rapporta al- , ^ j' 1JT[ 

'IV V Bi " ; ■ ,> " 1 'V :: ' :-N.ii-vr,.l, ( |,lla [ ,;,-Li Donde i.rivel, 

inno pace acuirla pasta ri or ma a la |2.i. Il E o- u (;ùLÌj „. ,., mn;/i , : „ l , (klle solc CJ[ . telid 

Si 'li.- per 'lussi.' M.iil filò 

h ilKi«fir !ì lì* WomÌBleujial>CKlo.Ma molti propinarono, 
. fu: I ..h e Ix JIiiyìi lincile rimila calla , 

S , ^^5^ l 25 l,l !52EJ , lSS 0g ; scanbra.chcunainleopinioaa non manchi al 

più csunxbU, sicché potsonil qui w to am|(tfa », 

trmiKliire Ir^p^otatl dupc«^ooi, se*- iMófa«lnc la pruovaconaliridocunien- 

.■lalmanle perche molle di ,,0.-1,: or, ,::,,.i.si ,, „„ > n ^ ^ 

pcrrciisMetiidiaeinipirsiuodiiupii,,!. .lUroiun- ,■,,„!.„,.■ Iroiim'o la 

d„. lVl,!:,:nsi q„i rur levare tpici .oli punti, ' „,' ' ' ° , £ ' f , , ■ , 

,ia, quali trainisi d, svoieiere principi! diilìaili ^ "I , ^l'.',:; " ' , 

e particolari di drillo. sinni mw MrarlkcAa , sicf |, è fn a ^, ola 

e quistione Tra i eouieniatori se debbisi segui- 
re la ragione, o la lettera del Codice: 

Speciale considera lione meritaqul Vari. 48 3) P"* animetiersi la semplice pruova per 

unii, leslii, ioidi' i-ceonrlo le tarala dal ai'.ato art. 

l'umido si volassero ridurre a ratr-orie talli dovavbl.esi risi Ivere una lala qui-lion,i par 

i [.ossilll] ca.si, :,; doVreliljrto ventilavo le se- l'alici inalila, ed nache i! Trillai. ali. i ipi- 

Eiienli quBlioni. nò diversamente , sebbene uno degli Oratori 

I. E forse lecito pruovarc uno sialo civile avesse una volta accennato , che alla pruova 
.ÌAcrsodaipM'Ild.' ite trovasi iM.liealo mi-.;11 al- par Irslilil-iai si doves.aro :i-ÌMil;;are ali- 
li ili eisj ''. l'èrebo questi ultimi ne danai) e eia: alcuni altri (1i,Wìicm(r , a i lo aumeii- 
sono \ì pruova niii sicura , perclb il Codice latori coovonnero in questo pensiero in cp 
loli te alni principio fondamenule , che coma posiiion.' Miaaii'eiia ai. Il:, l^.'^-acd alche KO- 
tali si debbano considararc, cebo si ainnieltc n aleni" la^lea.i , s i;,-i;hé sili Orai, Ti p-r 
lUll'allta pruova, salo ijnniido [a.ssa aiiiliine- s.:-: i.-Mnale/./.a n:l(Tpi'l rasa imi alaiioe volle 

,ltjisi |:ar lesiiiuoiii ii per ilociitiianii la lo- al lutto ar eaaieut.i ; : ,1 i]ii;i le. difetto non 

i r iaesis|..,.-/a. Ma ipaiado ali r.lli deliri stalo In r ad'ilo uaai-ssiirio pronadara, unti avendo 

civile •Ican dilettosi o inesisienti, sono possi- i disdirsi almi i.ra lc s isliiiiva. 

bili i ..gii ridi aasi: '" ;, i" ; : l'i io ('a 'l'i M'iauiauli- iva ;.Hi di sta lo 

0<:ie: siano parduii. Amraetiesi in lai aa. civile, e non quelli di divorilo, di ador.iouc, 

; i un 'alti.! puniva i-eciindu U: parole clinic e e di rieoi:i:siiiiii'in|.i din ii-li nainrnli.l.ii rasm- 

non dubbie dell'art. 1S(3). ne si è, clic lutto quaolo è detlodi quelli può 

il] Un-ri. T. 1, p. 139-lil. Zarhariii, pari. (3) Gli astraili lenaniiolc veci deirori K inaIe. 



I, p. Il 

3tó,3K 



95 , 199 , 200 , 



'.) Art. ,V2i, Mj. 
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li , folla codice domiate dt iròlt, e domicili reei qua- 

, juatVì. lunquealtrodiclcr.ione.Ul'inipiegati.ledo..- 

Kriiioneiaiel.be nulla ed in nessun modo va- ne niarii ale. i li„'ii, i pupilli , e le persone , 

lida(i). Fnronvi |>erb alcuni strani corneo- clic sono al servizio altrui inno un tale domi- 

liiini'i. dia min ammisero una lille applica- cHidtdroil nei modo indicato negli artico- 

lione 1,2). lì 106, 109. It ispettivamente ai pupilli vi à 

6. 42, invero qnaNii: difficolti - gi»eebè quando si 
mettano in confiamo gli ari. lOB e «6, BQ- 

Sai singoli allì d. Ilo sialo civile fò), sul re- di; Icilc-raliiic'iili: pi'Ci'uimi [n IrcLbe-i il ubi- 

gislrodi nascila, del conir-atto di matrimoniti, tare, che per tutti i latti della lulela debbasi 

c di morte , ieeeoori moki piccoli particolari, un mettere II dorali Ilio dal laure; e die seb- 

i i|ii;iii noi: nlibiiosiMiin .li essere cliiariii. Or- li.. ne sia slamilo, die il consiglio di Famiglia 

c.-:rri-.i.« [lui limili principii speciali , cbe sa- deliba essi; ri; rilavorato ia ipiHIndel minine, il 

ranno svolti in segnilo quando sarà panila dei resili però d ivra cu suini nei duniiciliodci ui- 

llill ristorali , dello sei oglimunto del inatrimo- lorc.Ma perelièl'osse.vairia J' Ij- disposi- 

dio, e dell'uaoiione. lionc sarebbe riuscita non poco malagevole , 
l:i Curie ili 'lirsniim.i. à (Icoiso, che per lulli 

§. 45. i rimi rclniivi alla iuu:l;i il minore dovesse 

Domicilio. gli illcgillmi sono pareggiati dopo il ricono- 
scimelo ia raa| 

Anche il forum ri" una pa-sima e sul in il Ma min è - li:! In, inguai modo si perda il du- 

rarii'rl-> '^■■"■i I co aliaui ■uh: iaip.ataDir, ed micilio di orili, r l'Uca più calciali! , pei- 

il l lodici: Di' lulli: (4) , scN : molle cose la ipinlo ai, idi.: i euiuil-ilalu:-; si i]:c-!i:i1"i]l] 

fossero sialeaggiunte nelLodiee di proceda- maggiormente inchinali, si e certo, elio inau- 
ra, il forum fi: do inanelli la vai; dui; dui domii-ilio di drillo, 

A. Generale, ipieslM è compi lente p-r ;ul;i ove per c^enipo nvvcaKa ililiv.nv.Ki, essnecs- 

i fa' li giurili a: i d' una persona. Sullo un tali! si di ossiti: iitc-ìui inni, e . In: nel dubbio si- 

rapporlo anche il' lodili- ani molle il eoi usi- in- no al [Muglia nii'inn di aiiiia/i.-m: delilia essere, 

lo forvia deprthtntioma, ossia, la giurlsdiiio- consideralo come un domUtiitOi mJimlarium. 
ucdi'l luogo, dove alcuno silurai tiene di fai- P,. I '-D'ora . v .Yea'e pei- al. lai. falli rtiri'.cola- 
to, scn/a avere D'.aiiilrsiaia 1 iai'.niii.ico di ri : di-I Co.tvc Irovaser.e lacrimali soliamo i 

siamisnisi D rinaiin ni e -l'i;, e poi il o-ni del- dm- si-pa -uii: a ) rolunlarium, giurìsdiiionn 
lo forum domicili! , quelle, cioè del lnnfro , del e. si ileiic i^i r i e (s.myiiii (Hi;. Molli af- 

dove alcuno si è ferma m cole stabiliio. l'or fermano, che nuesro risponde all'aulico forum 

drilli! HDlie ameUeian,i molli doncrilii, coni: iirluf ; ina Dna lale oninionef errnnea . 

quindi altrettanti fora domicili! , donde ne- giacche questo forum d 

CCssariamciilc iicL'in avarisi molli cui Dilli , ren/iavasi dal Itnepi. dove 

si e. -Ili fu ci ■.■va io if |.riiid j-.io ''ti), ! bi! in .i poi - chiuso, e clu 1 perciò era cuinpeienia sopra 
sona non polcsse avere elle mi solo fomiti- tulio (pianto i:ó rivasi ad mi ij'.ii ano. (Jdi:- 
ln l'arlien mi. Irò forum a diluir.. 

a) l'olunlarium, che e quello, ila: alcuni tlraliuuis.ìonn al inno osi: acciai Codice,»» Il 
si sceglie litieiaioirnle , id in lai oso e» Li a min a'eiijici'/crnii.-rnii ii.i-i i'!diir.-reiileil.i(|ili Ilo, 
ani lic un forum dmicilii generale , quando cbe dicevoli un. tempo prcrogatio toluntaria, 
avesse al: ri -ve il mio principale st-'liilimeuli], qua mio alciiDO persune litcraai:nle r, n veniva 
fvel i asm l e .ili inos iiiiiaiiciigainduc luoghi, nodi assoggcltarsi ad un domicilio diHerenie 
egli unii avrà a Ira. a /in ina ,:vmiril,i: sacii sii-- da quiiili.. i:!k; slemba M ilo ciiD pi:lcn:e , eomo 
geito al foro drprehensioni; L'aniieu doma i- per esempio il pmcre piudi/iai-io ..Li Marsiglia 
lioc pei dulo per eledone di fallo d'un mivel- per Icquistioni.che poiesscru originarsi da uo 
lo dina icii in , o per semplice dichiaratone coniraiio i on.:tiiiis.> in l'arisi, li. l;r iiiii'icei.ii 
falla nella municipali il 17). anno p encraliDCDIi. inficile, ch'essi per uuio 

li) .VtrrsioJ ir.ra. Onesln è ileilDillir..ip. in i rp.anli. Il 1 igD:ii iJ,i,..vejsei o a fan; eoa un limila 



(il A 



meni p<..-a inibii re i„ siniflia 

domicilio. Ijkvì I. p. va - taf. 
her.Aoil (8)Sir»v. Br™.l, T. \,n fij 

i9iAri-;wa. 

Slalovillc (tOj Arl.llL. 
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ÙCBtO ili Ioti', e rn in rumeni nliMipli arni il- it.:l III! paslulHi v. lineili :.l Tri Ini naie cnm- 

tpondcrsi rolla patti : a questo tra pò noi ali- pelenie per provvedere alla sicureiia dei suoi 

Ij;;iiin, hi derma aia i coti detti public! proru- beni. I! Tribunale, quante valido creda nc- 

i-flWes in luco, ed il fon™ tptcialt e anche cessarlo, puù nominare un euro/or ioRorum , 

riconosciuio nel dritto Francese! sema che il e lasciar nppresealirePiSsmle in lutti gli alla* 

procurator in loco dovesse essere per nmn- ri blindici da mi m .1:15.1 {fi;-. Vll'r..[.rr:i-,i;.i:e 

sitaun uomo publirameule auloriitato (t). j iv.if.'- 
condo i* opinione la più vera coloro tulli, che 

g. 44. abbiano un interesse presente o futuro, et) ai 
quali potrebbe provenire un danno dall' ab- 

Aiutila, bandono delle cose dcll"assente. 

b ) Quando sieno ira scorsi quattro anni dal 
Quando alcuno si allontana dal luogo del tempo della partenza 0 delle ultime noiiilc , 
suo domicilio , nel qualecaso egli è dello dai le parli inlereuale ( t qiesta a na espressione 
Francesi n or prrirni, l'attuale sua dimora può generale, variamente intesa e discussa dai 
essere noia o ignota. Soliamo in questo alti- comenlalori ) poMOno dimandare la dichiara- 
rlo raso egli e detio oI>ifnl, e possonsi crede- rione di astenia (7): sebbene il Tribunale 
re necttSarli alcuni pToifedimeMi aia delfini- prendendola considera lione i motivi eie esu- 
livi sia provvidi rii :: siiti viriamo, r..mr pu- sp iifli';i.f.:';i;:i (insia rimrMU'rla ad altro lem- 
rea vaniaggiotìoi suol successori. Mei nostro po (8). Se il Tribunale creda doverlo fa - 
dritto Germanico qnesia dottrino è al tutto re , si dovranno ordinare delle indagini col- 
aeglelli (SI, ma nel Coilice è Imitata amira- l'imerveiiin ilei publìco ministero, e dopo clic 
tanieatc (5), sebbene non poche cose sieno si sarà ollenutn ta certeira dell' assetila : una 
rimaste al tulio ìndei ermi nate, donde profeti- lale sen tenia come puro quella che dichiarerà 
nero molle quisiioui ed una grande attivila l'assenza dovranno essere falle publiebe (D). 
scientifica (4). c ) Se l'assente abbia lascialo un prenira- 
tore generale, le Indagini sull'assenza non po- 
ir,. Ira finn cpnii mare prima dei in ami, qnamin 
pure il Tribunale non avesse giuste ragioni 
Debhnrni distinguere i sepienll periodi: per rimeilorle ad un tempo più remolo. Ces- 
A. Abitaci prillante. Il Codice pone saggia- snntio pero il mandato , sarà necessario prov- 
nentsaditelondamsnUlediqucsla dottrina vedervi nel modo eopra indicato (10). 
il pensiero, che non dubhasiessere precipitoso, 

quando un assnuio nini lisci udire notiriedi §. K. 
se, ma che sia soltanto necessario provvede- 
ri' u!!:i siaire.m dei suoi beni , e che non si 
possa di ciliari ri n assenni prima d'un cerio 
trrminc, edetle ordinale indagini. Quando ciò re fìiir peri- ili, igin-N.i tini' Hrlia frontimo pro- 
avvenga , egli * detto ulatnl die/are . giacché tiijonae l'aliro della imm mio dtfìnitìva. E da 
prima è. solamente nisml priiumé. Molti af- osservare, die rih-r.. sii la numi e porranno 01- 
ferm-.irono, elio le parole abstnt ed o&smcesi- teucre una immùiia prarìsoria con cauiiono, 
gn incasserò nel dubbio solamente V absente i quali erano i più pro-simi eredi intrsiaii dcl- 
iléclaife, mi è da porre mente , clic aldine l' a •■(■ire al h-a.pi 1 Iella mi i partenza e del- 
l'Ile iciinnsi ni le ultime i:p ti/ic , c ch'essi dovranno rila- 
;.'i-(iuijiiv, a! ut Mi'.m r una e 1' altea ffi). iVr sciare ai siir-rcsMiri straordinarii , ai donata- 
qiiaMii i ,-iiaiilj i |,iii,ijl|-ii partici.lari ta d'ile- rii e Irptai ii atn lie r: c . arnione n, fieli.) , ;i 
po distinguere sciando il Codire i seguenti cui questi ai ramii:- ;ìriilu ; 1 1). Muli.; ilitlir i.lki 
casi i " iiiMii-i ro su (;ni'sla mainia (12)-. rle.'ii peri) 
a ) Sa un assenle non abbia lasciato alcun osservare ebe è conforme al novella sistema 

ma. liatario in generale, le parli che Simo un del drilli) erri! i.i, die il drillo deiriiRHtfj-' 

interesse alla eredita, ed anche il Procuratore ti'nne si appartenga ai soli eredi legitlimi (13), 

[I] Ari. 176, 21*8. Codice di Proc. 61 , 43*. 

,W, m, 073 -7-- 1 — '■ --- - - -~ — 

i-ì- T ani, Si 

US. 438. 

Lei. 112-112. 



Codice di Proc. 61 , 43*. 17) Art. 112. 

lana nari. I. p. 29H-308. (8) Ari. 117. 

ii.i.MJc Pandillc, S WS, (91 Art. 116, US. 119. 

(IO) Ari. 121, 122. 

. (11) Ari. 120, 123. 

Per la letteratura di questa maleria è da 'M; Jir S iio <-.'.u: da qualunque mtr-.i fu tratta- 

vedere Zarkaritt, p. 1. :lcm-ì il ta da tìnSman, patt. 1. p. 117, 1 li, 1.1 - 1", 

Art. 1 17. I.'l,137. H7, 13R. H.I-.MT. 



1,112-111. I.n, i* T. i. p. 902-3X7. IX Ari. IODI, 1011, 1014. 
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sebbene per molle analogie possa offe ima rei , besi indie addurne la ragione, che il Codice 
ebe i» difclto di eredi legittimi , I cosi delti pone ad idea (bndtMenlatedsqDesU dottrina, 
juccdioro impilarti possano aneli' essi di- eoe l'assente fino alla perora della suo morte 
mandare V immìaiau : in tull'ollro però so- non deve essere considerato nè come vivo,neco- 
. no pareggiali al legatari). UnadìfllccM al è, me mono, e che sino ad una tale pruova non 
ebe nell'art. ISS i legatari) sona dichiarati possa darsi alcuna stabilita ni Tapparli eredi- 
ai ludo di pende n li dagli credi; ma un lalear- larii. Ha perche , come ti addimostrerà in sa- 
licelo non si accorda perieli a mente con quel- girilo, una tale idea non potette auere, ne fa 
lo 1000, secondo il quale riconosecsi alle voi- ' puro svolta asso luta me me, perchè il lutto lu 
lesi lagaurll lo qualità ài (Ut: questi legala- determinalo per probabilità , e che appunto 
rii debtionsi secondo ogni ragione pareggiare pcrciù chlamaTuni alla iraimssione coloro che 
agli eredi iiwTiiiiui; i tiliari. 121), Cn'ulira dif- erano i più prossimi parenti , cosi pare, che 
Scolti proviene dalla seguente quislione : più conseguentemente avesse dovuto rcgolar- 
quando gli eredi nominati nell'art. 113 , i si il principio e la durala della immissione se- 
minìi dopo riltwiluiooe avranno a soddisfarò conilo il grado dei rapporti ereditari! il lam- 
ie persone indicale nel medesimo art. , non po della partenza: c) Infine, quando riesca po- 
cerchioo rtnuuinona, quali meni avnuuio aleriornwnle prnoiare, che a, ebe ii ottenu- 
te istanze del Tribunato(l) , obbliossi di ri- tenia il più prossimo erede di B, non polreli- 
solvere una tale quislione , sicché Tu creda- be questi sostituire il primo V Una la le qui- 
to necessario prOTVOuervì COB mezzi Indiretti siiooe dee essere risoluta per l'afferma ti va sol d 
TOlgendoil al Procuratore Regiooallc perso- quando non possa opporsi a Bla presenzio, 
ne indicale nell'ari. 123 per la nomina d' nn ne di treni' anni (S). 
curatore. Un' altra difficolta proviene dalla L' immissione della quale fu parola non è 
quìstione; qual modo deosi tenere, qoando tali altro che nn dtposìtum ordinato a vantaggio 
persone non sleno nello stalo di dare cauzin- dell'assente. 

ne? Il piò. naturalo si è, di applicare a questo d) L'inrósaioDe bentattiraJa quale imporla 
suo per analogìa quello stesso, che si usa per nn dritto di disposizione ' a livore di coloro , 
l'usufruttuario (ì). clic l'ottengono, succede all'ira missina e prov- 
I.lm missione provvisoria è accordala a co- visoria.Quondoquesiasi* protraila per 30 an- 
ioni, che al tempo della partenza dell'assente ui, o chesieno trascorsi 100 anni dal giorno 
□ delle ultime notiziccranoi più prossimi ere- della nascila dell' assente, tolti coloro che vi 
di. [la ciò provengono pure grandi dilucoltà annodritlo possono dimandare una immissic- 
per le seguenti quisllom: a ) se A che al lem- ne definitiva per poter disporre liberamente 
po dello partenza era il più prossimo crede di dei beni del l'assente, [fi) Ma siameclie anche 
0, sia divenuto incapace quando e dichiaralo dopo i 100 onni il Corticc non aromi itle come 
1' assenza, per esempio, per indegnila al mo- cerio la mnrte,c perchè l'ereditò è «perla solo 
infiniti li UN dichiarazione di asseiu.i,? C Ito- quando ijin-sla sii [irn:>i:n:i ("), mi lui il rimi 
visi essere il più prossimo erede, parelio que- è ,lim ijueili soliamo, ai qtr.ili spella l'ini- 
sii non potrebbe otte nerne l'immissione'.' Q ita n- missioni! provvisoria , purcliè non l'abbiano 
do volesse rispeitaisi un tuie resii'.vo priuui- perduto per prescrizione, in tal caso però e 
pio del Calice , si potrebbe appena scusarlo accordalo ai figli dell' assente un termine 
dalla taccia f.i\;n iiTorc. ed s; pi': e o. clic con straordinario di 30 anni (8). 
ragione il dritto Badcsc à in ciò corretto il 

Codice F [■.incise (~>) li}- <\"-<l regola dovrà §.4T. 
seguirsi, quando il dritto ereditario dogi' im- 
messi si [inni durame l' immissione proviti- Le due immissioni , delle quali fu parala 
soi iaV A questa quislione po'lreubeai rispon- nel 6. 40, cessano in un doppio modo : a) 
il ti: seri nido la lettera del Codice, ebe coloro, quando riesca prunvare la morte dell'astenie, 
clic al tempo della partenza odelle ultime no- nel quale caso si apre la successione (U), e la 
Mite erano Ipiii prossimi eredi, conservano i libera disposi ikioe dei beni è rilasciata alle 

( ,- -, li L. . I • '■ ■ '■ y*- 1 ' I I ■■■ ■■ ■<■ ' « I 

™ll.. „.l ...... .11 rln.. ■>.[-. 'fi l>:,lr.-ll. - n nlI -. m-imlll rcmui l'.,l«ln., fili) 



di rinunzia (l).Pelreb. 



l'csisienzo (10), 
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CODICE CIVILE PBAIvCESE, 



na medesima persona può avere più drit- 
i i j in — 1. 1 era dello L-.i:[l'ii[iiÌ!ti (IiiUii;j(nr-,i- 

tcniione ai seguenti pumi principali : mai jwrionaj. Il Codice tu n narra |ianico- 

A. La proprietà dell'asse Pie si compone dei larmcnlc, ed È ragionevoli' In' si si-'icnio jjli 
soli beni da lui posseduti al lempo della par- ornielli DriuciiiH. che una medesima ticrsona 
tenia i i suoi successori non potrebbero prò- posse 
tendere quello cho gli è Doluto toccare in porci 
seguito, finché non pruovino, cli'c^U viveva a 
questo tempo, l-o ragione si è, che non pub 
dirsi dell'osicele, fli'i-K'.i s . . i \ L \ c ) . <. i.-.-rsi.; 
c quando a suo disvantaggio non può provar- I) Il Codice il 
sene l'eiMinua, ni: miwjui' a vajilagHiu dei sulle furti ideali {li più persone aven 
leni ( quante volle m.i:i v.i^l.oasi, ci.'uic non drillo comune, o sul judicium communi 
debbonsi lasciare i m e ri i i drilli ei'ciìiiarii ), dunilo nella dottrina di-Ila società {lì} : i 
che que.li abbiano un drillo proprio, doveri- si leggo qualche cosa di sfcm'.c , clic 
dosi relativa meni e ad essi considerale l'us- parie interamente dal drillo noma no . 
scntecome mono: ed è questo pure deieruii- d'una grandi: imporla imi pratica. Per . 
nato per leggo (I). liomauo, quando per dui. inno la pane i 

B. \clla immissione provisnria gli creili ioi- d'un conihnniuiu veniva assegnala ad i 

messi adempiono ad oo sciuplir e ntlicio (I. pio- h-.i , ero qnosr.i un vero e i v.i ;ui- 

curalori della cosa alimi: ma in compenso del- ne seguiva elio il novello acquirente d 

le loro l'alitile cede loro una pano ili.'i fruì li, la papié quei pi-si , elie cavitavano su q 

quale sarà dì 4jS ritornando l'assento ne! IS no» iMoiiùitto.ErB cerio un tale obbligo 



C. i:\tt 



"za ., 



dispos'uionc dei beni, essere céiisidcicla carne apparir neoie ji.i d.i 
filili di lui potranno sempre prima a ci ilei, al quali; venga di recente asse- 
-ccliimare i beni, che gli credi gaata. Il grande ovvocalodcl Pnrlarocnlo, Hn- 
lineo(") prolestù contro questa idea, elio ioni 
è cenò giuridica ,m:i io pralina lenuei! fbrmo: 
sicché il più delle vi He i"« applicala scoia op- 
nl Uno alla dichiara/io- [,, .si/.oni:^', donile passò certo nel Codlce(tì). 
no definiti va dell' assenta, o dimandarne puro 9) Drilli d'una fommunilà.- si accenna ir. ve 
F rnimluione , quand' anche vi fossero er-e- ro di passaggio ai Communi (10), ma le prill- 
ili Intuitati (5), So la moglie contrae un se- ci pali ideo sulle r/Micni'ira'ti l'moiui citila c- 
enndo inalnurnaiti , perdite essere accusai;! dciia'o alle lepgi amiiii.elslralive. Molle alil e 
di Infamia cai solo mari;.) ( 11. e tu'; a ai No dal lejgi seguirono poste riormenlo (11), ma non 
Procuratore [tegio : fu questo in vero trovato esprimonn alcuna idea vera e fondamenialo di 
strano, ma 6 conseguente, giacché il Codice dritto, giacché il Governo ìi sempre temuio la 

1" 'I idea Uiildaoiealale di questi italiana Riera mobilila dei beni celti non:, '.i, p-c, 

il peti, ero. eli.' n, a jmssa presumersi dell'ai- l'idea rondimi, ■dal.! ll'iaana -lille f.-'jri- ,-i-.. Lf-i- 
sente ne la morii:, ut la vita. Ics nnn fu mai ben concepita in Francia. 

E. Ai Gali si dovrà pvovvism ■ i mente pi-.iv- :>''■ /(alarti miniali. L da dislinpu.ac: A. r... 
vedere In quel modo, die è ordinalo per ogni rìgine dei rapporti aititi e passivi snudali. In 
tutela (5). tal caso il Codice seguendo l'antico drittoam- 

mellenel dubbio fra piùconcorrcniì una sem- 
plice communio, e quindi driiti ed obbligazioni 



4) Art. 139. ili)) Art. 513,613, 310,y3T, IT12, 20iS,2lJi, 

,51 Art. Iti— 113. 2227. 

(6i Art. lfiSS, 1689. (it]Spangcrberg,fi.Kriiii iii, p.ua-63. 



[7, SMfimf T. I 



i:i|iar unioni; ;i i : i Li ? i! ;l ] . L n l ri [ h . in cimi radi, 
col loucrllo d'un debile sfidale (a). !'■: 



ristoro dei danni. Eon possa reclamare coniru gli altri corrcos 

0. Effcttidci rapporti solidali aititi: quan- dtbendi per un pagamento a rate, quando non 

do un,! dei molti creditori si presenti il primo vi sieno temili arnie contai: uni tate regola 

d ini ..mia re l' intero si applicano in questo è certo conscguente, tua il Codice 1 lei riget- 

OH i princlpli Romani [*) ; ma molle cose lata come ingiusta (8). 

liirono luciate al lutto indeterminate nei Co- Un semplice factum rrmiiierlum con un 

dice, alire pure sono inieramcnie nuove, in Correo debendi non affranca per drillo Eloma- 

s; t:i1[' pi-io rilegasi cliiarami'iite elio gli no gli altri corrpoi , ed è questu pure conse- 

Ainori del Ci dice non avevano ben concepita gucnle giacché parta tra A. e B. non ìnlcres- 

i]iii!-la delira:! .laurina. K[;ilri' da inselvale, sane un li-r/.u. li Oidi.' e segue II!: principio 

i'Iic i| l'andò ne cin'i-i ! credali esija r ir.tcro co Mirar io, e consideri un lab: jionutn cerne 

• ledilo, duvrà dividere rOL'li altri corrai fSl. una veri mintili non alll iiiiriiti , eli- la 
i. m a/none, eil il j'iura mento ! li)';. Ver cimlia- 
riu la confusione non et lingue il debile soli- 
dale elie in pane (il). 

§. ai. 

dire nega usi tale eletto luwbeal giurameli lo Cd Diversità delle persone. 

alla coririhiiine.ljlla ciiT7.ii di i[in:[l:i |:aile 

clic il eoir™i,che¥ÌaiW«otMÌ>fliUo,nonéob- i) Non teggesi nel Codice alcuna disposi- 
liii-a-ii iliiiuVi',. !:i):dial:rir, irei- mlci,iiH\). 'lime sulla dlftoi'oai.a dei due sessi (li'j; essa 
Effetti delle obbligazioni solidali pai» ice; à puro rimessa alla scienia b quistioqe Unto 
Sotto di [ale rapporto Imi di speciale od Co- controversa degli arma frodili. Per questi avvi 
dice, elie i Correi dtbendi fatta eccezione dei ga- un'assolulo incertezza, e lo jlsius debbasi colt- 
ranti, non possano pretendere il baufeiimdi- aiderore come penosi», finché coll'avaniarsi 
vun'onà.il quale secondo l'opini, ine dei più dui de- li anni .ioli lii-ca [agibile scorgere, qual 
nostri giuristi sarebbe concesso per drillo mo- sessu vi prodomini. 



118,1331,1899: merlimi Amimi, non quia non habentjaJ, 
cium, seti orna reciplum t.i,ul eitllibut affi™ 



55. Sire* , T. V. p. 97 , T. 

,„&" 

"■. >n u n. ii « 

Ili II'*. Ila!!, !r«s. 
(5) Art. 1213,201*. 

la: < '>lla .Ninnila lt'J fu permesso al debitore 
i leiiirslo 'l'.'j impiumili n ili-.r inlero debile so- 
lidali , [ìpairc il licnrliciinli i]i,i.iouc,ituani!D 
eli ald i ioiu!i']>ilori"eiaiioliilli.snliil:ili ; |iel- 
. tii' ari 1 ile tirNerki" res-a-se . i i a I ili isi -pi a va 
una me ia espressa. Ma l'ani irò dritto Iran 



non fitngantur, jaa limi 
civile dellt 



! H : , : |i :;".';' r . 

a'i'oil.TVeiiiii'iieliiiliiie nnuicre lo lor- 
dici ani i re J mancipi, riè contrarre debi ti , 



l' 

ini -ninne;!], e mai nonni 

iiiio, cLeTaVuTtìra" d'una uiibligaiiune ti™ deli' uno « dell' altra "la capaci là giù 
lirriniliadlrc ad un lale bmelirio. dira ili ..i,r-l i .liienue a-Milnta, e unii vi Ini 



i[i|in..|e ale e limi la, i . ■■ In'-i, arile lo quali 
ai uniavmio dal cinn'olti, del mal riamili", urlio pei 

1287, 13153. BccusidcraleBo.edinunmodoaltultoiDcon- 

limi": o.sa ialini i a nini pula linai- e.-clusa dall' mi ivin ilei il .il li nuli lini , ti' i- 

■1 pioiìnmiiiin ili'll'el' un ni 
a donna - 



», jmlicis tiri. lini-In», iittUi>ii 7 if<Jiiltiin "'i-i i'" 1 , ' il i i',l .cji all'idi i ilenn'iliei. 



le pin iili.ii.M.ii:.! 
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apporto della paini 



in.-i!ailJ nielli!! della. tliuiriLil.l rnii <■■-! |icr [j ili iil ■■ .Selli |>n:i,i ii.lflkivri'.r!!" 

nani nel rif|:ell':ire In iflilu- a ;.'il[o. din i-chmi-jn.i loisipi-iisjrc il [>ononlr> 

:■ i ■nini i ìmvcCI Ili' Ui .; fu, ■■ loll'.il:r,i (.■ti Linj:iKnl..jrii)iii.i-;i n'. 

\ii jii inii Inupi l1 . ■ 1 1 ;i . : 1 ■- 1 L L fi l'u ([l hin] nnliiiii'jj. . lui i imli-.Ti r |,i.lr-.i ni 

iella nnberlA era (Jui'llii in rni ilu!l,i i tilt ^ [n l-:liL<-l-.i il ri!ni[NtTf il' im[i.iilaiili; 

iva l T assoluta caccila e l'il- M'11/a 1' :L--i-^i'u'a <• r inVrwrilii d'un im i , 

ili-i pn.prLi ilillli. MarMl'il olio i]rimni:i*:,M .l:il l'i.-t. 1 1 1 1 n ri.-lm'-la i.k-- a 
nndie la semiilìdlj. lU-L c>- d.'l jiuìii-n' u ili rullìi olii' «:]i>-si! rn,ili:ir.c imi 
Jiafci dalle rive-Invio .'il." 'i- iìl!U=i.j SU171 UOIituLi Qi os- it iin'..il|Ulii ili i!"- 

iu ilViiu/a:,n,clu'|!iii pii^;iv:is i s.jIIVLi la rutilili il in iiìf. . ,;i r jj r ; cil u 

in mi li;].' HliiiiiliiinisuicuLi n«''fla I' m i-ini! -Inrii ii dulia mi a il. i niiii.iii- 
([r di I gammi di un 



•■S5SSKS 

■ai [i.! |,,-.i lii-.i;ni 



ili[0?ni MI" il'aLiislialnlIn.n.nì!, i.! inuma il!-!],i ■ i .il i. i'il-ìi - ì, iil*. :i<:l, "l'i. ' 

li, \ ■ ,.(.r,„..™. ( „ !n(B 
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CO T H I a A 0 T 

dece due regole (I), la nomano, b quale de- ci Dolesse in ogni Ci 
ir, minili:! i i;r:uli secandoli numcrodelle ge- dtligtiuta \ ma pure s' intravede b teoria di 
neraioni, se™ lencr conto di ciascun copiti, Dondlo (6), secondo la quale, colui cha ripor- 

c ijiii'llii il.il ci !.. a;, .('crini, rln- i nula i grj. la iiu li n un lati!) . u :i: putì rcdauiarc 

di della linea collalerale per caput tralasdan- die per ildo/iu rt culpa Iota .Vi ai leggo pure, 
dorai uno. clii! i-.iin v,le,a un /ni'ium ncùnunum da é/h 

51 L'infamia iriiiridica assuciat:i Co- f-.turt. il), e clic il abbai! piuttosto mettere in 
io (9), con quella salvo b cosa altrui che b propria (B) : à di 

"- —-'che cosa su" - 

curc(!)),ed 

io modu alla levi) miai macula. saggia alla dlIDcile dottrina della pruova dcl- 



ihn: ;t:u[e iiji:- alcune peni! con quella salva '.a cosa alimi clic la propria (Mi: e dolili 

il.-l carcere, iì; niDcii-, culla ,l..[i.iri:nimia. Ha qualche cosa sulla coni pcn tallone fia la colpa 

ni'vcnu ili i c,-,:ìi,;i Fin no; si an cima in meno- c le cure (B),ed tn Bus liaceanna puro di pas- 

saggioalia difficile ' "- : ■■ <■■■■ 

b colpa f1U)(o). 
Dello più Importami distinzioni 

del rum giuridici. 8nl l'abbietto delle ulani, 

SEZIONE IV. 

5. 53. 

5-39. ^ ^ ^ 

La sola distinzione , die ammollo il Co- in cani mere in. 

l'in', è quella di falli colpevdi c di quelli, 

i-he con lo sono (5)i ma in generale questa 11 (imi ce rscliulc alcune cnsc ila! oumiiier- 
impuilante materiali mollo povera me n lo (rat- ciò, siila in qnaalii e:>~: dichiara alcuni Leni 
ima , e non unimellonsi lune le delicaie di- incapa ci di prescriiione, odi addivenire pro- 
slinr.ioni nomane ; fu pure tralasciala , l'alia pi iaii privala(ll),percsempio,le strade, i flit, 
ri i t;7Ì!>i!C ili pillili mini, l'iinpi ] li! qiii.lio- mi, In ri.icre, le rusie Jui mari, i pulii, i ie- 
lle, lino a qual punto delibasi la diligenJia in ni ecc. 

,.hin,t!„ i) i„ c.)..i .-r.ii, (i). Il se.1,, e |irincipa. Maire altre ci.r, elio si apparterrebbero a 

I,- ai 'i: ..le. ;.'.) sulla culpa rum fa ah.-una ili- ipic-i wria saranno imitate nella dottrina 

sriiuonc Ira i gradi di essa, e quando non vi <' 
liuse, die questa sub articolo, parrebbe, clie 



(I j Ari. 7;1S. l'alia lancia ili pin-sle articolo di dolo. Pria di polerorii 
liiirrrbli.; Uà credere, clic sisreuissc suiami-nlc 'ola e concrclo ad una di 
il "rapirti, lieii::niii, semine necessaria detenni 



ni fallo colpe- 
. ... ..e categorìe, a 

ii'Vi—arui il. ■!. TTiiiinrn ;'i pica l:i,i,<>- 
.......1 ..eli' a lli>, est ini aie ■ ni si-iiii.il Ire .■ilici],, 

unirai.- il iLiniiii e l' i in pu labilità del «Ine vote 
piviiilcrnl.inc in i-iui.iili.ra'lnue le i-ojidi/ii.n i 
s:ilili:i.|;iic ni .diliicllive , e .|iiaiiiln ric. -.eiigri 
fallii, sar,l "ili risultila la ipii-limic n'ii/a ciie 
i>;:r nulla imperli f;lln nenie tradii il' iman la- 
bilità o a quale categoria fi possa o si debba 
! Art. 1B5U. ridurre l'ai;» ed il rulpevuli'. 

«Art. 1808. t.Ii Anturi -Ini Cinti! rei» ile Francese meglio 

ila tienine tinmnna sulla colpa fu obWcl- ientlrimolaoaliiraelaaltoliaddladotlrina 
cfecaaniiiii^^^ della colpa. EbJ a» viwrom doversi limilarcad 

ac usa per lo proprie,— cho 
1 buon pmlre di lamblia. 

Kou -i Ini. i. in in i» n i e dall'nulorilù dello 

.l.'i-sc per rulla ajal u n |j™i li. ine, !!■■ dalla s:-:i. siili rala annniru- 

-Irata, c clic ilici, le api'i /i.mr di air imi. .he .-] appi,: ino d'una esterna 
e sfin n, di ridurre a ri ir- chiarella, r non dì-liiigunni; le f. Minute e lei-a- 
ule eli a ■■ ima ' I- i. lari !-. ; ,'. i i liciti- [inr-ilc ila 



« r,,l;„7 ,ji-a-is ri Ieri' .'" slillea 
(o, dopo avere disliulu i t'arili 



■ in. '.'i ■ . 'il .'III I.- ■■ ■ i ■ I ■-. I ■ i -1 ■ .1 .| a;., ..,,); . In- -un -i !.. I. .; 

imi. ria ii Hi (, n,a iriiiipu'iil-il-.lii .ài ciii p:' in a "nini", .al.-j.ii i. linai erilci in dal inaaislr.ii!!. 

il-, si ava fi.is iirii. Jjnlil':. Iter, Idi-, del (Ili Art. jIUÌ. Siali. 

ma^isliiiln ,i ileleiiiilii.ire il -ind., ili culpa e 
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CODICE CIVILE FB4WCESE. 61 

sorìa è regolala secondo la calura del drillo 
g. M. principale (5). 

Del rcslo è niello sirano , che Tra le servitù 
II. fltilinziom delle cast. personali sì Taccia menzione del solo usufrut- 
' " (io, le quali ni 



1) Cose corporali ed incorporili: 1 il 

Una tale distinzione 1- vap memi- vi] mi uni. kirontibiniio è immobile, 
ma senza alcuna profonda iraliaiioue ( I). C. Che dovrì dirli delle azioni , il cai ob- 



bietti) è misto, come l'azione creili toria? Il mi 

5. KB. u'u l'i' 1 Ji;i« li c-iil u sarubbe , che si (li;iiii"uaiio 
furali ubbiilii, <:. 7.', iiii:]ii.ii inti .[iiii'.ili lu azio- 

oh: mollili ed iiiurinliili. ni pili- invili!! (arie iiniiiubili.Ma a ijual ile - 

nulli [ìiixoli pin i ic 11 lari sono necessa- risiano appigliarsi in un caso mollo difficile, 

a viu pratica, ed è perciò cheilCudl- quando un drillo si rapporti al terna li va mente 

iene non poche speculi mdii :i«,ni ;■>). ad una cosa immobile o ad un mobile ¥ Senza 

1411 late iniii leauiichcidcesullecose, una legge posiiiva à ben malagevole per la 

liiwv,ii(>E!ssCrefisiu:iii]i'iiliiu«iuTÌ 111 1 scii-i:ì:i ilei iilmv.l ivuli simiglinoli: ua- 

ìobili 0 immobili, eia maggior parie di tura ostia per l'aziono di rescissione, e di lesio- 

optireesaliamemedcierminaie. Ginn- nelaCorle di Cassaziooes- elevalo il principio, 

allosiraneducdisposiztoni:l)clieleo- che una lalcaiione sia sempre mobile, giacché 

commercio debbansi considerare come loscopo principale di essa è il pagamento del 

anche quando la compagnia possegga resto del prezzo. 

li:i!)etbo,i, — — - - - - : 



la fra l mobili (aj. Una tale geifau dai più (6), giacché per li 



alternativo (il , doven- 

sa pecchi! non volevasi stabilii e onrap- dosi piutloslo rilenere.chc quando abbia a suo 
' a ^migliasse in qualche modo ai obblello un immobile, ila sempre immobile an- 
ali, c perché pensava*-, clic ogni ch'esso : stanlcchè l' azione essendo una vera 
•■liiliaiv fi-.i rri!iniibili; i.- iviriii siili me di nullità-, obbietta pcincipale di essa è 
la restituzione della cosarla facoltà che si ac- 
re di pagare il resto del 
bli-ri 1 ,rimiiivo, masola- 

A. Leaetuuta diffolu furono al tulio di- 
menticate: per analogia sarebbe mollo più na- %. 56. 
turale di collocarle nel numero delle cose mo- 
bili, sebbene piò logìe.ìiiirnli: p.ilivlibi^i affiir- ti; lìr? fi.-nji'jifrr c! "d'i f./ni/ililcs: 
mani, che pc-rcliò sudo incorpomli e mancaao Anche il Codice ripcie l'antica distinzione , 

clic dipende dalla nalura dello cose , secooilo 

che queste durino, osi consumino colluso (8). 

§. 57. 

il loro obblelio, sono interamente ob- -1) Cose jimphei e composti ; 

■uni qui:! il ria, ni ajim-.i, l'alia ,:ra'JÌn- Il Cu. lice non la tridui uni! d'una si delicata 

le servitù e della proprietà , i quali distinzione Romana, nè di quella in uniu-'rii- 

111 Fienili ili- Li_- a Ini" i.l.Siii'im. IMI ;,,n- la/rs juris ri filili. L11 incidili ci porgono un 

di quei duo anioni i ii,u.ia i.-njJit-ii? , eia.iii[>iu . Lilla «nii tr.-t'iai/urij, ma il concellu 

.ti I drilli , clleinnu un immobile 11 la- si['ii.im ili <n.a 11,11: inl<-,i definì lo 1 ilio ami 

lituo, sienn nel novero itegl' immobili, dai pochi edubbiicenoi srorgesi (!)), die una 

ccetiouo della ipoteca, elio come acces- lale man-ria non fu ben cunccpiin (|i)).Noii no- 



tai Art. 61B-636.Èda vedere a lai proposilo 
iacìiariil, pari. I, p. 358-369. 
^3) ( AM.S29, S3<f, Zacharia, pari. II. pog. 

* ZkèhtriM, pad. f , S- ITI nota 3. 



ir. nV i-(N(f,N. Mo, m- ; inni' in un 



Grenler, Traili itt iautfaa, T. I, p. 365. 
171 Ari. 1681. 

(8 Ari. 587 , 680 , 1291 , ISSI , 187* , 1678 , 
iS9i!.189t. 

ci Art.l:l.\ 717, 1WÌ7,I407. ItSa-ltìS, 1«l> 

issn. nsx. 

lini /.n liaiiii.pa.i. 1, i>. H.W-1S7, slespri- 
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vasi in esso determinata la regola , rts mect- 

dii inlocumprrtii,prc!ium,inlocvmrei, e J. 6S. 
dubbia ne è l'ap^ira/imni (1). 

Per Dai ora dello cose doirtbbesi rigettare C. Frulli. Anche a tal proposito travati ri- 
Ta regola ( subrogaiian dei cinta J, giacche potuta i'antica dottrina (7); ma non si fa men- 
dal latto che una cosa si appartiene ad A , zionc dei fhutuà pere ipi'indoi, probabilmente, 
segue solamente , ch'essa dovrà rimanere a perchè lutto quanto sarebbe più necessario a 
(jin'ini, in i il, ;iì iwinHilji'ii to'urlilNilert', tire- questo obbi etto segue dalla dottrina del Osar- 
gli debba toccare anche le altre cose, efic B cimento dei danni. Il Codice non à puro di- 
potrebbe procacciarsi da essa (3). stimo fra i fructibui stporolii ttptrceptit$aa- 
chi secondo la sua dottrina basta la semplice 
g. 58. uparatio per ottenere quello, per cui i Roma- 
ni richiedevano anche la pircèptia. 

E) Con divisibili td indivisibili : 

Vi si veduno ripetule le idee comuni e pre- §. 03. 
cedenti Iralte dalie opere di lloli.ieo (3), e di 

Polhicr (4). Quello clic del resto è delio nel Danni td interini. 
Calice é chiaro, ma nell'art. 1221 si e incor- 
so In un evidente errore.orig inaiasi ccriamen- D. Il Codice ha seguito in questa impor- 
le ÓWeuenl studiato leggiera mente il lavoro lante e tanto controversa dottrina le idee di 
tli l'uihiei', piacchè pur iMinstóran/./a a'.lj t'oi ti ier, nelle quali si appalesa una totale igno- 
parola crtancitr Tu sosti lui la quella dibi'tur, rania di tutti i classici , e leggo orili pure 
ma in rapporto ad un casoni tutto opposto. molte cnse erronee e poco esatte (ti). 

Edo osservare: a). Il Codice i rimessa alla 
§. 59. scienza l'importante ed amica qnistione , se 
dovesse computarsi l'i nteresse secondo il prei- 
6) Cose atttttarit* principali: io correnle, osecondo le alTeiioni particolari 
A tal proposito mancano ne! Codice i pria- della parta danneggiala. bJSecando il Codice, 
cipii generali, sicché (orna necessarie giovar- clii è in dola o in culpa paga i soli (Ianni , 
si delle rette ideo del dritto nomano, esclu- che seguono immediata meo le dal lati» pi ri- 
dendone il principia tulio «pacifle, eh estinta pria, e non quelli che provengono dal danno 
l'aiione principale non potrebbesi reclamare stesso imuicdblo. Se alcuno aia in dolo, dovrai 
l'accessorio, giacchi UMtaloregolii ai fonda- pagare anche il danno , cui non era possibile 
T3 sull'antica regola, che il reclamanti! ilo- r ivv tì !,.[-,. mh „:i.I > il ,rors:> unliriaiin .l.i'.Ui oi- 

c che pottJae reetaourii i^rgU accessorli to- nolo a quei soli danni , eh' 

Capok 



per la cosa prin- dere. Non può quasi concepire 



$. 00. nte(imn'um,c perche si voglia essere indul- 

gente per la culpa a disvantaggin del dannog- 
FraTe eoseaccessoriedebbonsidislingucre. giato. A tutto questo fothicr non poso ben 
A. Le pcr'tnncMulle quali il Godio ripete meo te, e si lascio trarre in errore da una fal- 
chi: lolle )i 'mane , le quali 

mi milione del |ir.,|>vi|.!aii.-) vaka a i:ouvi.|!iiìi ac-eiu ■:> a Itm'allrv.; ,:h:' ii:-.iì iIìiIpIiihì Ic.arv 

una cosa in pfrJiumo, quaou» volte sia aggiun- conto delle semplici possibilità , e fin: avvi 
ta ad un'altra per compierla , ed in modo da una cena milizia, quando non si eviti un ri ni- 
nna poterne essere dislaccata. no, cui sarebbe sialo Tacile evitare, c) Il Co- 
di.', m.ilio s:i^'p;i:i menni ni'ii lia ai:im;;s'j l'ur- 
J. 61. dinameni" ili Liiinliriimin, clm l'interesse per 
alcuni obbietti non pussa essere al ili là t!o 1 

rincipio (lische non vi sia obbligo degl ìn- 

lsÌ8.* rL li33- " 3S ''* 70 ' ,SS3 ' (S)Arl.S% 823,515, 1018, 1013— Braoer, 
(2)' Bratto r, pari. V. p, 107. PJ ('']' Ari'.'i:^ i:tm. titli, ISIS, 1073. 

1 1. linlill.a.. /:.7v,v,,.,(.j n *..,r/nr.',/ ri ,-, Avi. W Mi. ITTI . 
• nóititlui, ();-(.. 1. II. Itti Tr«M 'JJ.'tal. I. HKi— 1^0. f-; da |, B . 
(il I'" 'T. ,(,-.. „«,-.,. T I.^iij-'.'U lliairn. si-h- /.„■!, |vil. FI. |i. liill-itli. 

P«r(. vi, ,.. m-ior. 19] Ari. ni7, ina, \m im 
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UJDICE CIVILE FHANCESG. 83 
lercssi.qiiau le volle non vi sia colpa. e)Quan- le strano articolo, osse rvaniló, che un presii- 

j. > cr gl'interessi, ù to gratuito di denaro deve essere consideralo 

ciiii'.ieio di amicizia, sicché il recto- 



figli o dipendenti da essi? 
n riesco loro possibile pr 



,..iei'^LiniMi'rl;Kli^i[)si'iu]i''ilelC"- "iirosu, perdtSunlalecoulralloprendesscun 

ilici', sminilo l i [['.nifi; si [■■ridono risi/iiiisiiliili i t:n utiiic serio. 
j.i'Niiuri, i maestri di ' — 
dei fulli dei loro 

rispondono assolutameli tu il'i-ijiii tinnii» com- 
messo dai loro domestici c garzoni nell'esarci- J. fa. 
»Ìo delle loro fomioni. 

Indottrina itti possesso è difettosa memo 
J. 6». trattata nolCcdice. La Tonte principale fu l'in- 

lìuto e sterile trattato di Poihier (7), ed 

ire malamente concepita. Nondimeno 
1 nei punti più importanti il lanto d 
10 dVoil coutumiir, la cui conoscenti di 



inconseguenza fu ritenuto uuenni ffl). Uprim» difflccltà per il Codico 

iiiRomani,clienons.ipos- consìste in ciò , ch'esso non à svolta come 

{ale murai indebitaci^), una dottrina al tutto indipendente quella sul 

la regola, che gl'interessi possesso, ma si accenna solamente in occa- 

II ili determinili ner sinnedellavendila(9)cdellaprescriiione(lO). 

è parola degl'interdetti , e vi si leggono 

, — ni cenni nel soloCodicediprocedura(M). 

a promessa d'interessi, la inora del Per comprenderne tuttala materia, Ci d'uopo 
immura non cominci che dui momento del distinguere le seguenti categorie ; 
reclamo EludlttarÌD(B). Gii riesce mollo stra- t. Concilio e natura ditpaiiestofp). 
no, giacchi per principio generale (6) (a) una 1) Il concetto dal possesso è inteso nel Co- 
dimandasnebeiiraglndlilalcproducelamora, dice quasi nello stesso modo che intendeva^ 
e non va errato Bruner, quando chiarisce unta- porlo passato; ed ù detto: il possessoria de- 
ll) Art. lisa, 1123. daZachariii.part. I.p. 393-413. 
m Ari. I18t. (9) Ari. 1603, HiiHi. 
(3) Ari. 1153. 1652, 1B46, 1903. (Hi) Art. 2228, 2241. 
(4 Ari. 1906. (llJCml.dilViic. m-ì. '.£1-27. 
S Art. 1904. (b) i.. I.J. i. de adqa. ut, noi. porr. [41. 2. ) 
Ì6) Art. 1139. iPaola). 

■■ ■ -uralipoumi--- 

«nl restivi 



vi ])[[,!■. 111111 rugil.u,-: Stiri /(fi fu ufi: ijusrjui! ni Mlf ialina 

orale, nenia che rrmaften defili, guai Irmi mari eaelcow eopiuii- 

qunli essi 5' in- tur; noni Aarc proli nm corata filmi. Qui primi 

. Noe pruova il poiietiiomin canini adjrsfisndtrinl. Htm Afilo, 



cominciavo. Ne i pruova il poHMiiomm eonim adjretendcrnit, li 

■wnii uwì copta, il inaila, in mari nata, et gemmue lupini 

!■:■■ I). :lc usui il . U.n'einririV Muffii r'I.ie fri filili' fini: in iv ti ice (j'ii' final, ijui 

-Mara fieri (nielli rj il 11 r minti re, africa: per- prtmas tur-un iiwwii numi unum,. ,;: -, . |1„,„. 

..unii, ili /.I il in fri 1 1-( (11 lai i./i/i-irliiiw diro, ma iv Id 1 i ut li) e yni'ruti- ili qni'slii Ipstusi i>,i In: 

s-n.-rrif: i;m,il ii ; iuil jiiifiiv.ni i vrn l'jlinf. .Yriin il ,.<■.... ..:, .'■ il pi'iii. ipin ilvl la iiriiiTiflii, ossia 

' ■' " . .., e,,,,,!,,,.! ,„[ |mlr ■— ■ - 



facto iaMligatar. n*nt cotiilnh^rw «ito, mone anche daiK?lro,ei che perciò debba nve- 

'*'■■'■ * n'ir''"'-""» «mmlfrjimhcìii pomi nm ut re questo il medesimo ««ratiere sim iJi.i i ili 

innijlJ fiirlt, guani juru t. (lucila. Si: duiKlur l.i "il in. ri ti la 11 1111 ilrillo, tali: 

r l'i. li. i. r, J '.rrr. li, in ;.'... ".(l'im.. ,|,.,. ,„„,. il | KISS1 .,(„, ijiiB-tlB- «■ qtldM 

S Oiii'sln òsi: 'l'ivlli'iili'nii-rllr Irallal.iila riiLniii.'iarnl |h.ìsi»ìs.). salvili* alta incute ini.'.. ill- 

l'I ulk, fli.llr iil.'l ur, .-.■:. ni, 1 ,. I ;i rr,,-.|. 11 ..^m'i:!,', 1 min- jli'imi ,>[,iaa 11 ili. 1. i:1ìl' 111 I lil it- 

'•'I fiiiiriv Oril» /'"ini" 1 ■■■ : v la ktU-i.itm-.i ili !.. j.,i'.i>« ( ; ^, rf j u „ i:il fu . 
'li..-,l.i d'ili rina sino all'ultimo tempo uì ildala 



■emione fisica d'una cosa o ti' un drillo colla chi ci si porgono dei casi , nei quali il poi- 
intcniionedieonserYnrlainjirnprio nome (I). sesso d'un mobile non ila alcuna proprio- 
li possesso non si limila dunque ad un scm- ti (7) t ni da questa considerata in se sles- 
[ìliti! (iossiwii i'i prepritià , 1:1.1 «imprende sa srguono lulli gì" interdelli possessorii e 
pnrai/iiroinreDd'sno.cdaUri drilli, come som mari! Itlnlo Importanti: sicché il possesso 
sari pruovatootiiaian min: in .e/niioin orca- sia come un fallo distinto dalla proprielìi (8): 
sione dcgl'lolerdcltl. Ancbcil Codice anime i i] Com;--csscss\o. 1! Indice è umica lai propo- 
lenn possesso prioria nomini cialiino nomi- sito: possonsi quindi seguire i mollo logici 
ne, e quello che conduce a presci-ì/.iuin;, qrian- principi! Nomaci (a). 

d'anche non Irovisi indicalo con un nome spt- II- Acquàio dei potassa. Osservasi. 1) 
cìalc.2) Non si fa memione delle persone, per quanto riguarda le (indizioni di lai- 
die Siena incapaci di possedere, probabilmen- lo, per il concello del possesso ricliìcdcsi la 
le perchÈ il Codi ce non riconosce alcuna schia- dcieniione corporale, n ni mumlrntndi. Su qua- 
vhii ed tluuna uiuins prjanrre i istillarne d.il- sia maieria il Codice ^9) seguendo l'esali- 
li patria potesti, i.'anlico principio che le pio del drillo Rumano à accennali multi pie- 
persone mancanti d' intelligenza e di corpo coli particolari, ma irragione voi meni e sollan- 
sirno incaci di cequislare il pessc-se. è. sia lo in iceasiune 'Irla vendila, nienirccliè per 
lo conservalo come conseguenza del concello drillo aulico questi singutaria valcvaao per 
de! possesso. 3) Quali coso non possonsi pos- ogni acquisto del possesso. Awnetleal nache 
sedere? Non si fa menzione nel Codini dell'an- l'acquisto del possesso por mezzo d'una cslra- 

coselndclerminale , ma segue dal concetto determinato. Interamente nuovo 6 il princi- 

del possesso: nnn vi è dello pure.che possonsi pio, che tulli i sui htrtdes continuano ipio 

possedere le cose accessorie sol a mente in quel /ori il possesso di colui , al quale succedo- 

modo in cui si possiede la cosa principale, no (ti). 

ini vi si può dedurre, piare lui da |i r lutto es- 2) Quali persone sono capaci di acquista- 
rlo giudicadella™ rjceejjoriailallanatura del- re 11 possesso? Non ne È parola nel Codi- 
la cosa principaleJS). Molli a0enn3M{.3)iCltt Ce, e perciò alt espositori di esso si attennero 

nire proprietà privata (4) non possano pure lai) (13). Ne è capace ipso jitrt chiunque no 

esser prese in possesso ; ma questa regola è abbia la capacità giuridica, e quandi si |uì- 

•ì ubbia, giace!"! una laici tira paei là rum è as- SI :i per ri in Iva Ilo è nui-fsiar ii la ("liiai ila sin. 

Soluta , e possonsi sempre acquistare sopra ridirà ili eoa ira naie ; vi abbisogna in line la 

esse j'uro in ri aliena, possbiliià fisica, e perciò ne sono incapaci la 

Per antico dritto consueto di natio nnn ani- pei suini i ale, perchè mancante di corpo,etl 

mcuevasl alcun separato possesso per I niobi, il demente, perchè privo di volonli.Perfll'in* 
li, !■ molli pure i |iin:iriii]ij il Illude^ ntì per il fanln ilviì una grande dllilcoll* nel Codice , 
Codice (:>). la i-agitine sarebbe rJic ;> r i ino- pana-lir curii" fu m>m: el ;.,'H,nnn fu ri- 
bili il possesso coorondendosi eo ipio colla prò- pclnla la di -.li n /.ii ni e in i'fjr.tcs il infamia 
priciò(O), non poirebb'essere in conEegnenia mq/oret, essendo stato rimesso al criterio del 
coBBÌderitO come un irparatum. Ma questo giudica lldiffldbgiodnfo , te un minore ah- 
idee poggiano sopra consolide ragioni, giac- biagià una forle e capace volontà (b). Quan- 



Gul.Jav, arl.L^H, siili, 22.13 (land e,} te 



io opini duo» ette potett 



nel suo discorso all'ari. ™3] ' ArLM^wS. 



il) Ari. 721. 

|R) Ari. 2328. (12) Plank, p. 33.31. 

K. I,tXU.9.),(Paiilol. ^ (dVX^I.S>J- D.*j l- (XLI. 2.)(Paolo). ^ 

. wUurom quippe «fui cum no» jwiei' fncimi-B ponitore .* <niia affietiot 
(tnendi non tatatf . fifjl maxime carpare 



reo adVjuh-lIfrirniii.lu (ju^-ei ni unmriacia-i-.. 
Sntinuj lamen terlbit ,eum, qui precario dtàe- 

rrj-rnl. JJpm f rvi.altin ,iai'«i e rifliw', . 
nlium juil». alium infilili poiiiderep duo 
jusle , rei duoi juits non posti , quem Lai, 

,,,vl.fr!.frf. i,.„-liiNi.-i /ri -irmiiia |.iiì.T«imiI 
.nuJIuni inlm-st.ji'Ufqnisan "> }••>" J""n/nit. 



tu ponol. Sid pupilli 
il pondera. Ofilìui 

/•Kte.'trl dì™ juits non pol«, quem Labro re- 'iacipére pone pupiilur 
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CODICE CIVILE FHAKCESE. (iS 

ilo i minori sieno mi hertdts , acquistano rato come possessore relativamente alla prc- 
j| possesso ipjo jurc- (I) srrri/.iene e:l uni' i u iti lì. i ( i I I. Im OuanJr. per 
111. r«N(inun;ione e ptriila del finj.'e.-so. ini pri li ni -.tu. > lislrn riesra F ri 1 1 > .^Mbìlo ripr^nilR- 
£ da distinguere : 1) in qua) modo pub por- re il posses,;. I.;i Tirjiiea l'i am.-ese. ;'i sempre ri- 
dersi il possesso dal possidente istcsso? Ter- conosciuta la regola, elio col semplice nllgnta- 
ghè eoodbionc del i-i.-si-ssoè ini factum ani- narsi da una cosa, non se ne perda il j ossessu: 
mi ci tnrporis {l'i , t sui sai a- ; eiilLUe, iLiimln ? ne I muli-si iiili irie.l» opinar., i n s;1Eei:l[i]i'i:;e 
unu ili i|in'-il lupi'iilii min. vhi (a'; A. He- ujicln: i lunarini (b). Ma quando per gl'impedi- 
d ionie Ponimui. Se gli Autori del Culier. m.n mani lisiciilivieniral nino iuipji-iibilc rlacqui- 
ùnnn fatta distinzioni] come ilioniani fra ini i-iar,- ile, iisr-s-n. dui emerge, isti -.mi dipesi,!, 
semplice abbandono e li rinomi» positiva del qutle (renasi determinalo nel Codice, segue, 

min U ifi'H.li :!■' i li r ■ ■ ■ ei-lili ,-,n i.ivi.h lui i ■ .■ 'il i 1 ■ 

ii ir ■ il. ; i ■ i .' " i >.: i ■ ■ i .- ; 1 1 . i" iiiii' 'i '.n une , mi , 1 1 ■ 1 1 . ■ i in 

]i il lem Ilei r ■■' :■■ i ■. .. ■ i l;i i:r.L.'.ii^iur.i ■.. i: : i ' ■ il eia il i 

dmo jr, . Il elie fu occasione , rlie lìraucr (I) gli sì ptj- ee-di-i.', piaceli-'' ipiell'ai [ie >lu ò 

mollo stranamente opinasse, che una rinunzia relativo al solo raso, cbe un icno si taccia ar- 
espressn del anìinu.4 («inidi non valga per so bi trarla me rito possessore e forse puro per cr- 
Ele»s:i a fui- [iiTil. ve ii [insii>sse,linidié i:i:.n vi si rem , e nini ò rj li i :i]i|i[iu:ili.lL' , i|u;indi> , per 
agRiunga l'acce» ii?iiiiiediii terzi. Epli i;i rorida- cseiep : o. li co;a sin liruciairi .. | n:-.-i l:i . e) Per- 
meino erronei! melile sepra due niiiimli (li), dosi per inlerruplia cirilit ivi;im-;miiiiHe Mi 
che sono relativi ai ceruaiii . raeiiii-tdu; il prescrizione eri agl'in lardelli {ii). 
possesso sia come un fallo paratale, e può es- l) Ardila ptr iniemtdia pinomi, i.ini e :i . 
sereanebo parzialmente perduio. 11. Curjj.ir. demi i:i li ------ u ■ ' in le se_.-ir.-rin 'pnisiiuni. A. L'uà 

ed in particolare per gli ostacoli fisici , per i iini'iriiedia pi is'-na |i.d .i. .[ni -rare il possessi 

qualidiveii-;;! al limo Ln--p-iinlr.li' r ij i end-ire il per se stessa- Qm-sin è risolala scemui" l'an 

possesso: liccbà qucsiosarà perduto: a)qtiari- lira resela: <:cn.i, r-mun-r. jì-j..-.<-.- <,'(i;ir. ji'.i un 

Ib volte un terzo lo Taccia proprio segreta mrn- lari potai (12) (e) ! una persona Intermedia 

ni Braucr predominalo dalle idee llomu- proprio per semplice ed individuale vnìiiiiiii : 
ne (0), chi ne è crurir.ui, s' irei.nii'ii ; ina nel ma è [M inia iii-eesi.ii i» n.p.-Ueruc Il possesso- 
solo caso che un tale fallo duri un anno (7). re |.r inei, airi, e |ois.:.lrre |--i un unno, come 
Questo principio si fonila secondo il discorso (n -;i:i e-si-i-. an. ( !'.). It. può ima pi r= i in- 
di Bigoi sulla ragione, cbe debbiti pretomerc, ter siedi) mtfi rirc il possesso ad un altro? 
che per un tempo più brew 11 noisllo possessore Questa quisiinae si liscive |M r l'atrerinniivri. 
l'abbia fallo per errore: sicebèin quesioprimo quando vi si aggiunga la detenzione d'un ir- 
anno l'acquircnlcnon rmtrtbbe essere censirle- no(l-t): t:. Pub una persona imemiedia ren.ler 

(1) Ari. 72*. 

ioli) anima rttiatrc^'tU.Sicrso 



1 t i 1 

i ««(rarAMi aetSi Kotnmull: OHI oui'tiu * 
■ -=■*■- 'li l'i r-nlrnf.n.'ii - 



fi jr) FU, ■(,«:». (.-.' iijir,:,- „,,-|r,-j jr.si.--l.T-. il.If/lrifl «.1 uicliij ne-:'" l'I'! tr ,-,rlf«ff!.,.,| rwil'Jl. iti'ihllì-il, 

,ii..i ■!« Fui.-i ri mrperc rvitat, t'r, nwtianmitlilur, j:J-f;.;u ( .','ci"i;i,) itY.i .-.r ìj-,-iii!jiii";.: ( Irinpertj Fnj'ii- 

:■!! Ma'i'i ii. r-j ;j , .. i„'-,!v - .■ l'nrt! h:a. 

(1)C™™. port.V.p. 126—127. ii;,; ,,. 5iì-iii, lll-nnl,, :il . 

«}ArL93fl;ilOS. (il i . t . 2243-a«S-God. di Prne.2J. 

ir,} o. 127. Iti, Ari. aajrt, 2238. Cud. di Prue. 23. 

(7) Art. 9343. (c)I..2.S. 1. (41. S.) 

(■■■! c:. ni. ili iVn-, mi. 2:ì.— l'iin-k, :i.-i 7V.-T.i- Cifri-: i-if.j.-. re •■ i ■■< . i ' ■ r fi r ri e .; ,-: ;.-i r.iìrtiriir.ii 
n ier_Ti juT—Mi ■ bHi ..-..^ .-. 



filtri t, ti filini 



!.. S3. S- 2. (41. 2.] ut prmffio n«" '«d'in ciri/n , icà 

-■ - . -, - ~ — un/m reti- rati* inlcllignlnr. Et Tim.-.r.-.-- 



filtri!, ti filini u(,i i r.nii-if'iii.. ice ri, fiiifi.i.- nr- i..-, (1 .,i ecl-iNiie,, ii-f/.f. ,-irijr. ,,,.-.-fF i/u, ,,i ile 
e(i/itr'Yni;-c..-'fs.ii-r. n fr.f,,-ii;.-i ( (.,ifi ( .ii,.i',Jf i -, l.„- „lrr,nnr mi ei,iui:nh:!n ,..(, lue ,-, fnm'inliVfi 
leu ire l'ut, ite' -ve' ery, nei:., ....„.,, , , : ■:, ,,-nf ,n( j., e, 1,,/rili ,f J.e-n -i.-.y fallii, 



.-n admitehl, xi Mijrj mi J.'i ji'lui- , ...!> F,K,-,i ui. i-jvk ±:i:t. Mani, p, ~. 7K. 



Dipzed b/C(JOglc 



i trasferirlo ad unteriuV u ina: in luiii lessi di m ponza, nei quali 10- 

possillili, sono I segueil- p,liurisi LH'Veraii! :nn-1n: li- ipiisiiimi ili (i.-iisi-s- 

irHnrriicdia a libandoli i il su, ccliim^i irm ri: eie si. murarie (71. (.lui cari» 

crisi;) illipiissilnli' i-h:i-.|«- in in i i.n. in la ipii.licrn. pi incipalc, se lo aziu- 

empio I' obbiciio posse- ni possessorie eompriann il sola detentore 

■l isca. In qneslo ultimo della cosa. L"n:i (air qui-liniiu e siala risoluta 

iparabiltnenlc pcrduloin pur l'aili invaili, ili Piani: Si, Il ani o ùa-sA 

allo di esso (I). È que- osBcnaiv . .-tu: !■- annui pessr.vni» av, thIi.i 

Pia ali (2) anche per il a loro ubbidì - il possenti (B), e queslo iiod 

ioione cuniraria, per 11 limitami a: ali., sr.mpnrr dei tu t ione della co- 

usilniann in una Cosili n- fa (Mi, i la'r r| n i>i Li .n, ■ n,m puì non essere 

anifrsiamenic mollo p'.ìi visi Ima per la negali va;cd era questa pure la 

suna inlcrnscdia sì limila cli.I Ivi r.:i l'iì: prima, pi nkininanie iieila psalica 

sica, ma l'animui (en-tefi Frani use : vi si accenna alitile in qualche mo- 

irincipale, do nel Codice (II), b) Le aiioni possessorie 

la persona sono per drillo Romano o inlaiìtta adipi- 



I) Ltjcllt ynanii. 11 (.(.lire arcniiia (li pjs- esso , seuonelie. si pio miai io seguilo , elle 
-aii-in al pi incipio (:,). il,. - t: i'I Unitimi duo- secondo ilsislema del Ci .dice mio polribbe- 
i:;i'i la viu ii'o il poss.^are (:■. , ioa mancano si nmmciiere , tic il solo iulirdt'dum ra- 
pisi csilic dclorininazìnni , o non vi t decisa ncniìnt posfcìsiunit. <) V. una dello principali 
la lanlo controversi! quisiimie, su un quoii (juistiimì quella dì determinare , quali perio- 



l 'esercì zi (degl'i ni erteti). In conseguenza del- 
le parole, ou d'un drofl (15) la parola pOJStH io 
' v. possesso di propriela; 



*ì\ liffctii faciali. A. liodimenlo dei fruiti, eolorn, iquali posseilorm soliamo nnin'irr fJ fi-- 

Yi órieiii'useiiilii il drillo ili'l [inwunri'rli gn- ti" 0 preul io , e partir ulai uraile al lì II apuli, 

dure liei li uni in rio mini,, un il'» pn laico ed al ili p, filarli ■ (II), rd •■ qiltsla cerio uni 

■■ Ilr ■■! li i I ,re. i la. re il uri ili i ■; :o 3, il (piatii ili n lo 

11. Ainmellcsi pure il drillo di ritenzione vìi si 1 semplice jvt in perjonnm, non potrà 

iMj-Imjji u.nnrjirm suriindij le idee pitJonii- ilifend. rsi elii' i nll'azioni' del p:>s -essi ire pria. 

c lm,!:-,-ai. .1 mi iv.ii. .'■ . 1 i r, ■ 1. 1 . mi i. ( mia i.i i -iti iiaie i nuuuV.i jjojitison'a. Ma 

' ■i il, ri' i-ivi'r. l'iaori'S-, ni:; i:r qiud.o r.i l'rr.ra:- pi v i 50)1 Ul ini drilli in tt glfelN IWIDallesl 

.Ima li.) li-f oasi puclii e i , rlir Ireurlic. una possersio itìativamenle n-L' i ntr l-.ìci i i : Al 

Menli, pur,' pnsli in l'iillin-.siiuie (va [s: ipii l.lnaudo il pii'si-soa e proprietario li'ai^ri.ea 

Suui'iali del Curii™ lìdiiini pur via d imtrpe- alddtnlor 1 suoi drilli di ynwvf o.\ udiiii' un 

i razioni- eeiiu qualche ceiieiu la scguenledul- molli inKlnljiiainnn, jjiae; Ir - il (indire è in ti o- 

I) Ari. 2328. Irancoi titiOK pùiimio pnìtae lotti ». 

■' Ari. 78. (-V) Art. fli!>. 

Ari. 324. Ci UI.KiiT. 1SS.". 1ili«.3.ìvì. 

!.. 3. D. «H po«Wt(Fj ^'ul.. i',,i:.> l. ,1, l'rnr. ari. 33-27. 

"fi: ni :.: ' ■■! !■■ 

^* 22. 



L.S.$.S. D. il aiOj. r 



UmaMìi ('■KiuMI'.S^-l-i.lì. 
113 Ari. 2228. 
(1-i tiiHl.di l'i-iw. ari. 2». 



67 



fi-miliario- (6), comu puro imp licite ogni pus- )i' i-.w-u ili viuln/.ìune dd possiisìiijC clic i''»- 

SllSiU ll'llllll 1.LVYÌU1 |! 1: l'S U !U '. 0 Ù CullsilllTilO ll'l'lv .NiHll' i.-i [lì',1 li! il/.i-.jllì [luS-i^w'.f [l'Ili 

anni- i.:l.i il' l':i:U, (ir-m- 



a (7). Quesla t/s dr /at'l ), ma mieta quelle dì :liii:u |i:.'V.: ■ 
sa inicll 7 



r j a fui sa Ìntclli B enia niemi ila reclami o da eemioni ( (roiiWt de 

dcldriitoKomaiio.ctanonriconosccva-.Ul'iisu- dici! ;. 3) Il [>.i^;ìsj dfii (usure iucomcsia- 

fi'llllHJriii ii',ni!i.s [IÌl'ikì j.i.-.-.Ti.iu r,;,, ma una l..il(il,.-iin- [irmivali.. Ilii'i il.'i'ii mibim'lt.u'.i c.-iilie 

guari MiMin'o. C) Al possessore di ui> iit^ii'i, min oin-i-su ■n;:i iknl'ulca dfi [imìsi-ssh 



Plank.p. 61-63. 
1 rL. 09U. 



■;7jCod. di l'roc. ari- 23. Plaiik , mi juiiit», 

;S) Art. so-J. 

Alt. -!u72-Plniik, p. SI-SI. 



1319 -Manli, p. 3»-S7. 
127, 129,13». 

oc. 23. piaiik, p. 111-118. 

!l5.'l , la"rili,'pVÌ^i-tàj 1 lI7. 
"li; l'ImiUii. l'J-102. 

8) TliibilUt, Sittcaui ilrJfj JWMI,-, *j. il'). 



LIBRO SECONDO 



Orini relativi allo sialo «Ielle persone 



PARTE PRIMA 
SULLA PATRIA POTESTÀ'. 



Binimi. II Codice licnu il meno fra l'unse 
l'jlli'a dolliimi, giambi- ussu 1 fallii ugn poco 
in roniMiisiin/.i. ut: dui fi-li ilkgUliim, mi in 
'«»»™ —nipi—^ij non pareggiò *-' — 



.adrìT'natilrale 6 
n arnmcllcsi al 



io drillo ereditario min : 



ri, eil :ni:-:ir iivmii rpiliilc. 
c-.u-iiiiii tini Im i) i iiiiUi:i) l i- 



, .1 .'. i .[lii ili (li i .1 . .1 11,1 III'!'. r;i:i] Il ni, ili Il li 1 imi , 

misi vo l t i . ir u n A-'ir sursi unii granile dil- la pnirin imu-sià e più comptnlamenla die da 

f, ini/.i li il i r.im:-"iti |, civili:' li !■ mliliii'llii i. rrci-i I :ernf il-s- iillr.i .'inli.i lì., /:.f !i :; :i!. p. l'I, ti. 

ilnil'imi. i- ii.'11'.i'l,.,, imtUm, Ili ni I - 1 1 '. . :iil-iJI; I;, , ili non d.i l.,,i,:,itl, Iki ot- 

(■slfi-ni fi iililii.'Ki»! .ii i. iini.i|iiii ilcli il- 1 flutti (.■..■l'i)-,li ],. i':ì— -2M. 



te cose si potrebbero opporre ad 

no al padre si è la regola (.4), die 
11 ed iaealaosi ( io u|j|>usìiìì'[h; 

gli Selli plilYUICMr. illCgillillli, Ji'l- 



o un ufficiale pubbli™ {:•); pUeii-Invisi udi:m- 
jiicn; antlie prima Julia nascila del fanciullo. 

r.) IHlTanL: LÌ malril il) uno do' coujiigì 

:i„u piai :i danno dell'alilo o dei ligli di.'l 

le un £ylio naturale. Del reato un rlconosei- 
menlo parziale è sempre valido 5 ma secondo 
ì'uy. in: uni: l'i i'i vera (1; vi abbisogna per la mo- 
glie l'aiiiurii'uziDic marilu , di .ni e pa- 
rala nel Codice (5) , allrimenli il riconosci- 
mento non produrrebbe no rapporto obbli- 
ga torio , ma una semplice pruova teslimo- 



u< 11 frinii 



i) Si può anebe vt 



stione limitandone gli effei 
gli ali rurali : ma con molla più verità la Corte 
di Cassaiionu ideili 1 , eln; fi semplice rii miii- 



n pri 



re un rapporto di paterni la, ma dare solamen- 
te alt-uni slegali drilli , come per esempio , 
r>™rni:iu>ri. allineali ini un tiglio, o-jsi^mill 
alla madre le sposa del pari", la legge non li' 

ne sin, 11 sempre npplirabili [ei-cg.ili: uriiinaiic 
del drillo (7). Ma qui H si pnri;e la sec.up.11te 
dilli.:. .Uà' secondo ilCudirc m ì tigli aduluri- 
ui e ^l'iHCiriiwi iM.u poi.wi.i né esscrerico- 
■ '* inln, né diucmdara glicili- 



I, 310. 



Pi Ari. Ll:)t.-lj.i«rall,n.tii-ta7,«9— *T3. 

:i, 1.» ..'.-in. [i. il:),— ii;:. is,a.nN-, c.™»i. 
p. VI. p. 28.1. 

(fi] Ari. 315.217. 
fej Ari. 31i. 

(7) Zarlia. in. I- III, 11. iUJ. 

S: 

(lui Lliahr.r,Hr.< "irrr.,,,-,,,,,.3,1. 7|, 3. . i.,,.,.,-. 

T.IV.p. 185, 186- — - 

lorfo. S. 40. 

(tl)Troudhon, 



-Miit k.'lil.'>. ituliiir fi(,v r .<- 
Court da intt. T. 11. p. 



dersì l'uri. 7IÌ2. lina lem opinione ialine cer- 
ca ci, [miliare II- due prrcedemi , a ggi unge il- 
ei, inì i."i|iiiLi' uia.i:.:iiiu 1,1,11 penile 1 . L L - . eie di- 
lli union, (là). 

J. 88. 

/. Rapporto dei genitori eoi figli. 

ì) Facendo aslraiiuoa dalla patria potestà, 
1, r i-ur r, mio qui le seguenti obbligaci oni. 
A. Obbligo di alitatetele. Il Codice è mollo 



10 agli. 



:a)id)K 



verso qnclli(i5):l>)ifigli 

so quelli. Tale fu la regoli 
lira rVaiiifsc , ed anche 
na (14); c)iì suocero e la suorcra. il aere™ 
!.. ' 1 : ■ ■ ■. , in 1 ■ :i n il legar " J ' "' 



le della jua- 



.e di at- 



ei:., i r. é t.\ dipendenza (IB) : d) i 
" ilr,lelilc(!G);e)ÌllglÌadot- 
ipielli 1 lui ne le n-;ou » lo ve- 
lili e sorelle : rimili almeno 
ia dello espressa- 



menici sulla misura dogli alim 
ciliare esemplici le dispos'uioni de, Ui:ii:i:r(i.^;. 
Il novi 1 In prin.-ipii. (IH), elir i geniliil i unii 

abbiano più l'obbligo di' c.is'iinne t sia- 

liilini.-nie ai lijli, odi dotare le Hsjlic è cuu- 
furme al drillo con sue ludi cario , ed era que- 
lli -110. 



p.4! 7-421. llraiier, 
....... Il, p. 175-171. 

Ali. -211:1.2110. Vcrnim-iili- il là.ili... parla 
del sole <-b]>!Jpi ilri ■ 1 1 1 1 . . ■■ ■ leisi, i li gli. ma 
" rullìi ni iu si rilovadal confronto degli nrl. 



[12} Zaeliariu, nari. HI, P-+I7 
pari. I, p.lWI-ibl.iia.L II, p. 

'■Hi MI.,>.i:l.-Ji:,.V,'r: „lr 

del soln i tdiligo dei genitori ve 
il c.iHi-ariu si rilovadal coofr 
2O7O206. 

in-iie 158, 337, m V6 ' Prol " lh ° n ' T - "■ 

"(la) Art. 206,207. 

ili) Ari. 3IÌ.211. 
(17) Ari. 215. :si;t. 

isfAri.soe-aii. 
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TRIBADI 



11 iiiiicme, 111:1 sorbii a niaieuti m.iiuunln, 
osi fonili 111 r | 1 



rs altra pruo' 

i'.L'.-i i 111', 111' 



KI|)|'Urll tr;i l^|i.iiiti:l-l (Il e 

I : lo più ini pam mi sono In seguenti, 
lu quale ordine In mi' 11 111 \j 1.1 pen 



l'ale Cu morsi 



b) (Jnamlo più persone sìonn amjjnrl'm 

t'Uki-ain agli .,!illl"l,li_. li -,'liu trinile 

il priin-i m. dii, altri per il sui In, ninnili ,i 

:iM.'i;ii.-l'-.> :l'.l 1 (ip : .ni,.nc ili meno (*). Per- 

ci*': ib 1111:1 parie n.in ara.], ritingi uri iliiMii.i 
ul)lil ; .(!t|i mli.hli , 11 dall' allra (|il(' s li esisi (ino 
sempre per nule le mie iniliii.iliili, e pnidiii 



le, pur Donili- B) Dritti 'tei ' ^piir.ici ni r.'i/vifi. 
ciascuna Mio È questo vagamento riconosciuto nell'ani, 
la ni a lui ente, e colu 371 evi si accenna di passaggio e oar. 
mti in lai molla lialmenle in altre occasioni .'>), tua uni 
iìi veni semhi a interamente nel Codice regole precise e 
: obbligali fon- dubbie (a). 

" 1 te alla (tuisiione, se i figli pos- 

-nrji re» i p-nilriri mirini (Timi- 
ìli, r idea piii naturale sembra 

c) L'olibllso dogli alimenti si trasferisc perciò obbligato 0 lasciarsi trarre in incanni., 
fune ujjli eredi ? oa perule «ere elio si abasi di lui. Quando i 

l'I. indiar iii, p. III. p. ÌW7-372. tal £.f .pr.D.rft c*jrou. (ixitii. 15. ( l'u. ). 
(J HI. IHiil, lils, Vi:» — Grolman, p. Il, * Elimn miìilibia pillotti ral-o io formici 
p.41S, «7. TOIIJlors (Mn'l, quoti, li filini imiti inpalrcm 
::l l.ii-iuiK. |i. Ti:), IV.ll p. ils_',-J.i. l'c .u- „p,-, ( „.i ,-r.i, „,.,.. ri . ,.r.i ir,.».',. .M.VI.' p h .1 /. ni.-.'i,- 1 
dln.11, I'. I. p.2k cll'.^-i. '■ W .„l,r .•'■:. l i,'.-M- ..nl|-.--<. fi Zi- 
fi, l.a.sanlv, p .VII — l. mimmi, p. 11*, Iikj ,.,,.'„.',< rullare. ri, 11 .(.-/r-.,.-., .-i.'- i r.'- 
S|laii;'-ril '!■(■!;, ||. ], p. 265. Il dtbll ». §. 'i. Hi filìa$ lllfllrpill nnr (minili , 
i.i. Ile, (HIT, I (.inni, p, I, p. 103. anni maral :i;,v;T,f , n.al irr.-j.-s , .1 (Irl/W , ni 
(fi JlrjuiT. p. 11U.I93. (injiifflS iiid.'iu.i fi. j-ji/-,v : j.rr.tfftm urbil rfe- 
i7 l.:i!.i.ml\, i . I. ii. :;:i(i — del man , n. II. i/.-.v ..■il pi. ■' / f.-.i 11: erti n.-.,. i-i< : »- , «- i ■ 1 
D, «Mi— 409. ejat vindleai ,, g, 3. < ir„,',.„ii« w/.'/i/.r ju-I-. 

fliin/m «I , ./in' wrlrf- ■' 

■'rtrif.m 



malt/lcoi appellava ». 



CODICE CIVILE FBAKCESB. 



a doltrina sul matrimo- 



^inaci ,U meni infornami, dovrebbero aste- ilio: ì) le (u/on'i daiionit sono puro 



nrsi 'li quoiii.- in questo r aso potrnr 
ili inni i inibii ^i:i:ìi.'.i:n ii. iilini'iic lie.aavado siUdiÌodì papilla! 
al minimcro del Procuratore Regio, ['artico- - " 



non animci turisi \i\nìr. so- 
, il clic salii dini-sliato 
3)1 tifili non 



larrm ole ii<<[] può instisi li io ii (li i li l'ur- prsfnnrj aliliandi r.-.ie [or fon ni iti 



-i^iiaiiliic c di.m . h ij li:i I n:i.iue siasi oltraggio. 



: i ■ . 1 i geli ilei-i | (.-•(.[in diman- 



landò quegli muore naluralmciilo e c.v [- 
l'ito ; i\ [Infilino r:i.iiTi7.i dol ]-;i.tlri>. la nin- 
■i- ne | fendo '.o loci (;,).od i coincidali ni cs- 
ndenn circhi tlisi-n-i.-mno a tinti (ilici casi, 
i ipnili il [lioiio, cirn.! ]iof esempio perde- 
cri'a, diviene incapace dcllWiTi/in di offa. 
;,oi:ilovi fO|-.;-,cii(.i( iio p.'ii,.nalo,tNvf:i pvni- 
'(!oim ].,■[■ c(.iiNi-i/i„iio (C.) i li-li -min ili- 



ci e Meme me fu anche pan 
difficile quislionc sullo i 
si leggono però le seRiici 
figli abbisognano per il 
senso dei senile ' 



(-1.272. 



— Zaccaria, pari. HI. p. 575. 



Sa per rancio, -i Ira.unnical ein-jii-e fnpi.-...ii- 
to [HI- .Iffeoiiitimii udraordinarium: quan- 
do 1 cenilci-i ami abbiano alcun drillo suaor- 
dinarin sui beni dei figli. Ciò avviene, ove la 
madre paffnnd.1 a secondo nnjie, i figli ac- 
quistano qualche cosa per nroprio lavoro , 

donaf.ìn io» tana da nn terzo, ed anche quan- 
di! i li^li d'un indegno succedono oo inirsfa- 
i: n alcuno ne v ene privalo per abuso 
dell'nbòelIndell'usiirmtlotiS), ose il con- 
juge superstite dopo sriollo il matrimonio 
marno di fare eseguire l'invenlarÌD()i).Tral- 
lereuio nel %. ISÌ del drillo dei genitori di 
aiiim : tiisti:iro i Leni dei figli, giaioliu un tale 
driiw api aiiicuc piiiiiosin alla tutela. 



la Ir}.' m' 3851 

.11 tri I.IH 
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72 tal» avi 

le, e ne fu scrino pure moltissime;!]: Almi- e per adiuionn, Da Ti sia^iungo l'i'mporian- 
to nuove sono lo regole del Codice; che i ler- lo principio, che i figli d'un discenderne non 
mini ili iTOjiiNj.ii.no bitim rf.'j trfiVe liscili cadano mai sotto la pulitila d'un ascenderne 
--'"'eoi matrimonio eessa li patria poicstà 
icolui,cho lo coni tao (3). 



il mairi man io non ai 



cala, e che il reclamo di (illazione , sebbene le :il-ur, concilili na io. Secondo eh' e: 
iimi sia nini preseci un per il li-li.. , è «muli- min sìa valido, seguono o mancano lui li gli et- 
ili'' no li miralo ud un brevissimo termine ter iViii civili . ..il è mi indi un fatto i-ìdicì .os.II.l 
gli eredi di lui. 

S. w- 

Il Codice nulla dice di determinalo sulle §. 78. 

azioni degli altri membri dell» ramigli! a pa- 
nnila dui loru stalo. Ma segue dalla natura 
■ iella cosa, i he ruili ;i;..nni nei; pesa usi 
ni^ in tinche vi sinio dritti di famigliali ri- Questa dollrina non può ridursi all' ordine 
i, ,!i, ai e, in particolare, quando sì conside- sistematico segnilo nelle mìe Pandette , giac- 
ri.ehe il todice ncn enuncile nlciina special clic vi si ledono nel Cmiicf ii),,iic cose spe. 
univr!»niaa]lanaroliaiion((a). ciali.edequ' 1 



%. 73. 



J. 77. 



Raifxmi dei gtmloric dei fati ccnoit/r ii. 

n i r.'j-iiiij liberta, non possono obbligare i Non amtnctionsi dal Codice molte condì 

fijili. iii' .i.quislano drilli per meno ili quo- Ili, che ricliii.dn misi j i i- ,:.i:l icu. seLue- 

,.v.. Co,. ■■[., ] 1 1 ■ ■■ il eli ascenderli a.(TC;l;:rc un ni' ordinassi! :nvv,j: lilllilj7i.jlì. e co.uìi/.ìoni, 

dono per Irasmellerlood un minore (3)- elle possonsi di stingile re nel seguente modn: 

■2) J figli di famiglia non possono obbli- 1) Condizioni posifiw : fra le quali sideif- 

I tofogertori. Questi però rispondono dei de- A. L'ali, che varia secondn la dhTérenia elei 
lini dei figli, senoa pruovino di cssoroe al sesso, di o di IBanni(U). 
mio inni» culi , ed * ciò ben ragionevole , E. Libero consenso dei conjttgi (7). Il ma- 
quando essi stessi impegnarono il liglin in Irimonin non e valido , quando sia contratto 
qiiiil'lii'air.uc. ii mi tiM'si'ic un va ni. idioti), per inganno o per violenza (8), ed anche per 
li Codice non a riconosciuta l'odio Romana errore. Se non vi fosse a tal proposito rlm il 
de peculi net liibaloria , ed in nessun luogo di mollo vago art- li6, sarebbero determinami 
esso accennasi al Scio Maccdottiano. anche qui i principii generali sul errar csten- 

fia/ii.- considerandosi come essenziale u solo 

SF.ZIONR il. «tot in persona (9),c con ciò in tendeva no gli 

Autori del Codice soli a ila quello sulla identità 

«ohi onbe si ACQtnm L * r* Tn u potest*'. delle persone. Nondimeno non pensavasi nelle 

^ discussioni, che si dovesse escludere l'errore 

vano piuttosto rimettere alla scienza una ian> 
ni.Kic.-.ia ip.isliene, e sulla quale i culli ri di 

MI Zachariti, III. p. 333-353. (8] Art. 1W. 
T. II. p. 38-41, 80-80. 



Proudhon, T.II.p.3 

.... Art. 1121, llEs. ..... 

■i, Ari. t_Jil,17!)8, 186-t. Grolman,pirlcli. 1 i.:H-.'.t-/.Hha.i: M .nj(, : 111. 



ìtU Liuti: l.ni.p.ili-I'roinlbdnT.l.p.iìat— 
i"l,i 1 :.!:. i M : iHI.];.:iW,;_/.., l l avi:..;, i r(.. III. 
I>. - raffinili, jwlr 1. ;.. l!ìi. -1V> _ llim- 
liaiiin, (,'iunjjmd.T. I.p. 161-180. 
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convengono nella Idea mollo più conforme ai 

principi! ^corrali, chodebba considerarsi co- 

me ossemi ale il solo errore sulla capacità di ne nel seguente mollo: ognuna può fa' 
procreare, molli pero considerano l'impolen- tilo rntrhble dello sialo civile delle oppost- 
iti naturale come un mollvodi nullità del ma- iloni già esistenti, ma 11 drillo di «ppnrsi, il 
trimoclo. driuuciuè ài l'uro che Li relrln-a/.inui: nini uv- 
e-Consenso 0 parere di coloro, ai quali i venga prima che l'oppotUione non sia giudi- 
Agli sono soggetti. È qui da distinguere: liariamemc rimossa, spella alle sesami pi-r- 
a) Figli trillimi. Quando questi abbiano i ione: a colui, che afferma, clic qu^li , clic 
genitori o gli ascendenti, che a vesserò la ci pi- oi.isns.r: rii.irimn: <• suo uuaju.y ;il pu- 
titi di dare U conaento ed I maschi abbiano dre, alla madre ad agli altri ascc-mlnmi. sh>ì;i 
incrinili i!.f, le donne menodi 21 anno.dovran- chi sìcno obblignti mi asm -si risii mi le rii-icmi 
no avere II consenso dei genitori, o degli altri giacebè si S fiducia in es.ii rupp-u.^iui-i: duvisi 
ascendemi, ed in ciò sono sempre preferiti i essere giudicala speditamente, c si cor - >;<-< 

lirimi sii sernr.iìi, i mintili alle donni'. Quali- amili neri iivvriinVi, esilarile volle vinili rifil- 
ilo un tale consenso manchi, il matrimonio è lata (tu>, ni prosshnicollaterali ed al consiglio 
riullu, piascllo ^ volli', sivoir. psi'sia liilu-'ill ili fssmi^lisn ina liliali,': non si il limila [ode 
ni'lin l'iisdeli/a ili'-;li si-censL'iili [l). Quali- nella lui o Ini, ina v.. In uli'i, Ci.i |i..i:r:nir,. oppir- 
dn i lìdi si™, manieri dello indi' siisi eli, i si soltanto penino ragioni, quando colui, i l:u 
gì ni l. :ii e tsii nitri siscmilenli i:oa possono vuole contrarre matrimonio essendo minore, 
opponendovi si impedire il matrimonio , DM t non abbia II consensuilei consiglio di Cimigli!, 

i issisi io per ne Velie, ip u i II iscili ni | !',!:■ I unii m.i: s.tii'i fieli: e. I 

fragli nnni2B e 50, le donno fra i 21 ed i 2j; jl conjtnruj ewjagali' davanti all' iniiiLiic del 

unsi s ila volisi, se sililiìasm un'isl.à nlaiT-ici e (-1), In sialo l'i vii, i e ili i|ii.irh'u le-slns.aii indisi cassi 

S,>n avendo l.c s, i.i'.ori ne sii! ri a su '"sud cu li , ci mili li'lr.i siri i Invisa 

non possono , lincili sieno minori, contrarre coniugali dijscriiti negli ari. 219—950, lace- 



) minori, conlr.-irrc cnnjii.pili de.riiili i„»-li sui. 21'J 
■a del consiglio di lobrniione , la bancdiiione , o 
srmcito, o dichiara d'un atto solenne ed aoientico(li 



bastare il ricorso all'autorità del potere giù- celebrniinnc r c is li/ u: 

,J, r.,n.. I. il . tullj |-J.., — „ 

li) i-Veli augnimi. Quando questi siano ( giacche la condiiinnc non si alma mai puh- 

slati riconoscimi, saranno, temili Terso ILno- blicamenie), parcib non è possibile secondo il 

dre e la madre a quello stesso , al quale sono Codice nppsswi nunsmniii suspensivc, e mol- 

ni dilessi li i Irsjii'irui. isi ['niello ili filini lori, usi in ii.cn- 1 cuiiilmnri ris'il ulive, una rssctl'ìi 

i, j ,e; a ■in. mento del matrimonin (15). 

11. Celebra liono del matrimonio o davanti Vi snw ni, suoi: speciali!! -eisr i msUrimenii 

iill'iiiTn-aale r,iriifeii-nii> disllu sialo civile uri dei militari, o di quelli che lo contraggono in 

duine-ilio sene isc^li spesi, ode 1 , Intuii , (invi: micw siruniero (li). 
iiìki ili csm a vKmii,m,c :; IÌ ulilni f, meo (I.). 

11 Codice à provvedimi, elio i rumiamoli ii §. 78. 

no contralti colla sicuretia che non avvenga 

iinlisi d'illeiiali,, e , lir se- issimi nulla massima 2) Cundiiioni ntgatiu. Secondo il Olici 

publicliìi. Le tegnenti dlsposiiioni legislative sono vietati. 

tendono a questo scopo : A. I matrimonil coi morti civilmente (15). 

a) Trìa della celebrarono del matrimonio lì. Cui prossimi pai-eini, v. p iiiiciiisinnci.irs 

<i,:vr.;iu:ii Lsir.i (Sslll'ulliiiii'e dello siine civile :,) (ss, .;li as:'.'iiilen;i e ili. con, leali su 1 il rei- 

delle iTOIi'^cri! ioni public ha (il). I,e psirli con- tJ sili' infinito; nella linea collaterale sema ri- 
natili il matrimonio dovranno presentare i guarda alla nascila lagillima o illegittimo in 
loro otti di nascilo, o lutt'aliro che ne tenga secondo grodo.e quindi da pcrsone.ri a le qua- 
li 1 Art. 118-150, ISi, 183 — Locrò.T. II. n. 19) Art. 172. 
66-G9. _ |t0) Art. 17T_Locro, T. 11. p. 150-161. 



(i) Arl.JuR-tM. 



Ili Art. 17i, 175. 
è, T. II. p. 106-107. {lijj Art 75, 7S. -i 



Broner, Comm. p. I. p. 
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li scioriilfi il l'n^iri^Ki ■"■ ■i'Jìi^.iìo un ri- avviene sollanto per la minore ei 

j^e u -iii!fjirsntólM(lji b) Ira gli affini In linea «ww nflraMdoe, e per gli ani ri* 

iena, c nella collaterale lino al sccondogrado Gli alivs :li vii-ii vini. roasidi-rnii ili 

scurii In il ralculo limitano (2), l.:i natola al- lutila, che relativa " 



iisponsa.Fu questa ammessa parò 

usua s'.c,-ii : Hi ilo ordi invio, s.r.oiìiki i! qua- io r ;i -, i ',1 1 f i. L i ■ n , : 1 1 ■ L fw i oi.ili iraonii tra i IV:: . 
le l'off nfto» segue aneùe dalle coagiuniioni (elli e sorelli: dei conjugi morii, 

e) Fra i pàbuli per vi molo civile, ossia per E- 80- 

adorni r;l\ isii'i.d, (il ni..!rin<i:i,i vienili) Ira 

I'ìiMi.hi,. ;■ r ; , e,.- uno e:l i li-i'.i di tii.csio, III- Nullità dtt nolrimcnw. Quesla tanto 

Ita il coniuge di ii'odio •■ l'a baiali ni ; f rl .u l'iiTiirii.- iìniiiimvi'ii:i di.i-rina può essere cbia- 

an^iie adottili dcll'adoiianie : per figli deb- rila sollaniocoi seguenli principi! 1 
l'Miii lini iniftiili'iv oinie in tulli i casi duo- 1) Possnnsi distinguere secondo il Codice 

bii i soli lesinimi, come secondo il dritlo anlieo imptdimcnla im- 

('. È vienilo il muti-i monta delle donne nei ptdiintia e dirimenlis, secondocbè la viola- 

ii iiin dii'i-i nii>i il, .no S' inlui il imiirimo- liona della leggo importi o pur nò alcuna 

iiin i j). Il Codice non à ammesse le pene Ilo- nullità. Gli espositori però opinarono diversa- 

in. [.i l- l;ntr,:.i/i.!ini d'oii l;de divieto, niente '.ri .irenii i-asi.Mi cgii:i ut!» hi abbia |ive- 

l>. Non è lecito contrarrà piti malrimnnii nel senio il principio imito nel S. SS sulle nullità 

oii-.li^imo tempo (S). Snno però permessi hot-- sarà rnr/a ror.diiii'iniv; efie dalla iiiossarviin/j 

i a mente , sititi -mi a favore dei finii del d'una formalità posit'm non segue alcuna nul- 

l'i-iiiiiì litiu ti si asHi i iassiao molti disvan- liift, quando questa non sia espressamente | 

laggi secondo 1' esempio del drillo lloma- mingala , a non sia considerala corno a 

110(71 (a). che cosa di csscniialc; nel dubbìopero Qeesi 

I'. 1 [iinjajì, i l;-' Inumi hi tu di vtir^in. rnn SBr,|T<: n|iii:in! |vr la nullità, quando il coo- 

:i . oavfrtj il ilivotiiii in ir.Lhi.ilh. (li), d'un divieto legale. Periscasi parlicolarl dab- 

1'. fc vietato il matrimonio fra gli aditilo- binisi aver presemi le di si: ossi imi per potersi 

ri [»). conoscere lo spirito della legìslasione a tal 

5- 79- proposilo 
SJGl'li 

Il fli'spsme (fai d.iif.'i del iiinfri"iin>'ii,i ■ 1 in, : .-ria 

l'ossonsi qiicslc coiirrdi-i'e dal so vernante solo le am ilo posiei-iurnianle, come sarà osservalo 

quando [v-gi jiuiicoLii lo iiiirriisi.-ano. Ciò in particolare, possono ossero assoluti o rela- 

11} Ari. lf.1-163 — Decreto Imperlale del 7 inuaftrri. Sin rmtem non arguii parMMtatu ad 
maggio i BOB. i..-,! r „; ;i/. (J - t tK:ri.Ti™:i.-'i-:i-."<""i! ^iili.!(fj. 

(3 Ari, IBI. 162. tiin-rarani, ini: (irr.-.T *>■'«.< " noiriem i cl 

I" in, pari. III. p. Ut. vili ir., !r,l iiie-mo it I < a io ■„■.■•„' ilonnrt.MU rto- 

■ M impila. 



'i'j \-tì aule impilai donalionif d'Info muffire- . 
t«am /tlfui ni Alia Itabtl , cui minor peri io ut- 
'im .-/.finitole ,Irr,-[rVI,i tri itala fumi, aul do- 



•i " órli- lirrflfd'i rei ih In fueril. i 
16, 399. 11198, 1196. nota; fio tomi*, ut quarta pari, ouat tisdvn li- 



ti r,,.,lili „„ifi l'niiMir'i'ii.l.i iiiiijrai-frrt, 

■ i wiirw. ni i i'bi'-ii, lr-l-.i-.i:tn!ii 



nii.i lidi ■ lini ■ i: .'.!■■;. ti . il. tu y-i li. ■ i ' ! !■: nei i siri 

' ìt.J.j mi ,i.n f li! , li ..il ili fri'' .<.'"!'', siri- ii,Tii:fij-!it-'f'-t ?<"< ■ '■' l'irlir-- 

mftMllhu,m 



r,/,ii:,(,-,-ipli,™.',-ii, : -J.Vi,'I,'.i.^f \ ilo U's .il irr, s, ■„■„ i..SI>, i-.^m ,,,'t,) fl.-nm tini™. r,li,,,i/il 

"■■ l,-.;,ill. Tiri- /olii fini ai iffi Uli,.'i>p.'o.<rrliii- ti.:-ivjm f r-i WM-.i Irii-ln:,., n-t .linicliim , imi 

0Bm,nM ioti! aut ante n u/il ini donai fon ii no- dafni» fuori»!, 14 quei jhu rtlicium «d dona- 

taine, (tu nit li ' ' con- lum, onl dahm fuórtl. ianoiutn nnn !r,i ; ,!.i,;, 

f ut . ime info- vii ," ranimfrtifli.' iloiiirl ioni- fii-ijiff ,iri, ■,-,>! r.-ni rr! iJiniclini. i-i! t-'cl-im ni ,t,i 

tu, i'ijr-ii; :!': curuliinlr iiinlriimiii:! ririii jurt f>-iiia,ii J./Viri' li i.-r ititi ih. ri ii.lrr tri dividi 

rir.'.-riliVIfir sin!, t.c.rlr Inr..rn ifim iiloii.i r.r rei ■ ■ui:.:nif. o.ii\i riirmi-.ìtrii li'jnr. .'i i/'ij per ni- 

!,'.. , riirl/l rjil/;ui,rirt' ■■ii(r:J i, 711,1111 ^fiiì rrl /I- iilj-n'i /,llr, ; 1' I ■ K, 11 ,1 IH , l,f ,n' ■ ■ ' 

fi.ir . n uiiul i-eI ijiiìi r.rllltril. p'i.'i! <,' (.lui ti furrrt (STOJf lalu, ce nani r » 

.V., ri /i:rn'T'I,«'ri«lilii (a«»m pnrlrr ftaSrnlioui, [S) .4 ti. 295. 

ti. ,,.■,!„,■ i.-.m.j, (i,Iiijiir,i,,iir;,/;„r .i.i,ii.j ir Vi i. L'W. 

Vfotiilod forum linai i-ilricniri tnivjr.-omain (101 Ari. Ili, 161, 16». 



75 

idispensqbil<f(l). 

la ti'illini ili'l [ic.ii ìm inio iji>jiT--!r> rili-nne Ter l'inosscrvania di quello, chi! dovrà eae- 
perseie;. tju::nd..,il óivirie sìa iLLimilaln, ù Ter- coirsi dall' ntlì/.i.de dello siale, ri vile prhiia 
za ammettere il prima caso, ed il Procuralor che Unse contrailo il matrimonio, non « pto- 
negfd *en potrebbe esserne escluso, finché nuotiate alcuna militi, uà la si potrebbe mp. 



i. Per parti Interessale non s'in- te Francese; e questo puri; |M'nsi.ssi ne 
coloro, ehi! perqualnnque srasi ca- Bcnssioni (S). La medesima tt| iin iiinc i 
m vorrebbe™ vedere esegnìloii r 



. , ia soltanto quelli, che obbian 

Interesse reale alla nullità del matrimonio per la cetcbraiione ed anche dupo ; la un In la e 

undrilinqualHnque,chelarocoinpeta; ai licn posta al sub c:ts<>, elle il hi;lii ini .ni i Su 

conto del semplice capriccio soltanto per gli contralto pnHle»(0). D» elò. argomentano al- 

Mententi [1). Il Pracuralor Regio, ebe non mni.rfis .lel.ba-d o-e^nini il mairine nin sn.n 

vede II bisogno di querelare, quante «olio lo solamenlc davanti a quante milmi ni, ma un- 

scandalo non sia troppo grande, non potrebbe che nella casa comunale; ma in nessun modo 

f.irlo dopo Si-imi,, il inalriineni,,. ejaiadi ! masi- rilevasi una lale idra dalli! iIìscuikìuiiì, nylleii- 

eberebbe roccaaìoM ali» «tu attività , ouh do fc quali dovrebbe»! a omettere amie valhh 
sarebbe ora inutile provvedere, che non ai- le celebratone falla sul Icllo di morte. Dal 
reni;:» nl' iir pulitini danno (2). ceneremo delie diversi' di.rnssìuni [leii.dilisi 
3) Crimnedimeitti speciali del Matrimonio soltanto dedurre, ebe il diretto di pubblicità 
Sono, o; renda nullo il matrimonio, quando vi lì, col- 
ai /nipedicntia, la cui vìolaiTonc non impor- pa di volontà, o altre importanti rag inni Meli- 
la la nullità del matrimonio. Fra questi dessi pongono alla validità di esso , ed a eie. pure 
noverare l'inomervama degli atti rispettosi sembrano accennare te ultime panili! drir.ni. 
verso gli ascendenti. 193. Gli espositori peiù non furono piena 

11 Codice non vi ordina alcuna nullità, che menu? d'ai curili) a lai pruposiio j hi). 
■Bai Ueoatrario 6 dello in altro luogo (3) , B, Dirimtalw , che annullano interamente 

K'i.p-liè esso pimi IKI7.ÌJ la nudila siilo quando il ;i niianri. i'ìihmì smm.j ; 
manchi il eonjcnjuj; con ciò pure si accorda- n) sbollila • ebe posjonsi^opDOrre da ogni 

b) In osserva Dm ói altri alti meno essentiall nto. Sono dì tal ragione : i] riBOsacrvaiu» di 

il ; i7, alla pi ■;. ir !l'i I i,i di dello s'[ :!o v :ì < uno Hi '"'■ ' -'.iti' i 

civile o da questo slesso. Quando questi sia in- ilei man amenii ; -ì il difetto di eia, ipiau'.e 

competi nrn, devia -ldai i-. r n /nla e e ncralo se- volle non si rìnuniii ad un la! menu d; i.a'.- 

Btlinio la nullità del malrim.inio (4); min- liti conti ima r.d :> nel nnlviin.eiai nr : ,di mini 

i i.nd.i In nitime parole dell'ari. l'JI parrebbe della capacità (11) ; la parentela, qnan-M mm 

di credare.clie non debba tenersene conio, ni ti ottenni.- ali una ■ "S i =~ j - - = ■ ■- - - : ■ I se- n'aito (I2)t 5) 

pvrini.lrrc re>cri:jkne i isp.resa di -j neiio ari. il ma Ir intorno della Ioana, ehe vada i amato 

|i--i-mi e=jv,si[: ri man,, n.,11 fare alena (un- ne' primi 10 mesi d 'I''' I" " n^'Unii: mi illi: 

todcllaincompetcnia,quandonessunaliroim- ») il matrimonio nei pria d ir- min d^m un 

P":l mie ne ni vii si (ipii.ine.i alla valigli del divi.rjiu iviiveil'.i.'iiaie i 1 i r è.) quello in con- 



ili} Art. tlli. lPa_i;i.,lnn,i. parie II. |i. .ì.ìl. : 1.1. Art. 2 2a 

331 - Itiriilianm, Jur.'^i,,!, T.l. p. loU-HU. (Hi Art. 297. 

|7| Protidbon, T. 1. p. 223. - Drauer, Comm. itsj Ari! 399. 

iurte 1. n. nn, in! Arl.ftOft.V 
e, Kfpni. II. p. 281-291. 
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Htlaliva, dei quali panunti giovare »!■ compagna il drillo di reclamare, cosi fu opi- 
llo lo Riapro persane. Sono di lai natura : 1) niono del migliori espositori > cho gli spon- 
il difui.i,, ili libero consenso, che pub op- ealizii dorasMO regourt! tecródo I princìpi! 
l>ol.;i sohiinunlu da rullìi, ria: alava ad acuì/il- (jeiii'rali di liilli i uuulralli (Gj. l'J i]iii!sli riuii 
■enti re 1 1;, quante Tirile non abbia crIÌ stesso conchindenl. che gli ■nonulixii non danno il 

■ • . 2 ) difetto di drillo di obbligare al mairiroonin la parte 

•»"•'-«- *i rn. coniradiccmo, ma di reclamare il pagamento 
(Iti darmi e Julia [tona uujr.ienuta, al in ijiiu- 
eta opinione andarono i più ilei comnicnta- 
lori del Codico. 

S. 83. 

allo Messo minora per prevenire le seduzio- 
ni, ['urd.ii iHui vi abbia «Miertormemerl- Scionlimrnio dti malri'nwnio. 
nunilalo (2) : 5) b biesniia d'un coajuge, 

quando l'altro Tosso assente, nel ntiale caso 1) Questo succedo ipjnj'uro per morie na- 
si libili) ijlli sii, sia di riyiriiii, [mira turali! u ci. uè (7). 

i:i]i)i[^-(]j]-u il niairiiii,,nii, {:,); In ragioni: si Sj l'or dimrzid. (.li Amori drl [iodico In 

elio come abbiamo osservalo nel j. iS, non conirarononiM poeto difficolti in questa dot- 
può affermarsi d'un assento nò la morio no Irina. Secondo il drillo canonico lanio uni- 
la vita. versalmcmo radicato non ai 
S- 81. divoriio 



(lursia si esteri In nanir;.lmi'iitn tutti irli 
elTeiii del matrimonio si per il passato elio 

I ir il folli:, i. l'er il solo in. i r rilucili io jmtaii- vorzio, lo fu pure sotto delicate modificazioni 

ni il r.idi'T (!), i. ■:. u; ir. -m,) [\ pi-ÌM:i|ifii, elio la sepa ra si one, perche- le opinioni religiose di 

debba prendersi iit con side ratio no la tona alcuni non Ttohmloaseni r incredulità degli 

[ilici al iiii.ra- ii i.i il:., si c ( , miai, il mairi ino- alili. (ìli A litui dui Cullici; ri p ugna vano da un 

iiin . uh.! I fi-li al bianj i drilli ed i dove- divorzio puramente volontario; ma era sialo 

ii di ri-li lesinimi vurso i l,,r,> j.'c.iiiinri, o una volta un concetto favorìio nel periodo 

ul'u ijnardo di-i i-..i:ijn^i b,-<r in m-iln rivoliipaonai in, dioiOili.vlir fu furia ricorrere lt 

ai.biaiii.i i fi-ii dri Crini colliri.! di Idi , m,:/./i indocili, diaccili; subbili nmesso fri 

tcnij ,:s. or luliiili a i almo ib.viu i!. l'iu rlu: jvi ii i il ri sei il'i, da lali liinilaziuiii, clic non 
1 r.-oui'ao/a Ji «li-: nii se. ondo iK : . Uè enisi- loi.ic fucili: , ciic Y(.T.i=;e ;i'i:iin:i il doolc- 
linala l ojio .ti, .-.'-,( in. dovn.blnii lu;;i ramonlo rio di usarne. Ila li-figesi nel Codice una spe- 
culi, diiiiilwe, die non possa ammeilersi alcun cialilà , alla quale odo [vi-tu I nienti! i 

inrr.'riiKHiìuin pilat.utm, i[iuiidii i uri ambi i pratici, ch'esso rimette il giudizio sul divor- 

ii,rj|. n 'i in -muti, io iif: uirul'Oili drl Un. ,: .do: /.io al |,,,H:ru ijl,]..li/ir.rii) i a, Ni [Ir li: lite col co- 

perciò il matrimonio aia nullo: mala pratica gtanlo ìnlartento del Procuralor Regio: appli- 



ii booiaiii a nui 
lice nel "dubbio 



CODICE CIVILE FDAItCEGE. 77 
a) Adulterio: è della pero, che b danna vali, equanilo s' Intraveda la proibii ili d'una 
possa dimandare il divorilo, solo quando 11 riconciliazione , è ordinalo un metodo mol- 

mune (t). scandalo publico : è questo quello che se- 
6] Sin brattarne oli corporali ed olirò ingiù- gue ; I) per il bene dei Egli e dei opporli 
rie gravi (2). Quello che con ciò s' intenda, personali dei coniugi voglionsi e 



precisalo nel Codice, e perciò versa- misure provvisorio chiaramente di 
i.i rsjioiilori in mi-Ili dubbi (air c] ima -li ari. ii,7-i!7i : 2; ' 
ini infamar. tu ( l): < 'pullulo unii semplici! isl; 



h) Le eccezioni' perentorie cuiiiro la di- porle chiuse davanti al tribunale (12), Quan- 
nunda di divorzio (faide non neicoirjio- ao non ne segue alcuna riconciliazione, dò- 



ingiurie gravi; ma pli amidi: melivi rivi- udirsi i lej'.imi.ui ri pillo diiusc, ed ancho 

vnnn, so colui, ni furili- la penliuiaio, Oli cu- il Tri), le, se non disperi al tulio d'una 

ga recidivo. Dcesi considerare come una ri- riconciliazione, potrà sospendendo il giudi- 
DBDda lacìu il fitte delFabbandano da parie ziu por mi arino, indurili In pani ad uno 
della donna dell' abitazione assegnatale du- più maturo consiglio (13). A! giudizio di ti- 
rante il giudizin (G), o quando la partcol- vorzio possonsi opporre i mezzi ordinari di 
lieo li Haliti a dimandare la semplice sepa- dritto (I4),casia ai giudizi MMndlltorll ftp- 
razione (7). rolli), n <|uelli in c.intwnaciiim l' appaili iene, 
2)L'oppo5Ìiinnc,cliecnIuÌ,clieavera drit- e quindi anche il Ricorso in Cassazione. S) 
lo ad intentare l'azione, sia morie, pria elio Come mezzi di pruova il Codice a ammessi 
fosse giudicalo, giacché la mrjrlo , per la come basi dcll'aiinne documenti e lesiimoni: 
<Iixir> li snio-li,; fura il rnairinioiiio , sono quindi implicite tdcxpliciu escluse le 
rendo a! lulto impossibile il divorzio, ed a concessioni, il giuramento, e la transazione 
castone d'una late impossibiliti l' azione non delle pani (15), e con ragiono, giace]»': nitri- 
ti liasaieiie atì i.i <i:!i, ni; quella della reiii- melili il divuvJo n -ira. mori le volontaria reso 
lozione degli oggetti donati secondo l'ari, lanio dilticile dal Codice (§. 85) dipenderob- 

!l5il,sl:in;!!dié irliCiizii il'niiri IliIi; :i/khh: : In' :il limo ilal l'in ni Il io Jtll'J :'ii li Hi ninl'es- 

i' passibile die ilapa il ilimrzio maini tuie av- siimi perù afforzate con alici mezzi di prao- 

uiuulo («). Oin-Jo [in siinii i"; -::i; riillrii- in p.,i i i-M ut. i eiwie esani b iis-iiili:iriiii]i!Ti- 

tcmenie svolto da l'feiHer (0), ma egli va cci> lo (10), Il Codice di procedura Francese (17) 
lo erralo , quando opina, clic gli eredi ab- esclude pure il divorzio TOlonlarinmi'nii! ci- 
bano l' aclio riiDcaioria , ove la morie av- messo al giudizio degli arbitri, ed è ciò con- 
venga dopo l'ammissione de! divorzio, ma seguente, giaccliè la domina contraria me- 
prima tini il -inili/.in r : ,,ii; r,.- S uii . ilnll' uni- nerelibo alla piena liberlii del divorzio vii- 
ziale dello sialo civile: le paralo, ir ilir-u™ loniario. 

ali tim, maniregiameniiQ comradicoiio una la- Deesi pure rigettare 11 jbaammtnm jup- 
Ic opinione (10). plftorium in difeito dì pruove compiale, scu- 
ri) ilchliv.im.Tile alli: vi.; i>i inizia ri,: ira Ili- Uiiiin sili iprestaaininesS'i i-ei:('ialiil:Tilii 'lei lo 
turai è certo, che II Tribunale non poll ò non altre materie (IH), giacché il Tribunale dotrt 

daio per ima riconosciuta infamia , o dopo, dopo avere uditi I testimoni (i9).(»)me i,[i;m- 
l'iie ! : srnijilirii cupn a/ioni ilinii per Ice j il- siziouo airi niellisi qi]aluii;(in; Siasi ne izza or- 
ni :ineelio la crui«o .': |.m- se ai. ssa iiuriifc- dinari» di pruova, giacché la verità dcll'op- 
i ne Icnde al meglio, ossia ad evitare il 

0j Ari. 923, 230. 

il) Uabdow, Arri. V. p. 4«-t5J - Grol- ,- ... .... 

man. parie III. p. 5j-,ttì. Ili .HI. JW-ic/J. - alinail. p. 317-^iO - 

(*)Arl.aaa. BìiiiImii,,,, .Mr,.; (J i.-.,'. l'. I. |.. J.iT-UH'J. 

|i>i Ari. 308. (l:Sj Art. inaili. ' 

Jjj Arl.H68. (1,1, (".mimali, parie III. p Illa- IT/ --M,..n> 

m Ari. 308, Ilio. b«k. Scienza ani drillo n. Vili. 
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Scnoncb6 il Codice contiene a tal propo. messi la semplice separarono personale , 
silo una grande inconseguente (!) , che fu quando vi Fono uno dei molivi, per i quali 
follila colori re, ma che noni i meno i monile- si potesse dimandare il divorzio (0|. Ma per- 
sia, giacché ammette, che quando ic deman- cliè la religione d'uno dei conjugi non fa. 
demr sn divora neohi che siavi siala ricon- resse violenta a qoella deli' altro, hi ardi ra- 

' ' ' -i, che il colpevole, or 

paratione personale, p 

.-dimandarci! divorilo di, 

separaiiooe , che ansi il querelante lo po- 
trebbe per noove colpe del querelalo, il " 
dice non fa io alcun mudo parola della 
ceilura da tenersi in slmile casn (7). 



Ammetlesi anche un' aiione contro il se- 
guito divoralo, la quale è fondata su molili 
di restiluiione , eho sono conformi ai pr'tn- 
; cipi generali (8). Ma nuova interamente è 

veniionalmenla dal divorilo al matrimonio, 
, giacché un tale alto, al quale il Codice non 
ai mostra tanto inchinevole ai convertireb- 
be al tutto in trastullo (3). 



m novello matrimonio (3). 
5) Dovranno innilre assentirvi senti munii rame ,» inuinwwiiu.- a/ rqywn nmrafvM, 
riguardo dell'eli dei figli anche i genitori II Codice si limita a questo proposito ai 
e gli alili ascendenti secondo l'ordinamento principi al letto indeterminati , che i con- 
doli' art. 130, e persìstere nel Inro consenso iugi sieno tenuti l'uno verso I' altro alla Co- 
fino alla q nana dichiarazione delle parli (3). deità, ni soccorso ed agli allenanti fiOJ. La 
Il modo da tenersi , perchè tolto segua quisiione , se un cenjuge, che ricusi di pìe- 
avvisalamenle e con riflessione e cblaramea- «arsi alla volontà dell'altro , possa essere 
le descritto net Codice (4), e parlicolar- astretto colla fora» nlHadenplmento del dora- 
mente le parli avranno a fare qualiro di- ri conjugali, non è decisa nel Codice, e molli 
chiaraiìont nell'anno della proroga. opinarono per la negativa per il principio 
Questo modo di fare dironio fu reso in generalo , il quale regola tutle lo obbliga- 
tine più difficile per condiiiooi e conseguii- rioni facitndi, ebe il diniego scioglie li Wp* 



(4) Arti STMM." 
(SÌ Ari. 296, 303. 
(fi) Art. 306. 107. 
(7)Cod.ai PiocArl.S7i.ssn :ll 



codici; civile francese. 79 
■ donaiioul fra i ronjiigi (l)6llcg- bile. Quando alla dimanda segua 11 diior- 
Codice molle nuove determinai io- iìo , ritiene il conjuge querelante tatti 
... , _ .n iipecie lo seguenti : simigliami i doni , che Dolesse aver ricevali dall'ai- 
,},.ii.!?'i.m non sr.ii!) nulle (j),n;a solianlori- Ito (3). Non i soli ligli , come per dritto 
issesso per Romano, sono considerati comi! |i»r.wne io- 
le la rivo- lerposie , ma lutti gli eredi intestali del 
di qualdn- eoDjdge donatario, perchè si à gran ragio- 

: " : ne di lemere, che colui , a cui favoranon 

permollesi far donaiionc, non ne traesse in 
Une un vantaggio (*). 



tritio Rumano re lali- 



) Zacruirili, porte IV. n. WT-ìMi. rrliìir™ vrivnlio soggoli! a scioalieri 



ni, ut rfijfiilmntur nunrimmia, ti non dona- « prende esso stesto il medesimo carattere 

rei i'i,4ui potiel: ta ra/ionmrtjiliiriim.ul vena- cno ciò perse; la suo i e r,v'ssrniu. Sarebbe r 

lùi miiIrìmOHia ctscnl — « Majurti «nitri in- !.. piii nulli Ir Inumn-llerc. clu! il doni] dilli' 
Iffira li uj 



i f iiuj Ntii. l'u [.'.',- sr>jn>!llo 
nalnlàleal di sopra defsea- 



cordin privilo ronciliarl l'iu>r<.|il,i.'i ( nirli'.r i 

pauiiirtatrm inrilfant. ittetior dinar fierél 1. _._ 

Il divieto dolle dominili fra i eonjugt è l'è- (imenlo.ed umilio quello immensauienta. una 
stremo dei diretto di comunione. Certo quanto ioli a ammessa una tale limitazione, le aenlcn- 
vnll,' unii -.\ iunli;i aiinril ni! milieu! re alla n l in ilei uiunviijitiilti limimi", dio sia il;i e.ilj- 
hir!i .I.JI.- .-■vi-, >i | .ni i eli I):: iiilrnil. rr n. Ili; i .1- rr ima .-. il I iij. ni., d'in Ir rr.si , ed ali resìiniel iali- 
ni, ini i li.- i sjiiriiTiiimiili limi 1 . e 1' li:i| na- ìi invilii', -Dilli indi., ivi.. , !■ lann.i ininivn di 

diiii. illusimi. un. .. milani. .1 ein-lilii-air ih In- nn.i |: mi idi,, ini;. lIh " 

li' dividi', 11 |i |iici In i I < >.:■[ 1 .. 1 ii 1 ili ii<i.'1Ii>. rie' tulli' li' di'licihw 
i' v. y :; -iiii. lii i-.-i ■ [■. ■■i i ;i'n..il |iiu iil'.iniin.-. S - re clic vi .in ditelli, d'ili;' 
ut j ivsn r.l mairi inerirò, che si vuole elevalo al scnlimento. Sarebbe mollo iniquo, uno non vi 
di nijirn d'usui iiili!ii.fii; inilii id unir, ed e f. ri- li-s=o il liisupirnli riiannere ;;d una (ale delira - 
ni) Im i) rnsi.,111!, elici .-onjii^i vnrrule.1 nlnuu- Iivì.i, else udii si s.-int;ia gnaulai dalla disili' il- 
io non si spog' 'asse rn, (ni mutualo amore in- ia d'unclcmcnlo al tu Ito estraneo, ed eslerno 
ri iviti 'ji5li,.iriilurj. l/nllir. ingioili si.nii , i-nn .1! sriilmi.'iil.i.liniu. tìsirra ai si.ecKssiaxs 
In di" i.iilin ni. 11 .'in, inni nel niiil ri riLi -nL. 1 . e , .iiiu 1 ciiv.lv 1. (rad. Hai. ri. 2.11. 
-il.:. -a 1 inerii! [mi mi .liw/ : >, miai,.;. 1 I 1 un i ■• Ut. 111%. 
dei coniugi non ni uditeli, la a donare : , r ,ia (11 Art. MS. 300. 
sxcpt tuli'n"» enfi Il' lIl.-ri.l.T,.,,l:lr ,,.,(,■ ,„,.,- ■' i ; Al i. Uri!!, UHI», 
ma, li kob JoBorrf f* "in («■il; elle i iniilii- (ojlrt. 159S. 17117. 

- '-un venali, ma lilieri d'i. ■■ni lino, (ti; !.. ,■>. l'eri ors .. 'f.i.U n.lij'M'eii.l-ir 

erebèsi risparmi' anche con c ;A J. - 



n li i . l r ■ . i. ■: ! i; a ■'■ i" d'./ci'/.i'i < 

In lama .li jicisniii! si inliiiiaii'.enle as.-.inal.'. I11..1 rsl. r 
f,i un .i.-i.i II i.Ji- i.nir.vl....-.- ,. l ;ii:,;i.-..|.' 1 jtlpplfmtos npus 



Uri!!, m HI. 
IHil.ì. IVi " 

i' oralia ab uxure in maritili 

rartiiuj ralum (ir_, fliwfmm dignilate 



1 il.l l.lii' e.Vii ;; ii.'fi iifi ijl-.l'/.: l'ili'. 1 ili 
— - -rfini'.. fini, ivi fm-.faMiF.-i ... 

I. I.( Patllin) -0«l»"*"""" 



§- 89. MU a tenda™ i mobili (7): 6) quando ope- 
ri per interesse di estraneo persone (8): G) 

b) Drilli particolari iti marito. Il Codice quando ritiri i doni da lei fatti al marito : 

nnn a riconosciuto al marito alcun drillo di ed il medesimo decsi dire di qualunque li- 

" . ■ "flesso intentare contro di lui (9). 

S. oo. 

_.ia scambievole assistcnia, c) Drilli particolari dilla moglie. Per lutto 
a seguire il marito nelle prò- quanto e personale i è detto, che la moglie 
pria caso (1) : riconosco però ni marito un segue il (oro ilei marito , e che debba es- 
gcncrale domestico tnprrnm sopra tua. RI- Mre assistita da Ini in tulli i bisogni. Dei 
hj-i'iiii.uiii-Nie ai beni òvvi mollo specialità 'Inni sui ti™i . ih' essa possa avere, non è 
■delle quali sari parola nel 5. 117. Dnoa 154. questo il momento di trattare por non man- 
in rjeiu 'lille il stMemi tHCodlccnhlltOll- care ad una certa connessione, ma uè sarai 
la limitazione del dritto delle donne è il so- parola nel g. 91— 111. 
gucnic ; si considerano le donne come trop- e 01 
pò avvisate e prudenti , percltó abbisognai- *' 
aero dalla tutela del sesso, secondo il primi- BJDurantcil processo per ottenere il diver- 
tivo dritto nomano, e sono soggette ai tu. aio vi sono per maggiore sicurezza alcune 
tari soltanto in quel tempo ed in quo) casi, regolo speciali , che leggonsi chiaramente 
rei quali lo sono .anche gli uomini. E però descritte negli ari. 2C7 _ 371, 280. 
una ice essi sa Hi vi) il re durante il matrimonio e no 
il mariio, e dargli il primato. È perciò, cha 31 

in i- n-,'iiU generalo bob permetleii alla mo- Cj Rapporti fra i amjaaì dopa teioìto il 

glie contrarrò durame il matrimonio alcnna matrimonio 0 dopo la separo: ionr.- 
obbligazione ginridii a senza rsi»m unto- a) l.n wiujjlimi'Hln di:l uloli'iiiami'.i i>e ;,n . 

rizzata dal marito , 0 ciò risponde ai più nulla anche gli tJTeiti , ma ii ree; 'la se-gui- 

antichi coutumt) (9). Ma quando egli senza ta nello pratica , che la moglie ritenga il 

alcun inutili) si ni, -ili ad a-i.naiiiv. può la nomo e la condiiiuna del mariio , quante 

piTÌj che il inal iti) ni: ri-].i,ui:i r< -1 |nu[irii vnraio , ma per morie , e ch'essa conservi 
beni (S- 337 ). L' nutoriziatione del mari- l'umico domiciiium neetssorium ( S. un ; , 
lo non potrà essere data né sconsiderata- finché non ne scelga un novello, b) Il di- 
mente ne in u i:ìn geniale , quando non vurzin n cacone ili iiioUi ini nidi memi 

tra', lisi ili aif.u'i di a ai minisi razione, n qua 11- sali al matrimonio (10)t e) 11 coniugo col- 
le volte la moglie non esercitasse il com. pevole perde inni i d..ni riivvuii , •• lutti i 
mcreio : ma anello in lai caso questa non vanla^-i i:oiivti:uli , ma l uliva li ritiene, 
pi'liii interim-i! ali-ini i li li', vini i In- il ma- Quali lo a favore di questo una l'u cours- 
1 il!) vi a*s ■.■iii5=e (r. t.'.iiiU'iifZM.i me dol ma- nulo nlcun vantaggio in caso di dlvoraio , 
rito però non 0 necessaria nei seguenti rasi: pulì quante v-altc 115 abbia bisopio , r/reieu- 



1) quando lo moglie sia soggetta ad un doro il terzo della rendila del coajrjge col- 

processo criminale , 0 di polizia (4): pevole: perde questo nel dubbio anche il 

->) i, cr far listi ni i) (;,'■ : dritto della edi;r:nii di'i tigli, aiqiiali sn- 

3) quando trattasi di a s sii: uro re i propri 



il caso può amministrare i suoi immo- perdino n favore doi figli la 



1 di matrimonio, 0 che la legge ac- 
cordi loro (li). Una tale regola e pure ap- 
plicabile al divorzio volontario , colla con- 
mollo dura , ch'entrambi i conjugi 



ijgiit tal in rtolrin prò communi fitta didimi 



{ti Ari. ' 

ti 'III. 1 
[Hi Ari. fi 
[Idi Art.' 
«Il fi 



CODICE CI Vi tB FBÀBCESE. 



m ..l[., 



ia cbiar 



mento espressa nel Calice (2) tu Jena ih dui- 
V in Lori /.'n me (li rendere in tulli i modi mala- 
gevole il divorzio volontario, dal i|iial« cia- 
no si avversi Gli Autori del endice, c.) l'or il 
divorzio che succedo alla semini/ imir , rljs 
- ai (3) . 1 



e medesimo niiiili/imii , i r.Lli- Jlluli siderali) sileli/.iu. 



i) Ul'Uhìvm rncjuo ai ll«!i il m ilr-imoni., 
produce gli eITLlti destri 111 nel 5. BT— 19. 
Il (indico mia ricorda aldina della misure 
preventive del drillo Romano contro lo senni- 
hiu simulato din fijli , soiiv.jcliò si ifor;is. 

la raginne d'un sì senn- 



fu Tana la separazione, e cassini" quindi «li 
cITtKi del matrimonio. Ila i pur giusta l'o- 



i niTMri alimenti. I.o min-n-iicn'v lìcINi 
scparaiicuo non sono dnierminaic nel lu- 
dico , ma per la talora d'una tale iitiluzio- 
ne deesi ceno air.irmare con moni r-ijinsi. . 
tori, elio la comune economia e l'obbliga- 
zione di convivere insieme cessino : la mo- 
gliu puh scogliersi un domiciliala proprio , 



-dice conlione a lai proposito un si- 
lutlo speciale , die è sireiiamcnle 
0 coi drilli di proprietà ilei cfiitjiTgi, 
piosla dottrina dovrà espiro compre- 
3 ima lale categoria (7). 



I Codice grandi 



nio sono irrevocabili (5), scnonchÈ nel caso 
di sornione sono conservale dal coniuge 
innocente , perdute dal colpevole (G). 



3) Secondo il codice non seguono dal ma- 



„ ..: alitaseli ■r-^laruieule dell'ai, 

rione del marito ( §. 89 ) , o che qucsli ù 
sui beni di lei molli privili:!;;, il. ì unali vi- 
ri, più di-ln-|Llirl;iljlia l:[e Htiill.iln Tit-t '. 'I;... 

fino al S. in. 



<;i]>ak'. lina s| 11 Ti al dà dui Codice relativa ai 
ratti per eredita 0 donaiioni non polries- 
5--™ indiata die nel S- 3«. 



(I) Proudliun I p. 110-318 - ZacliariS, iiar- data la l.d taratura da Zucliai 

la IH. p. lanisti. Sullo [i.T.i.nr (l sili!!' (IfJUllf . 

(21 Art. 303. culli n ir re io ó da federo pur.? 

W A?L3n .' " r " 1 """ 1 ' i ™ rI '' "'' p ' MS ' ^(s^Ti 0 tm' 0 d ' Coinm ' a 

5 Ari. B59. i>j) Ari. l'ììU, ll'.M, l.,i:S. - 

r«: .M I. ] its -l'roudhon.T.l.p.ail-MB- III. p.liUCT. 

i.rulu.an, ],. lr | c III. ,.. liOO-SOS. |IUj È ila i<-,l,- r> - /jriinh.i 

:'i Hi -1 Il1i.11 lanK... i.-r -a ri e HO-laS. 
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la liber- li del drillo Fiumano , giacche leggflvai 

c:ìi/;a- r : a \ tltriirigli nel Cn.|i:-B i; nelle l'amletie. 

tldiman- Queste due trattazioni ci conducono alla dif- 

il solo , Scile quislione , che sarà ben tosto esami- 

Autori naia , se quella , che il Cadice a esallamen- 

i il mi- le determiaato sulla dulo da ré$imt dotai 

■;iin si>- s:a anche per analogia applicabile alla dote 

de] Co- du rrjimt tn communauli. Par risolvere uaa 

sterna , tale n,uis[iono ci fa d'uopo iraliare preven- 

msata- livamniie du irjùm ibiid. 

bio do- 2] Cli Autori del Codice mostrano di aie- 

conio- rea cuore l'autorità del marito, il quale in 

ne do- entrambi i sistemi non perda mai ogni sua 

che il potesti su' beni della moglie, non potendo 

ìniunio- questa in lutti i casi venderà gl' immobili 

, giac- senr.a eira (]ucgli vi assentisse , come sari 

iti, che dimostrato in seguilo (I I). 

^slo di- 3) Il Codice non ammette una combiua- 



valere nel dubbio il sistema del rigirai n 
Hi fó) , 0 caBv;n;iona/ij (A), communaulé, nella speranza, che non facon- 

2) O non vi sia alcuna comunione, ciò dosi da molte persone alcuna particolare con- 
l^ii' i avita ire .' a) quando prima del contrai- «emione s'insinuassa in tal modo a prete- 
io ili muri inumili siti unsi convenuto (.";) : reaia • • d. pur tifili Jum in ["rimoia il r.;- 
b) quando la comunione sin f : : .o!ia d mute cime della comunione (lì). È vietalo ripor- 
ìl matrimonio per se parati one personale (G) Inrsi i mietermi natamente ad una delle anii- 
o por volontà ili uno Sei eonjugi (7). che coBUieUdiii locali, giacché ne leguìreb- 

II. Uggirne dalai. he una grande incertezza di drillo, c perchè 

In questo 0 vi a una dole (8), o man- gli avvocali ignorerebbero essi slessi, quin- 
cbi al tulio , il che è pure patibile , non la estensione potessero avere le singole con- 
airi inu.'iiti die per la cuiuuuioiiu {Sii- snalini lili ali . essendo queste fra loro di- 

wiiLiriii niiltissinii , Lriiiinl^mlu ;;li Autori 
§. 98. del Codice per quanto Ù possibile alla unità 

del dritto. La qulstione, in qital modadebboo- 
Sui diversi sistemi cadono in acconcio le si regolare i matrimoni contralti prima dol- 
--'—*■ t) una dot In p ubi i cai io ne del Codice, non è risoluta , 



I) Art. 1303. C Art. 124, 1U3-WS. 

2]Ari.r.",i-i3'i-i.iì'), nivi-i:,7'.. in'nn, t:;iiM57.i. 

j( Art. 1399-1491Ì. (9) Ari. Jll, 1563,1575. 

IVS&St \'; : ^\]«:<}}»: '*»■ < :<"-■:•:»■ . 

'ti' Ari. 311- 



IH Y-i iè*r. aeirt » j ■ ' '■>. n m- Mia. 

B Ar 'ìfr" >' \ , ìm 1 *' 1 " 1 * i;i7,; - 
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naia IVinali. 
11 Codice su 



CODICE C1HI.E PBÀKCESE. Oò 
i leggo commmavU «ino i icguenti. A. Ninno è per 
drillo motono come per drillo fiumano (li) 
obbligalo n cosiiloìrc uni dòte, né ttxhe il 
padre giacche ne seguirebbe facilmente un 
mate maggiore por lo indagini da farsi stilb 
proprietà (3). Sci duhìm (!ia,i 6 n p :ai , 
clic i acuiLiiri , ilni mamisero una dolo, 
ì propriì beni eia - 

tvimuniall 

., . ■ , , , jllinentLirsi la (tuie. 

dopo il cmii.aii» di inauimonio (3). Sari 



lialla doio'd» rwim* « couimmauit. Jiiui'im Nall.h, quatti . 

,.„| t.vnii;. .i.libo^i imii.-.n.i; in mente isìcsi ■ '>■' "" 

, ' .'.-.1,1.; \. Iéiì-,-,. i.i, -1 ri, ili' 1 HIV..I:illl llellll 1>M'.!"I 



riunii:, la cui socielii le 
chiù dispotica, Igr- - ' 
giacché uucslo im 




■l'I' interessi dal manierilo (lui hiii ii'i-rin j - 
o [il) li. UitMii.iM ti il la-iane. di Itinere 
perdila della dote, la moglie può làani.e- 
.rno la resiiiireione (1). E. la moglie i : pal- 
liale una ipnlcca legalo seRl'nnnu-ln.' «lei 
" (8), P, In diretto di speciali conven- 



pcr la dolo, cil In molli brani d'I 
.«■rill.ì.i-lu! ir inleees.dileih sla- 
: i,i„. ■■ I;i riiniiTMinoiii' d'ala 
ita* interest , limiterei <!.<(es sai cu! 

«ssstsassm» 



■ idealità. ! 

nidi In, il 1 



» ed mollilo della famiglia c della i 
.r.,-H,.'. illLmilalamnlte ili* i' •Iella 

IT (.MlM ^lliTllL l'I 

■ ■ 'in ih'itIi."- IV 



tiri belli, o mi'- 1 in lii'i i li'- ! fislcu/:, il-'. l'i '"'I- ifiu |U'vii -i 

isti,-, si , uuiiaiav in i|N.'i:mU'l 1 J r , l V'[-' , 1 ./"'"h 'j*Ì r "i™o Jcl'3 

epotHra°0?e*neoH«ario pòre, do cosi fosse an- portatila che 

che del beili dllei. ,. ,. tu,, addn a ne 

li iiu-ail >i;iv,Mi 'l il It'iiiianii -in ;, lineili ilei- una palle del 

■ 'tliin ii',1 ili'il.i iiiilisiil-ulilii, iiiii>['ie-la vj« /I.iiii', e. li"'' l 

- : ■ ini, 1,1. tliianiviile, alili- M . rt ; ila 

■libeslalaal lullu linims- za che olù Infl 



anil'csU per segni «le i ni 

icl molriino«ln . lo uni vi lui ila 
mia [nuli.' l'inii lini Lit..iit"inÌLnicilelk ■' 
Lun.ilit.i lisi conjiiEi, edallV" 
iiiniii.l'iiaitiii l: Lineila ni 



lo doiiuanuoslasfciaeli lami, in eni ' -a ali. a- „„ ,I.;niro;"iiH'u»"u "onnuc 

sitó «e!::''";;;;' - \:. t :l:.\. ' , - 1 .',':::;:ì' :, ì , l '.v. «\*-™ 

nriltuf.rrt.i. IVm.'-liii" -i '|H' r-la (Irli, |,.T- |il) Ari. I-Wa. I-M- 
dila dei fir.ii Peni, st.lprichè sia divenuto in- ifi Ari. I l'i". ' >>'■ l'I*. 

■■ - ■'■■' ■'■'■Un. l.i-U-.-a in. in a-- }T- VI- UN. I ■>''*■ ' 

.... .i...» o, -l, J57i,-J|JI,-Jl:l J . 
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ìiuni il reclamo di restili 
la sobmenie glia mogli 
i donatori, quando " 

ll'ln li/one (i). 

■j; -.| l._:CJÌ i 

clolni. tjuesli suini: A. 




ce ve la prupi'icl 
veri sa per con li 
avviene dei mobili per 

111' 1 1 t | li> 

mi fi]-:[u:i|iin !;,;,..:: :ii.[i!kjbile injfie i|lir. [an/a ;r.T so slrssa 

Gl'immobili, clic ncn l'^s.n.iriu in ki | roprie- dono il corso di uo 

: i 1 Vi'ii ir ■ ' ,' :!!..■,'■■ unsi .'Cini- <m:i i-lii-. 



ai ratit>ili. Si suppone elio 
il manie aliUia ricevuta la dolc , (puiidu sii- 
rie trascorsi anni dui lenii ine fissalo dal 
promiwor doli) (IO). 



nunura'ai dotis, 
la regola Homana 
m semplice quie- 



i ■ 



■ ini,:, i,is 

.li.ii-.nlii;. 
jiiicl.i ilei 



si die un (ale le 



I. Bégimt di ci 



ini;., il ■■|i;; , |l..;i-,ii. ili ,■.■,■ ■! . i ..|'i„i 

■ : rniiilti^rii/.! ilrJI Miri ii fM]',i III unni |iii"ii 
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CODICE CH'UE FHANCESE. 83 



nel dubbio, ma può ossero più o meno limi- muniono ? Vi fanno prie tulli i mobili ap- 
lato per cun v«n /.inni [eniiiulari, e [>:ij ne. portati in niaicimoniu (3), ai quali, per pre- 
sisir.ivi anche hi dola, tome sarà prtiovaio venire ogni [rode sono interamente assimi- 
li s»«u!io. Per maggiore sicureiia dei rjp. giiaii in L Li iiimiabi'.i cimipinii ria il rtm- 
porli coniugali, e perché Io pcrsoDe estraneo trullo e la celebratone tlel matrimonio (i): 
non potessero essere iralle in inganno, è or- tome puro nel dubbio tulli i mobili eom- 

dinato.elio la comunione non possa comincia- pi-mi dinante il ni:i t i-i i» (.V, nmV.,i, i hi' 

ro che dal giorno del con imito civile del ma- uniformemenle alle leggi dell' Morra Ito al »■ 

[rimonto (l> vrii trailo per reodile dagl'iNini'ii-di w.-.n :ip- 

§. 103. ]>arlclienll alla commnniuno, e quei mobili 
che sì acquistino mediante quest'immobili : 

1) Communio tmtit. \ lai proposilo la re- limi ^1 iniurululi d li in cumuli'- ai rudii- 

sola generale del Codice si è , elio sicctimo gi (li): u ■ i in.- L L ■ acqiv.siaii cogL' iiimi'èiili ''élla 

i mobili dei dui: coniugi r.itiiluiciiie si imi- in, ni in unione; ciò si suppone nel iliiMii.i (7). 

fondono, e percliè questi non avessero a qui- Non cadono in l'oimiiuiiiuim gl : immoli li, clic 

tiionare liei piccul.j i.i'i'. nel iliiblMi villini:!- t.i., 5 ,., ilei coniugi avrà apportali, die sie. 

lisi una cumulimi-, nm/u/iuni , chi' ili) i-m In- il.! [ìrnve.ni. eli per Mi ce e. 5 5 io Ite (S;,n pirtico- 

i» iiiitraniciiic tijir .ii'LiLriu djl marita, [>■:"- tai-menle donali aduno di essi.o quelli ioQ- 

clu: si can-ei lasse I' ninnmia cimili rni'-u , ir nnislali cui beni furiali di un i dei cuti- 

l'autorila da quest' uliimo. La moglie vi si iugi (il). 

.i — -. i D qnjjK, irmpo rassegnare , ma do- 5. IQB, 

lainji'locciliicdcliiiarilo(i). Di quali pesi è gravata la parte poHiua 
della communloneV l'er leggevi si possono 

§. 101. noverare i Seguenti pesi : a) tulli i debili 

ui liliali e adi ni!) ciiuLi-jLio. di matrimo- 

ninunionc dcosi fare allenito- nio, ossia, quelli che non anno a loro ob- 



M 1 en. l'I C- ■ ' . ■ : ■ ■ 1 1 . . c r . ■ umile ed I. .., [bri 1 ,1. : ■,(. . l ineili .1,11 

acci, In ili due elei, :i.|ili. c!ii' i- n.1.,11^, ,1 ,11 n,m- ili.ludi i|iij,i Im dMuila r.-au puri- la |»;r- lilia- 
li, 1 si ci mi, inde e ,1 |,e].:e le <| india di I li Li. c. ' ic 1 ma niro lei une , eitiiliraia mura Ima 11 le i.i 

cimi.- l'inilii ulualil.i del vii-, : .i (rasleml.!. niodiiMiilesla ime al.liisnena [dà il'nu elemeu 

lll ' M lk 11,1 ~'ai"' 11 lllelnln In l'i n è ..in i -"e.ilrer a ni, il. ni ile. i|ual e:;, la dille. |>'T 

della iiidmiliulila. ildla [iciMin. ilda; U 1- la il '.i-n-n. |im- rnwr, ai e In -uà imlipeu- 

ti'" 1 ' 1 l; '" a' ni ' leu' ■ ■ !■■■ 1 ■■■ ji ' 

-"a " ' "a i l'' s'iiilen.le, i. u ì.e i.iul,, ridi, i» rima iieiu;. il isli ula e te,,:, mei, ì'e^N.i- 

«"» ' '■"■' i il di iile ed il dei, ne li, ,-se- L di ,le:ie mi- pel ,:m I ila . da' e., -ne,,..., 

1" dalai,, e ili d,,i;e,.. il „„,„l., H.euau., Ir, la re, in liuti e, e, I:, lnimnn iitilirav- 

•■aili'-i di 1 ai dm- cleim 11:.. il diudiii lei si ,11111 il mi > in ini -i-nlim .-, iiil.liii-ltiia 

clcmmde 1 ,:,l[i^„,..-la^eu;,, , cime 

lttT«rel«nieolOOrienlalo,oi!i;i liineii iileli,'.,, 11 inumici Ivuii Invece Ili esii-ru la ciinse- 

elifi iiDiii-.^milai : ill,,ce.eriae.l„,l i„„i, ,i un,.,,,., , Li ,. u . lin p.i.lilu ili una delie 

libile ai, mie nel r i ìum.i,:,,, -in, ,1„, di- llu- i,„.liiid„ ;l . ,-. ii imi,,.,, ,j: ,|n,.|r : i.i e 

■ ' ■ , M ■ 'e e .le;'. ,[. , .., ,,, . , le- , si mal ri ini 111 io. 

Ili). 
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ranno a peso della communione, solo quali- smne del lìibuna 

do la loro esistenza anteriore coirà essere ventano , la eon 

incoiilesiabllmenle pruovaia (O: b) prime- quello soliamo , 

:ciii, fii|ii!:ili e le vtmlih- Minima dm Liuti; tose ereditar io (i 

.. ■ — =_ «». „ i. ,nese ncces- scia al tulio inde 

[nei beni, i a I 1 " 1 P unl ° '.° 

a beneficio della commu- ne sieno lenirti s 

ninne (3) : d) le spese cho allo scioglier- di essa: è Indobit 

li della uoirimunionr ■" 



e „™- U): e) S lialimcn,ide, Pregno. 

T S dS ÌTSuati^I rnt uXSi IWone CMW. l'aln o per più Sel- 



do^nirau. " r ' 

ilebili, L'in; praiei;iv:..iu (lai EliK i propri di 
lui, ed anche da un suo delitto, quando per 
questo non [osse la communio»'' risi-lu;-'i (fi!: 
h) i debili contratti dalla mORlìe col con- 
senso espresso di lui , e quando essa eserci- 
tasse il commercio con quello generale e (a- 



: .1.:! Tiil.iiK.lu (f; : li) i dnHLi 

le erediti adite dopo coniralto il man 
i»d , !.(;.-oado clic si compongano di 

umilili o immobili , o sleno stale acci .,.„ 

coli' .intornili tiene del mari lo o sema (to). m J° i[0 , 0 ,j e | Tribunale ...... 

i. .[ili l.i'VÙ da ili.- liliali™ I): r,ii-m..l„ I 

dilli i: un^ilr, i JllLili Cr-lviUlll-:. Milk, ..'OII1LI- ( . ( . l](ll - t (,;-. ,..„, !,,,,, [.ij, piu.l. 

nionc, sema clic fosse necessario .1 consenso rUo è ^ al0 mpKssllia:a w , ch< 

del marno per I eredila spuli;. uh- ,„,,, , l55an0 eaerc i lare la loro a 

' ' 1 , qu me volle 

|>l',.l<:,pil gein.-ljll I debl. S.r,: .!.:'.l. ai»'.o , ' i: ! Sj jmili ,, s> 
della comunione, quanle volle I istesso ma- B 
riio,ola moglie col consenso di lui l'abbia e ini. 

accellala,se nonché il Codice aiven ria sola- 3 , 
inorile 1,1 r.,-inu l';.s:> (li'.: 3] io 1' criiiiiCi si .. . , „ „ 

componga di mobili < ii'i.nrn.ili Li 1;. .-. -nnui- ") j 1 - J i„ ! „i„ ,i i . ■ 

J.S l • 

"-')S"I. i « 

sicché riesca Impossibili! ducei nere i mirimi, uim j ,j 



To (10). La moglie sensi il 



1] Ari. 1*1(1. 



a cosi della conili n io prorogali . 
i die il coniiijic snperslile continua- 
[Hi ma un lui sistema In a raglo- 

te II. p. BSS-S3 J. 

LIMI— 1H7. 



(ili Avi Hu'.Mi. 'i. ., 

'! Vrì " 5 "-■ 

5 Ari" ?ia^™r™i.w*i il v Ai'!. 1 i- J. - H.i.ue,', Cornili, parte 11 

wnli 'l'.M.-.'.. ,liiii.-.l:i..iii:i>vl,.-!-|iv„lula p- Jì 7 - 3 *»-,..,. 

rfltrul.;iT:im']i":ii fi-li 'l'n» I» ."' "I" ." : "'>- : !.. ' ' - ■ ; 

moniodella monlie: alai pr-pmit.. B !i (]<1 Art. jJ'^.HJb, 1137. 
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definitiva (§ 46) : 0 per v 
dell] moglie, quando 11 mai 
(ij,oi beni !li lei siami 
proprio di questo (5 



I oniìi speci 

pericolo p. 

In la! caso te Sepiraili 
soltanto giudiiiariaraente e non per conven- 
zione , [ut |irevi;riire un I tj Ircdc; ci) 
il giudizio è operalivo solo quando la mo- 
glie moilrl col falto dì attuarlo. PerchÈ i 
lenì ne fossero avvertili, la separazione do- 
vrà essere l'alti public*, ed allora gli effetti 

J. 108. 

Conjcjusnit dello icioglimtnto dello 



sciolini 



re aita et 



a del coniugi furlisa- 
menio sottragga nana massa , cederti per 
punizione a beneficio dell'altro (tO)- bb) pria 
che segna la divisione , potrà ciascuno di 
essi dimandare la collazione o rìndennizia- 
lione di quella, che l'altro dovrà alto com- 

Locoseche dovranno essere apportale alta 
massa saranno lune quelle, ebe il marito il - 
legalmente avrà distrane dai beni delta mo- 
glie confondendole colto comraunione, o delle 
quali sarà debitore per sua colpa (11): opu> 
re quello che furono sottratte alla communio- 
nò, ed usate a vantaggio particolare d'uno 
dei <y.i>ìn i;i (12): tutto qua nlo fu confuso nel- 
la massa provenirmi: dacT inimnliili oliera- 
quello che la muglio avesse pagalo per un 

dei coniugi abbia pagato per la communìo- 
ne al di li della parte, alla quale era te- 
nuto (15). A tulio questo sarà obbligalo il 
marito ex propr\is t la moglie per la sola 
parte della communione , quante tolte non 
avesse contrattata in re propria (18) : il 
marito potrà dimandare di essere fallo in- 
denne della carenila, alla quale obbligassi 
per gì' immobili venduti dalla moglie onon 
appartenenti alto communione (17). Per lui- 
te queste Indenniuaiiooi cominciano gì' iu- 
ic volte non manem aitare un invuuuino, tcrcssi sin dal giorno dello sciogli meo lo del- 
non abbia accettala la communione eiprsi- la communione (18) g). Quando la moglie 
si o tacile , o non avesse sottratto cosa rinuniil alto commuoione, essa perde i suoi 
alcuna dalla massa (5) : b) i debili perso- drilli alla parie adira di questa, pub però 
nali d'uno dei coniugi sono a suo proprio ritenete le cose, che servino per uso pro- 
peso, sia clic la communione fosso stata de- prio, o nalitral mento riprendere lutlo quan- 
iv n.it .i ti riti ii in la (0): : 1 la inibii.: piiii srm- lo non appartiene alla communione, e quello 
prc dimandare per tre mesi e 40 giorni gli clic fu i]-aii:> dalli ululila dei propri i te- 
alimenti, ed ancltc gli abiti di limo p):d) ni, ed aggiunto alla communione, e in fine 
pub sempre pretendersi quello che fu prò- lutto quanto spetta a lei nella divisioneco- 
messo in caso dì morte, ma solo quando av- me praccipuum ed indenniizazione. Non è 
»enga al promellenie di premorire (8): e) tenuta ai pesi, se non obbligossi persoual- 
le cose, che non si appartengono alla com- mente: ove ciò fosse il creditore potrà eser- 
mtinione dovranno essere messe da parto a citare la sua aiione contro lei , ma essa 
vantaggio di colui, al quale spellano : (B) dovrà esser falla indeano della metà dal 
f) se la moglie uccelli In communione, la di- marito (19), 
visione sarà regolata nelseguente moio:ao) S- 109. 

la partizione sarà fatta per ciascun caput non 

altrimenti che sì usa nelle divisioni eredi- Regole relative ai beni della moglie , che 

(1) Ari. t«9. (ti) Art. im, ÌOB, 1477. 

2| Art.129. (12) Ari. Una, ilM. 

(3 Ari. 125. (13) AH. 1H13, 1406-1409, 1413.1115, Hit, 

(«Ari. Itti. 1119, 1121, 1133, 1137, 1169. 

i.v Alt. 1113-1 Ila, lisi. (14] Ari. 11:13. il :lii. 

fi Arl.BS3-ltSi, 147.1. ■ 

(71 Ari. 1181, 1180,1491. 
in;. Ari. 111)3,1481. 
111 W.t',:i± 
(111. Ali. 1.70. J. 1193. I. 



ti dire m dotaltt , meniro i fruì 
ini ih '.■!) ili della moglie, perdio- rts milititi, 
radono in comniuuiono : il inarilo ne ù 
I' arn minisi rotore , e non pub alienarli , se 
non quando la moglie vi acconsenta (i). 

A lai propesilo si ]>ii-..':i(. la Jifli-::ili: i|, li- 
Elione, se quello che il Codice determina- 
ta meni e ordina sulla dolc dol regime dota- 
le, sia applicabile anche a questi beni, già c- 
diè espressamente non è ileuo nel (Mici?, 
rome In altri casi fu fallo secondo il «(■ 101, 
rha .-ilnni; priudpii ilclilin -io vaVic per cu 
irambe le specie della itole. E cerni perù, 
che tulli i frueiu* prrctpli sulla dolo du 
r',:imr Mmiaiiuaai; n-.l;-.rn :il lic,iim,pcr 



BATJT 

slurlormenle acquistare (4). I pri 
enniunio legali! tono in general 
anche alla eoncmliBnelii purché 
modificali da palli espressi (5). 

§. HI. 

HCod 



applichili 



. materia' fi iraiiala 
perciò elio i 
__ .al proposilo in 
pulii . -Sin vi si i-iK-r iy-v mi 



siili palli (6) cb>- 
-cia.Tut- 



grandi difficili- 



ii) I-' ini prese ri ni odili! della dolc Romana 
vale anche per una lai ragione di di ile, sia c- 
clie la moglie non pu<i ierl;ini:ii.! sciua la 
nuiorifiailone del mari lo, si ri- In- è applica- 
bile a suo vantaggio il principio : og(re non 
un Itnli non «imi praescriplio. 

li) 11 iirini-ipi,, 1 1, L orfico , conforme al- 
la il. .urina lìdiiinna , i-l, e dopo 10 anni si 
in-rsiiili" l'alio iil inalilo il cogimi'iHO (Iella 
il":i', si renila su i-a-iimi ji-nn-ali, e parli- 
rolnrmenle sulla grande nrobaliilila .Idi' , 
X»'»« I'.^.iuihiKi , e L:„ve ossero 
anche qui. 

e) Non può indubiialamenlc prele 
caulinno dal marini anche r,nr'iucM 
da duie, perciò il Co, lice i si raso m 
* , ' n , t ' B | 0Brto r« r la fiducia, Che (I 

rì) Questa dote potrà essere pnre 



A. Il patio, che sarà cornane solo quello, 

eli'' | 'iNMia'.iiuihiiiH- posieriormcntc, o sia 

quello elio si procacceranno per risparmio o 
per lavoro, il die n.-i .Lnl,l,u, ti pigimi, nli 
lullo i mobili (71. I debili di entrambi i con- 
iugi non saranno in tal caso a peso della 



lì. 11 palio, che e 
dei mobili (8). Sul p 
aggiunge allri pan 



iha essere restituito; 
ere spanilo (li), 
fi. Il palio, che Ri' imi 



rimo pano il Codiccnon 
icohn : V uhiino a per 
lo quello che poi ri pruo- 
re della parie pr 



§• HO. 

i) Communio ronteniionairi. £ qnisl» li" 
Wa,,,,-,,,, vl -„„,.,,., ;li | . (mM1 , ii (Knvbeuci. 
Min , doveri ni:, t , 1 iri-.-i,; ,i i ed i Inumi ositi- 
ra-, o non torni a danno dei figli d'un pri- 
'■ , r;nit '" i " (liu'lll clic è nclinalo 

y-'}<-^-:: possono |,ci.'i i 'ooiiigi .""ser- 
barsi le rendite, 0 i tieni, che potranno pc- 



0, clic I debili personali dovesse. 
disiinli.Un tal pano che si esien- 
soli debili pretedenii, à piena forza 



P] Ari. 1*117-1537 - 
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CODICE CIVILE Fn ASCESE. il!) 

di ciascuno; in caso cri ntrarìo saranno sodili' elio dovesse rimanere al coniuga super;!, le. 

slidliilallaiiias-iiiilell.iruiliu imi.' ; 1 }. I.'iura- 11 ma--:l il. Ili Jfillil i i 1 1 1 1 : i . : i . • . f.uri 

ilo si promciia una cerla somma, n siiijp'jlo ct/ìoiìc ili ribello, ilio (osse sialo npporla- 

rt.se, l'a/.iono sani cserciiaia soliamo «.[ira In dall' allro canina : uni mie miu'en/.irn," 

rpiesli-, il;>v,.mikisi siinpre p-.r;> lavi; in. le mi e dovivlilifj esseve più elii.ua meiue il n:i- 

l altro coniugo (-2). \ t.il ni npniin ,': ossei'- la (8). 
«lo .li passaggio, che le persone , elio nel H. Communione pi'ieaai 

conlrauo di innriiTionL. is-n mia..>. ilin- uno pi-nienti , ii rimiri ['->). \. dispiar.n.ile , rlnr 

lini immuni sin esalile da rl.'liili, li-[i..||-,lùl|.i 1:1 ennyeii/'uine, lini fili lui li- le ijm in liea- 

pcr questo persona Imeni e (5). to presenta maggiori dioico»» , cioè li co. 

E. Il paini pmnrSMi m.Iiih io alla minili', intowi mitnium timor uni sia regolila con po- 
llili l:i siili naiii: s.nii i i-ili in il. il In t r. ri : ri . e i r. . ■. il'' "' 
«sente dai debili. Un lai palio , che come 
eatoTÈiIanj deesi io le mi e re il più die postillilo 




o la divisione avverrei;^ pre.vvi.mii- 7.1 delle umilile per i pesi del mainino- 
li ineunti" i prineijiii generali ( i,.|lii io- nio: min puii però nlii'itan- \$ imiPuliili seu- 
"0 legalit (Vi). la uno speciale, consenso del niarilo, o in 
l'jtli relativi Illa dividi, ne : Di questi i-imi ili riircwlìi senni I' aultu'^.i.ar.ioiie del 
idica II Cudico 're.; a) quello di pani Tribunale (11). li eniiiiiiimuuio cessa pine 
iati: ciò ì rcrmrsso : la pailr p"r. ; j (lefli per contrailo posteriore in caso di separa- 
m-Hiii d.ivriì piiriiiTj-iari! i psssir.ii, giae- linrin personale, u quando si domandi la 
ilii'iiiiiiiii la mr.-lii.. n ìli i et 1 10 \iltim >q aritta tcti'jniui per «ir Li va arami ni s ira - 
]s=i Ini ri riis|i[.iÌMini rl (! l murili.. 0 p " li . i'.i.iie del murilo, 0 elle i lumi della Mingili; 
lìti: lavorila ila lui n, ali o i iniiii-if.il iì.mm in peritolo per culpa di lui (13). 

mulinili; ad lino dei coniugi per il paga- SEZIONE II. 



anale ultimo caso es-a sarà obbligala verso 

1 (T'ilui'Ti, ni nm> di un, sì: il mulini mi <lursin ir.i iln di nquisliie la patria pò- 

sia al tulio aftranrai,! (-) e) li nv.>n/ì.ii r. ,,-,ià i L |.."...,|iu inalo d 1 un innjii special, 1 mi 

[Jl **[• J;jj?- immediato i! una specie di procreazione per 

jgf Ari. 1511. liii /ridi iiiir mll liiniialil.i— Ma ■:; .ili 11- 

Art.LilS. liliale e.li;iu.' inali. Un .l:il., p ; -lue,,. 

15l}. ij)s il-npri iiuiuilii ida.i . e, .11 . ili -1 e ^ii in un 

[« Art. 1521. ' ] '.'.'l'i'.',' '--' VVi'i'' 'm V ' 'i i-T'r'l .-Ile.' ni'. 1 ' ' i'i'i'! 1 ! 'i'i'i ! ' 1 - 



Mll. Ari. l-iltl-UTi. iiieenliiiluiil, 1 I li. -limili i'S-o.en- 

M' Ari. 1i:P',-l.m ,„,, „„ lll1n .^jn.rmre, iiuimouiib seconda par- 
ila; Avi. ili, IlV.l-n.JÌ. svt-i aulico drillo nomano, quii'uo il 

Il '"l'Ir ■ ,'!',, risiile ini -lieti 1 a'. 1 riil- lii.alrtMiuiii,) i-i.i ilil. IP1-1 |i.'i enniv. (piallilo 

lincili- .L'Ila pi 1 1;. p- -i.-i.i .. , nuli-., v ìii l'.i- in, lisina ni . 1 ■ . I ■ n li, ..;> i-.iro uà.! U'iun'n " 

,1. vi. ni,' dili>ll..i 1 .i, l|- ■■ 1,'n i.-nL. 1 1 ialini, le e ,:ii!ìiiiii;i'v:i . "il HM.i Palili 1 n linee lliin'i'- 
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■ilio hi rami , (jiiirdin Ili 
ili sì'iizì 1 :il iì;ì puli'sl j . 
ni supplemento all' ado- 
Iricuie, la quale, perché 
li educare si auimlglia 
ed arnira aiiiiciié la nu- 
la nel Codice. Prima del- 



nnvc ili G anni, o clic awsse salumi l'ad ot- 
tante (Tal rarta>lr> ili ""'«e. l'erdic mia 
■ :■<[- ctiriiliii..nc ili-Ili- rare protratte per fi 
anni f»ssc possi lii le, In introdotta la tutti- 



si [iruviiHlci'a ail (111 l:ililil".'l- if'n p<rrHiiii'Iii.niir c"ii 



n fiHis inoligli» traetela. 



fi.,:.. .':l,..v Ir, il, LI.- ILI.' Ifff.'f.'fi;. 



i, urlile digita !it quoti- 
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baila die avt-i^: il i, .gnaulìi v„l!e. ;ul»l- 

li ivi- (jiLLiiiudiu.! il 1 :ivi:rc avma salva la vi- 
ta (3). Guarnii) ali.iino vuijlia riiYì>ararc 
l' inlu/.i riic iniaìiaiile la (ultlle oflkiiuu, do- 
vrà essere ili 30 anni , e p.'r l'inai/iunn 10- 
sm incula ri a di à,f, giacchi! per una Late lil- 
le h licliit Jonii S ij .vi anni, e por l'ado- 
zione leiUim cala ria vi alibi sogna no lo ai- 
ri' nrnli-illii [mr j anni , in >| li ù 1 1 . il i j. 1 1 e al- 
ito per 6 (i). 
■t) h'adapla mini iluvn'i essere più ™ioii- 

r adoiione per grai ini Lìinj l.u;ia ilm l.'-n i 




srrinliiiui lirll' allunalo, l'ailuuanle avrà 
sempre il rci bniu di imiiimunc. 

5- no. 

II. Tuttik officiai. 



IV. p. 3UÌ.31G -J.iis- 
oudhun, T.H. p. 13», 

le T. p. SBJ, M?. 
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D2 

tante dell'altra adozione, giacché io essa pre- 
domina l'elemento morale. 

1) l'erebù si potesse cootrarre un si miglia li- 
te rapporto è necessario , clic il padre e la 
madre , il consiglio di famiglia , o I' am- 
minìslralorB dell'ospizio vi assentissero (1). 
Colui ebe contrae una simigliamo olibliga- 
zione dovrà ossero maggiore di UO anni, ed 
il luminili, minore dei io, perchè potesse 
nella minoro eia ricevere tutto le cure che 
minlj projiL-ìi! <!' limi inli! adozione (2). Non 
] .nò a ij ; <j dibligarsi alcun coniuge senza il 
consenso dell'altro, corno niunocbe abbia fi- 
eli Ic-iuiwi (j). Il, IVr In forriisìiiiii"! lu- 
stantc una dichiarazione davanti al giudice di 
!i:u:i! ilei il.imiciliu del maciullo, senza cho 
questi debba assentirvi (i). 

2) l-e conseguenze sono: che un lale nuora 
à i dritti ed i doveri di quiilumiiie ;,Hrii 
tuiore , l'obbligazione di nutrire il lamini- 
lo fino alla maggioro eli, e di renderlo ca- 
pace di procacciarsi il proprio soste utamen- 

111 Art. 381. 
[lì .ui.3i;i,3(ìj. 
(3 Ari. 3GI, 302. 



io. Quando a eib non adempia, dovrà o fare 
inumino il fanciullo, o adottarlo (5). Quc- 
st' obbligo di adozioni! non si trasmette 
agli eredi del tutore, ma in ogni caso sono 
ossi però tenuti agli alimenti ed all' inden- 
ni «a*, in ne (il). Un lale tutore non à 1' usu- 
frutto , che è dato ai genitori, giacché un 
tal dritto non trovasi a lui riconosciuto in 
alcun luogo. 

s- in. 

Fina dilla patria potuti. 

Tulio quanto sarebbe a diro a tal prosi- 
ti! di'Vii i!,mì! \i- si» fino a quando avre- 
mo trattata la dotti ina della tutela (5- US), 
giaccli.; m olimene dilla diflìcilc questiono, 
quali parli della patria p neslà dovranno es- 
sere considerato nello dilTcrcnti condizioni 



11) Ari. 303. 

'..) AH. 3S1.3IÌ5, 3(19,170. 

(fi] Ari. ll±2, Prondloo, 1. II. p. 118. 



PARTE SECOHBA 
SULLA TUTELA (.). 



INTRODUZIONE 

§. 118. re possa nominare un tulor Aunornrim, fili- 

la eccezione! del sulo c-jsn delta sua umile, 
lo annerale può qui osservarci quanto e die sopravviva I» madre clic è assistila 
segue (l): 1) Il Codice animelle lune le da un lui,™ , (fiaiwlii; cuoi,: .«sminimi., 
liiic'.c i:iTii:iij.- , tL.n iliii; ililfjrvniu i>r'.nd- usi •> ilìj li i J u^ni [nluie aiiiininislratoro 



i 1 11 [ " Ci c t il H L J l-|il rie di IMI. 

tVnjè ivttur. Il Codice ai 



leur procìseìr) : 1| tnii.i 
li per usseolire al mairi i 
tur ad hoc) (ri): [>) il ! 
to dal marito alla magli' 
Tutori per la sicurezza c 
(Ielle ipoteche fintelo-. 



1) 11 Cadice non permeile elle il leslalc- priu mudo. IV cusid,:,-., tiunudc 

(a) Ouelli, elio allo scioglimento della fami- Info™, atqae defilarci: tirai n. 

etili diifii^.iii! idttuLlanli; inrJi,hi-it,l,Til5 indi- Irrr, , : ,u a ci» lucnltirii. 
■ iilualila, M'libuiuil*iiLLiii II; . aiauilà di liti!- ' I ■ 7.i;ri.n i.i. [i;.i-u- I. t ,. iA, Sii. 
lo.poseono trovarsi nella condiiiuno di nnnes- <;>) IdO-SJii, 
■iti; si rasi <•.:. iwii il;irc la |ii.i|iiia iiii]i[«'n- Ali. UW. Isi. 

ili ma , .■ li! .1 IiIjìm .-jj.i :-i: .:i , li i-.iiij ii i-MNil i 'i- li-I. ii, -2*. 



in ili ex-., (lui. 
■ I.Tiiiaili, ilclb 



ai: IL compleui 

ale, epruwcdu csloina melile a nuanlu mau- <7] Ari. lir-ii. li>>i;. --tlTl. 



/ni,-!.! 
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lo pors'ine , esso dislinguc li migliatili KB- alla tutela. I luiori njn sono ìnJ [L'udenti 
CHHiliutiu in .Ine classi: mrll' ainminislru?.ioiiK, ma sOKRelli Dui casi 
1) Incapata-: : quando il in ilivo ili cìeln- ('Ìli : l i i | ■ .j l i m . . l . . ] -imli/.i.) il. a uàbui-ili, ed 
siono unii r in :<lci!ii ni al.i ilisvii !n:v..,le. ni in ipijlli iirjiimrii lille .!i'!i:i rlli[lilIÌoni ilei 
tono perciò l-s.-I l-ìì : ; i) mimr-ì ■ falla <'0- lunghi, ili raimidia (13), che fu credulo 
celione del padre e della madre fi) : li) uùle :i mr^lin cinEevi'.irc l'unila ii lamica . 
ciiK.i i) in ni , i:lh! |kil- dementa fieno inter- e per volere a imilu^-ìh ilei mijrj Lui; bi- 
delli (2) ; ci Lo donne , ma colle seguenti gollismo dei parenti. 

fiTi!/ii-.nì : la madre e tulrice per legge , e Questo tanto pericolilo on.i.;lio ili r.imi- 

iiit:i! le avendomi |> :^5oiu> cscreilarn una glia dovvi) essere ordinalo nel si™ ilo in >- 

l;ll.;i\i d'ili; fi c Idi imi: «Iman , cil ain Ile lo tln : 1)1; Cùiivoriiiii dal giudico di rjireuo. 
i[iu;li !„,.- imi msiB-i! Liiliàei dui Ioni itl:n ■- ilari", i: I l'i o<m;i.)i><i dai pin-enti e dai ci- 
ti dementi (3). Lo donno tono capaci della gnali del minino, che a':n:.:n i n.ii ni:i.loiimo 
indile i. //].;,■ .-ii ; 1 1:]. ; a', i ari degli uo- Comune o non piii lontano di 4 miglia ; e 




■ pi'.ir.M.il.i ,■■ 
II. N-J.hSH. 



ijiii lii;auer, ii.iiloI.ii.J^iTO-La.waulj.11. 
''(Ml'rjoù.'dii'toc. SSj-SSj. 
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CODICE CITILE FRANCESE- [li! 
■ liii slii il p-i'iitiiTP dei 1,'e.y.ili ri ri'L!!ii'(!3Ì(l). no Jci beni , tome dtv;i inlcniliTC am li-r; 

llulii funimciii;ii<!i-i ji i'i r.iiV.i , l'in, rr.-ù.f.. 11 driiin ili jimmiiiismrc i lumi 

e tir; ii iliA'fisi: fnrL' i'cc?it,in; nel ciso Ji:l ilei ii;li , e ili l1Kii:;itìi> limi ima mente, che 
dola! a della ei'ljm Info (2). 6 ben altra cosa dell' usufrulio spellante ai 

genitori, è alcuno volle una patria polcslà, 
G ri I [ i v.illc unii J.rn>[:!ii'« lill-'l;i: «i.-chi'i a 

propesilo 



i regole (3). Questa lui eia <li'i mi- in una semplice micia : altri per i 



1) J'mrio dei jenilori. Il Coiiice(i)ài 



.a prima opinione pero 



I puii l i limali' la animi nislra/.iorirj non è dello tutela, ma ani- 
di vitne al lutto inca- mlnltlraiiOBe paterna , la quale prende il 
iga occullo il suo se- nome di (affile solo quando il nuu-imonio 
1. si scinElieper morie (13); il che riesce mol- 

ì per la Iniela (icigo- lo facile a ipi.-^ii'c, piaccJ.f: i ttenilori du- 
quIstiODe, 111 qtmli r;ì- ( " K'idH) il mainerai. ) li I ■■■ ri i.all'ii.-Mi'il- 
uri li .i iriino parie della la ilell'allm ceiijn^i' .ul'Jivcr.::u:n> ili lessici-i 
siann ima srminWlii- fon doli' mi verse i loro figli, o almeno fa - 
cilmenle si distraggono dalle euro dell'am- 
ministrazione per il pensiero d' un novello 

Nondimeno rimangono sempre qui le sc- 



pradonn ogni singolo in 
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lo Od resto e dispiacevole , clic qui molle 
le rum il^ 1 1 'n itiinii il si r.i i iu il p. rnse rimasero ituleli-nuiiiiiti! , e pirl ìi-i - 

(.inni ' upiiiimic tlnvrù st-guirsi per i figli memo, la qnisiione , se i tiHnri lesiamen- 



...i '.\ o;i[i;iili-ii;ri.nn (I;. puril.è un lui ilriirn Ii\a , ni :i- 1. lì -v il. > ]i:)-.lri icrilienlB rapa- 
litui -jli vr-i;a lnuiljt.i italla legge in alcuni ri, dovranno essi osservi ammessi ¥ 1 lin- 
easi sperali tì). mani leucomi per 1' ;ilÌVri-|.i[iv:t per pro.li- 
b) ynaailo il drillo ili animii islrailonedel leiinnc lerso. uni lale micia (il); ma quan- 
padre i- una pa-r-a )-t>ic<tas, r^i ]i.,trà pvnv- dosi volesse essere nu-ora^itii'iite «in,;. 

i Ijìh^hì irii-ii;i(.iii. L'in :,'- Li nr'M'.ivri unii pini ossero dub- 

■ — B»r— - ■ ■ 



3 proprie!;!, crime Ina (1-2). Se iseniiorì abbiano 

mi ti ini (■!). Ses- lale iii, ;i|, iril:i ila ci-mid i sirlusi il'.il coiKi- 



r. ina (leve>i iiirìiiliii:ii:iierit. 
invaila por lillle In rj»in. 
i iI/HVmi -.i> prin-ipld, l'iie 
ivirrle Lii.-.ipLli i- della la, 



la capacita di nominare un tu- 



i-Ite necessaria per 



3) Per una pausili diffidenza dei cnllalc- 
183. rati il IMicenoncsienrlK al pari del drillo lìo- 

— eo la mitla tiaitima a limi i parenti, tóti<- 



!) laida tistamtnlaria. fi qticsia . 



emplicemenie nel scgiienie modo : 
s superstite- (fi). 



iliinii ili n iriiiiMi" i:u iiiiiir .'(.'l'rr.'i-ald'iu.i, ma il padre, quindi Ni piriili-r, l'ave pater- 
nali si apparitane i " ' 



■sinu linea ' pili' : li:"' . chi; >i.i 

olio ,i prelL'icuia dal lensiijlio di rami- 
il [13). 

*) Tullia dalira. In difelln dello prime, li 

ammeuonsi 111 ;i,m rj t i rirr„r(,- n,i.;\r,iiim- uni Li e il.ii:i e.ii-i-lin di : ; unl^li:i; 111 

ili; riè imi-lie per 1 scililiiri naturali, ginn- è sorella a (Ifllirriiiiiaiipni panierini (i l), 
i h,'. | a If.^e cuti su questo proposilo. 1). !\nil II cnii-ijrliii ili l'amplia non pili, mmiinji'e 
|:ii--ei H in. mi ' Ili I IIIMI'I |« llll Sulu inulti (niel li II ili», ni.- 1 folli ' ^li è pi>l'lll<>s«0 

1111 'e . pui'itié qm-sli non | Misera 1 i iirrii wii-liiiie un lulme speciale per i be- 



il Intoni iiiilicalii (la 11:1 iirivra onere «ra- 

In dll CO luigi iti di 1 if;lia (s). N'. ri i) TKttlu ihtìrr.. In ri elei io .Ielle primi 

'" ' casi tulorrs ronfirman- tiui'l.i e ri. ila dal ri.iiMe.lio di famiglia; 111:1 
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nuora sotto fondinone ed a termine torri)- dettoli di spirilo. Per questi dovrà nominar. 
t>e ammissibile anche qui secondo il 5 123. si un tutore generale ed un nitore surrojja- 
purchè gioii al minore, e perchè questi nini In . s.m;n dui in ir.nin.ri" m eslassrm i 
reali per un intervallo di tempo sema pò- loro dilucida inumatiti (n),nnn allrimenli che 
Irocinio. t fatto pori mi noni, noi la iirii ; in/iciu' pi. no, dm 

$. 126. in tal caso il marito è il tutor Itgttimu, e che 

la moglie puh Direnerò so|ira questo una lu- 
Tulrla lineatiti. Il Diliri! rimi npndtiu- (ji'fl J.il,.;. ;/;). li mro.tnrio che il Tribunale 



ammellc una tutta speciale scivadn ii '. 11' drll.i iic;:.'<'iin il' min la'.i lnl'-l;i, pn'eaiìivi 

India Melle r<fii.~,niP , .-Fin -<tv„ ,li iiiiiurnrv il mnj,,^ r-l i pi,.„„tj (Hi. 11 

TO'iliin all' adozioni Snn i- i rn-iila md i.i.Ji- l 1 ree ara (or Hcgio dovrà proccdiro 11. ! irla 

ce della cosi della tutela orco; alida opro- caso, che colui clic deve essere inir.nlcrin, sia 

tutela, ma i principil Romani legnono dalle furioso, o in quello di demrrnn qnir.d.j invi 

repelli i rin/oiic nel Codice sulla wiptiùTitm vi slcno parenti , o la famiglia abbia i n i l 1 - 

jeflIO (1). ii'.M' i !ic !.. (!cii::'|i;.:l rinmn.M imi ii';;ivlii j . .: 

5- 121. il Tribunale può pure dinanle li- irdiie-if 
nominare un ammiri! si rari, in pvovi irida (S). 

Sui rapporti dello qui indicale tutele è da Se alcuno i per c on dire memo brini me, 

osservare quanto seguo: 4) la luttllc offi- pud in mi in: usi por ì:i q-r-i inlerdiiloiie ori 

tinue rende oiloea qualunque altra tutela (2 ) . consulente per gli aUliri più imperlami, ma 

2) y un mio il linoni pia nomi .'ilio l'ai eia va- in pron inrjau Interdizione dovrà essere som- 



iere delle scuse, (i s'ìi rimesso . o rni.oja , prc pubblicala, 



S) Tutela dei prodighi.^ questi coma ngl'in- 
•rdelli può nominarsi dal Trilruinlc un to- 
rre per gli affari piii impalami , al quale 
er rìclicatriia si da il nome di conisi!. In 

me Olla dottiti a i|iresi:i quelh t1f -1 L al- lai raso ii sempre necessario sentire il pa- 

rri ascendenti (J). 11 Codice il obblìato il caso, rere del Procurator Regio (0). 
die I] tutore chiamatosia impedito per qual- 
che tempo: può ritenersi che debbasi far uso J. 129. 
della tutela dativa, giacche ammettati sem- 
pre questa, quante volte tin'allra non sia In latte queste muli! [uò ventilarsi b (p.ii- 
esprcssamentc ordinala dalla legge. siiono lino a qual punto alcuno pub euere 
obbligato o abbia drillo di domandare un iu- 
§■ 128. toro per un altro. Non vi ì secondo il Co- 
dice un vero obbligo 110), giacché rio mene- 
li. Origine dille altre Ipecìe dì tutela. Hi al- rebbe facilmeme a granili diffleolià , e per- 

gii ucl§. *6, 48, n 11 F i ■.filine di circ,-ia- 

dado ex o/pio. Vi lu p-.av il.-ll,- irceeiioiii, 

mi in ispccie relativamente al luiorc anno- 
ine a Imitare che del In sfumili : «alo l\ |\ od arrora nel raso che la madre 
0 Tutela dei dementi , dei furiosi e dei passi a seconde none (12], e quando il Pro- 



fi iiì ; (Ielle altri! Mirii parola lidia dnltri- 
na del drillo di successici 



WIS-WI». AomiBÙto, mintolo rctipanint, titr e-r 

* (4* ifttftr propinquo ipatio.tt imponibile e 



.ìil'jiim finsi, - 
itìrm rat rnrir.- 

. Mampuu furar 

il maticnem noiicrts fi- 



t:ti : ■>! j.!^! /.'rirooir r,'in|iir* *u'j rniftrm mie ''tir ur- 



li i(7ff,f., il.,/,, ijlfji/rir/ii.V.n 
M..,jVr,< l,ui"FUf-lì ri- 



rùtorii inlirnuio , ira rum fsirnrt quia: . 
Rita, ilerum rji-ij-'.n adrenitnlc Trdìntrgraritur. 

ili,,,-,,.- ,-/„■■ .„,.*,„ i,J„.„, W (r ,,|.-,ir,-i ,„„ri- 
rnuj, rum iuralim, r,l ,'„ kajmmM firrimix 



cnraiorHegio s'avveda/lie i parenti ed il con- §■ *3I- 

I use abbiano in nuu cjlc ili dimandare l'in- 

iMili/i .1' iiriuii), «I anclie per i IN II imi Udina ■ i i tutori )■■ 

losiall'obbligaiionedi 



.li ino ili d. inaiai ini.. ir il minili' <:ii i"' imeni ami . nò iinp-cnc aleuii giuraii:ei!- 

■li appartiene a llllli i r.arenli ri] alta iter- I" , seMmiin (jlii-s"- 

«ine interessalo, ni :■ ielle indieaie nel ihmiìci l-Vjinvtu 
198 pei- 1' imcnlluani- « la . uni (2). 



SEZIUNfc II. 



S- 132. 

III. Rapporti giuridici putirmi all'aceti- 
(elione della Mi Ut. 

I) OMJianiioni del lulore cerio .1 minore: 
A. Il lulore rappresenta 11 minore, e 
i. 1.j0. duviù farlo da diligerne padre di famigli], 
sema elie putessa essere scusalo d' al- 
I. OOHaatinu aV acctllert la lulete. Il cuti grado di colpa (9) , sicché egli è te- 
Cudice impone l'ubbligo di accettare la luto- nutoallo summa diligaiiiam atutraeto (10J, 
la , ma animelle pure cerne il drillo [toma- ma su ciò non leggesi nulla di piii pica- 
nò le exeusationa lolunferine per debutti- so. B. 11 tutore dovrà dure il conto , ina 
za, per il peso di altre miele, e per eia (a), solo quando sarà finita la tutela , giacché 
li- quali ri,miiwm i \>i,n-, deici-miuaie. d'un ripeterlo in ogni anno sarebbe inutile odi- 
nude «pecialo , ma chiaramente (a), speadioso (il), nondimeno il lutare surro- 
Cli ariit-oli , die ne trailuiio , sono rito- gaio pub dimandarlo di tempo in tempo ti*), 
ribili sulameme ai nitori dei minori , ma il tulore non pud convenirsi col niinore sul 
penili la ragione e la medesima, opinaro- conio, prima cLo questo fosse già ilai", i j 
m> a» LS|iuiiioi i , elie fossero applicabili a uccellare da esso una donaiiono (15). C. Il 
tulli sii altri ialini ; sellante. |ir il nomi- Codice sottopone il lulore in molte coseaj 
[,;iii cou.tit (1) nnr, Mini. eli. in >i da alcuni le una a muriti superiore , e per ordinario j| 
Miukiiitie. sensi (.7; ^.acrJiO altrimenti ri- consìglio di famiglia. Egli può provvedere 
III. ine ber; la medile [r.lir. d'.nsis:eii7a, sema di se solo alla edNeain.nc del pu[.il In, la [Li 
considerare , ebe Io tmuoiieiirr colunfuri- eccellono del caso che intendesse farlo cav- 
im i] leixlar.e, sulla lagone, ilie il dilaniato cerare (il). >.oj pr.ii l.ir venderei mobili ben- 
abbia un giusto motivo di esserne falla eseri- la die ciò fosse fallo all'incarno, e coll*in- 
tc. Anche il modo di estimare lo scuse è lervento del tutore surrogalo , purché il 
esattamente dclciiiiie.ai.i !Ci\ .-eaoaeln- man- cin^lir, di fjuiislia unii ne ordÌ- ! '■■ 
ea una regola generale, la quale fissi |.cr strvaiione ijuesio gli è ■■■ 
i imori il termine di far 1 - - lI — J — ' <i " n ", |n ^ 
applicare il principio espi 
listo [icr la Inda liofilo . . 

ini Ire ^ierni da quello, in eni b nomina pneinrio , moiin meno i arsi cessionario d'un 

è portali a noliiia dei tutori (1). credilo contro il minore (le): a) quando irat- 

[1) Ari. tOSfi, 1057. Pi Ari. MI, 427 - MS, 509. 

(ffl Ari. «H,Ut. UlArt.391. 

(aj_U. i. v. T. LXIX. (L. I.) (5j UssniiU 11. p. 3Và, :)itì. 

lel.p. 307, 308. 

fai ■t^%t^m^mm,™»HuSdZ. -l^vInec^T.Lf.^NotalT 

.■vili,:,.,, „,,, , : , : „;:l„-,.: J-H..I aprii, X IHK: l'an.S. i-,e,.r. T.l V. p. 17T..-I.U, MA , 

;.i,*,-,!nì.-j p:,.,(i|, t,M, vW .anil,- rr^Jr.r-/. ,njj u,j., ii'.i'.l. - I-.i~-~.iilI >. . |i:ule II. |). tlll. 

igìlur ilctai m 
C. !.. V.T. rxVlNVl" Li' 
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taiì fissare la somma delle spese sminali per 
questa!» (1): 3) non pub fendere ne pigno- 
rare ì beni del minore (b),o prendere in pre- jkeuduo il nvmvru nega «noi, DO olmi li- 
stilo per luì ; a ciò Tare abbisogna anche guevano 1 Uomini I loro infunili, infantisi 
deH'approvaitone del Iribnnale, che non lari il pugnati proximoi. Da tuli' nkro fallo vo 

concessa, te non dopo esserne rigorosa men- loniario non si origina per il munire ale 

le pruovala ti necessiti , dovendo pure la valida o6lijolio (8); ma occorrono qui lo se- 
vendila essere publica (2): t) quando irai- guentiqniMi.ini : L'obWiijnzimie iMiuriinn jI.iI 
tasi di accettare □ ricusare una eredita minore e per (a quale egli dimandi la reati" 
o donaiiooc (3): à) quando voglia imenlarc lutione, produce almeno una oMijalio itali- 
ci rinuniiare ad uu'aiione immobile , o di ro/i), siuclrè si avrebbe a coi»«Ìi-r:irl:i » 

dicali danSìcó matterò [s). 8 '"" 5 " '" trattò wi < , e > r < 

ed il Codice a. pereìii jissaiii l'unii. i veiiui- 

§. 133. nesin», sebbene una limìgliJini: .-lUjr.-./i.i- 
do sia valida per i gannii del minoro (in). 

2) Obbligatimi iti minore vtrto il latore. 2) Pub ogni minore anche ne suoi [nii -i.i- 
vani anni acquistar drilli? Demi ritenere 

11 minore dnvrì pagare dai propri beni la negativa almeno per evitare una iaeon. 

al tutore le spese oliti occorse per lui , e seguenia. Però il minore pnù almeno ne- 

farlo pure indenne di tutti i danni ed an- gli anni ultimi della sua minora eli urqiii 

die di quello che non utilmente avesse pa- star drilli, che non gli nuocciano [II), h. 

gaio, purché non gli si possa imputare al- cìopureè dilettoso il Codice, dmendatl perù 

cuna colpa ifi). li minoro risponde delle prò- aflermare, che i minori [rcy.no vimi ni rcn 

prie colpe. possono avere alcun anima giuridici! ; roen- 

C. 134. tre i Romani si «lutavano culle loro stillili 

• dÌ51in?imii. l'cr ,:ui:l i:i i ir™ Ì nii- 

3} Rapporti stantia dd morii * AI ni- 
Bore twjo li emoni atnnu. 

A. Del mori. Qui vale la regota , che il 

! rappresenta il minore, ma in molli 

scendo 11 5. 131 i soggetto ad un'au- i) Consegurnzi dtllt altri rnecìs di Inula, 

supcriore. B. del minori, a) Il minoro in quanto quali non cadono jollo > mW™ 
1 s Di tal ragione sono: fi. la lui 




R. L «,-t. LXXI. (1.2 ) 

iìb <■! rotiti ntfruaria ì 

11 txl nirafurej ne 1 Ir ipaiuiii 
U/tt pianori tuxanitoaJìtlcniKl'ii, ' 

eedem 1.4. «iVoit teliun t*r <■. miiiw 

Tmtdia vtl luìnabana pupilli tei adoltwintti 
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6) Occorre una volta la parola protetiur , 
na solo quando è Decessili divìdere la lu- 



100 TIME 

dimandai rinculinone s;ira nullo tolo quan- 
di! la demonio È a solida di tulli; e dopo la 
sua moria penili a questo lempo le pruo- 
vb sono sempre più diflkili , i suoi ani sa- 
Kilin.l iiiullkir i, (]U.l!i(iii .[ili;, li s'usi i:i ),1 il- 
BO pruovj della sua demenza ( I }. b) L'in- 
lerdclio a ana Iri.-jpaciia a S si,U.i:i sipari Codice dei Tal, 
del minore (2), elle anzi egli non può vai,- „ addimill]I j a , 
iIjiiipiii,! 0|.uijìo aucìio Dei casi, Dti quali pi|re |' CS pressi 
riconoscesi al minore bastante volomlo fora trinci oii del e 

ili lllH.il 111 LILIJI L!. C U ;t|i; ll-.li L,-!.!-.UM:!illÌ U liti eo jj — „ „] || 

OTalrlDaonio, urna cha abbiasi a tour eoo- . alia Mon pl 

d'in 

. ,11. „u„u «H-H|, JL -, s Ll.MlM.,,,^11 a [ 1 1 "'" m s ,, „ 1- R.JÈlt.. . l il OmU-, 

liLcaii ncll air H> a,ir:<. ,1, ! ,v=L, b ™- [■., uk c ] escludo coli' ari. ISlt 
paciia di tulli gli altri , ed in [specie pos- 



U: t L- Ì;>!;lclLi p|M virine ila Ila ì-.-t:. :.ki:UÌ r.J 
do sello la regola cpr.-sia "fi S- IT,!. oW 
jnlus me tx re. tinelli H i : - : - - ■ 

illilil„li punibili se 

io inlerdelli (6). 



§. 138. 
7) d:ioni del ti 
Questo seguono il 



o gii creili ui lui n c non inai 
Irciiil-imiu-liapiTil figlio dir», 
hi il tuia re dovendo essere mag- 
io essere seggono alla patria po 



lunqiic allo illr! ... I im-,1, miiki , na e i; , e _ Ei5t ., 1(lovi 

piire obhl.ga.o rappreseti la, e ,l ,u n . . „;. ,.,-„;;„„ ne ^ 



miou'ÌiLhIÌ il-'- El ' l ll)i4 " J provarsi il dotai, 
m.-nlre per drillo aulico in .,, ,, ,., ,; u; . Ll! j, Cj .. .■' 

!,: v ,:,= '"" pareggiarono sempre la oJ f a Jolo. 



. ad hoc. Per 
,Mi:, K oi,ìsi,m Ira il tutor ado. ' 
III loro surrogato, è pure ita. 
... ......^ 1Dlarc pcr | a 



§. ioO. 

B] ilìod dii tutori contro il minori 
Di quale il Codice non fa speciale □ 



fi:;;:;:.':: 



I>)rlc .li Cassai" 
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titilli seguono II. Casi, nei quali etisa ogni specie di tu- 
rni del mi- tela. Questo avviene secondo il %. 130 me- 
diante unn cccuiafio coJunfaria del tutore. 

111. Caii , nri ouofi finisce la tutela da' 
minori e la porno potati. Ciò succede: 1) 
quando il pupillo addiviene maniere (6). 
il 2 ). Se prima della madore eia venga c- 
mancipsto. L' emancipatone consegue ipso 

volontà del padre, senta clie vi abbisognas- 
se il consenso del minora (1). Quando i ge- 
rtella nitori ne abbiano la potestà, rema nei pati o- 



fluelb dulia tutela del minori (1), ed in uno consiglio di 
collii cniiincipa I , ,.j "dm 



stomaticamente ci danno i 



al ri udì ce di circondario, ne! secondo caso 
il situili o del rimondarlo come presidente del 
consiglio dovrà prendere notamcuiu delia di- 
- chiarata emancipa lione. Se il figlio venga o- 

I. Lu», twi quali finita qualunqut tutela mancina» dal padre, dorrà avere 19 anni, 
i' ■ ' ti ii 1 im lime te dal consiglio di torciglia 18 (8). L' eroan- 

rare: 1) In morto civile o naturalo del tu- cipalo acquista la capacita per quei Boll af- 
tore c del padre, o del minore (3). Ho- (bri , per i quali il tutore secondo il §. 
renda ■do dei primi passa l'altro sono 153 non abbisogna del consiglio di fami- 
Vita novella potesti , o delti madre (co- glia: per lu 111 gli nitri gli uri antenato 



i volto sieno di ola maggiore (*). 



tl.:i mu ri furono già imitale nel §. 120, o polesia (10). 3). Finisce pine la tutela nel 

sono applicai. 1 tlllbilat;, [Unni: si-comiii lo ra.u |-, m;,,;;.,; -, vernili' il -Hi: l'il 

il *;;ii!.i;lit) Miri avvisi t: .i.iu.lnle nmelh- 
lufiil::. <-,i Amori ilei Codice non prnauii- munte la perduta tutela (11). 

:l l'-'Hii' innesta, IV. Con nei quali li perde ia sola pa- 
nv.-,.iiU. il R, Vi-* 



■i perdano la pan ia nel casodi divorilo per colpa d'ut 
o persuadimi alla immor.ilità jugi, sebbene questi con ' — 



(ulrdu , od 

'1 ino Iridili in: dirsi dflki pan, a p.-nvsiìi, . ,■!„. ,imu,,y,, 1' ii:ici',ii/iui:i: (ir.\ 

! iva Un VI. La curatela dei minori emancipali 

,:,.i,:,..M. „i ) [ir.,, coiiir.ino Nelli! suio del fii.i-. ii qiiaiul.i, tomo (u gii ouer vino, os- 

il. i.iiir,: lidi a alcuna infilimi? i. .[) (j.a.j : u . ,-, 5 , u „ |- su^.^.-i,, ,u L - 

blu- -iv,isi,l.a-.uiv.,a nollailln .l.t,/.,ui„: tic, pi.,- 

(rifa oghxeust d un allro ( e,, ila); ct„i cin pri, aiTa.i (i :;. luliue. 

P*™ 000 è perduto per il padre il drillo di VII. La (nhUt officitwe deve p, i r,---,|j 

uaul[u[l0 - generale secondo il %. 116 cessare pei il con- 



r.w. i„ii,:(. tui. li;, ir. 

■m HI- ;i7-\ 488, 
(7) Ari. ITA, m. 
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senso di quelle medesime persone , cho vi 



assenlirono (1). 

§. 141. 



THI B ADT 




le dalla patena). Molto meno potreònesi se- 
condo lo spirilo del Codice affermare, che 
i figli dei figli emancipali cadano sono la po- 



di cITelii della cesala patria potesti o In- testa degli Ili , giacché esso ritiene il sap- 
ida sono tacitamente alitandoli ali dal Cadi- già principin (2), elio la potimi sì appsr- 
cc alla regola naturale: i cojdiilt caiua tei- itane li ioli genitori , a Ce» II matrimonio 
«mi «ferini o. Il Codice non aramene alcu- ne libera sempre il figlio, 
na perdila dei drilli di famiglia per eman- 
ili Lassati!*, partali- p. 71Ì, 27«. (3) Art. 371, 372, *7fi. 
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LIBRO TERZO 

Dritto delle obbligazioni 



IH TUO DO ZIO HE 
S- 14Ì. 

Il CmJIce a trauma (ali* la dottrina del- sonali, 
(e ohbtigaiioni d' un modo che è poco lo- 
uico. e soltanto per cosi dire ad roani dei- 
fi segue pure relativamente al- 
— uu metodo al lutto nuovo, 
. Trovansi in prima negli 
1363 dei principli genera- <) Il Codice ne i 
a estiniiono delle ob- risposta, — ■■■■■■ 



S- 116. 



. . „ Jo di aflìHiare i contralti per giur 

d infine dei contraili. Io, e fa meniionc dell' arrfta lol dì passag- 

gio, ed in occasione della vendila sena oc- 
SEZIONE 1. euparsi delle quintali lecesso ri urtìaii ve al- 

F adempimento d' un contrailo-, e del recJa- 
sui coutiatti. mo di restiiuiione verso i terzi in caso eia 

IKTHODUZIONE *' a<teB, f' a a " a * 

S- i«. 

„ .... , . ,,_ . . a) Difillo dì fomento per irrote. La leg- 
II Lodiee a alquanto diffusamente svolli ■ ee non disiinque qui I' errore di una della 
principi! geoerall lai wniralti, , legnendo in p^j, 0 di enLramb j i contraenti : ammet- 
fln i L""" 01 " 1 1 »utorili di Totbier (I): ,„ soliamo la d i sii miooe principale fra Par- 
ma infelicemente un tale scnuore era egli rore a seniia!o e non «tieniio/r 
Sfì°n.!S ^Lif*™? 1 '!!!!' rf.fi"" - '*- A. L'erroreueiilwi,. renda nullo anche 
r ™ ? 1 F odt ?' 5™"?^" pure nel- iecon *> fl Codi™ » contralto. Ua quando 
l^™?™ irailare dmirine Pi n estese in oc- pu0 dirsi , che vi sia un tale errore? Deb. 
casiuno d una dottrina più limitala , coma baai \ ditLineuere i aetruenli casi : 
per esempio ladotlrjna della evizione in oc- che Pecore cadHulla persona del con- 
casione di quella della vendita. traente. Quando irvi errore lulìa Identità Ul- 
te persona (5), il contratto è nullo nel solo caso 
§■ 144. clie si abbia avuto riguardo alla persona, co- 
me per esempio nel matrimonio o nella dnna- 
I. Chi ha la capacità di contraltare t liono.Se l'errore «I limita «He sola qua liti del- 



A tal proposito il Codice non si diITcren- persona sia essa stessa obbietta del conlrat- 

(l| Pothier, Traili dei otUgaUnu. — Solia (31 Ari. Ilio , 3053. Queslo nltimo articolo 

niu moderna letteratura di questa dottrina è pruova, che. teiiamln iur la arrunae nell'art, 

ii ; i. J.'i.- Ibujj . parto il. n. 249- lllusira 

(-■...1.1. 1 1 --a. I li». - Tbibaai, nmrf. S. * fò. p-™*. 
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io ; mi r L Lb caio ì regolato dalla disposixio- VBto più poco , o che abbia dato più di 

ne legislaiiia (1), dì cui tara bentosto paro, quello , che Tu convenuto, 
la. Che b persona non ilaobbietlo del con- 
tralto , come nella Tendila ; per un lai caso R ... 
ilCodire non !i pronuniiaia alcuna nullità, »■ "'" 
ma non lo decide. 

li) Se l'errore rada sull'obbielJo del con- 5) Difillo di coniano per frode. 

treno , sarà questo nullo (2) , quante volte 

l'ssn ri-nardi In soMmin '[Mìa (Iella co- 11 Mire, si c qui limitato a ricr-lrrc l'anii- 

.-a (ii) myiioiIo l'n'.iiii'v ri., ii sellanti) l'i. c-i princìpio , elle il dolui eamam doni dei 

ili'iiiiià , ma li: l'ita | risici filli. I.l'.iesia ni- i: minienti rcnJn. nullo il con tra un. Kssn non 

lima idea è inni ri ilulliii, .In: il Cmiire per fa parola del daini indimi e del dotar d'un 



re tutte le amiche controversie, ed à tolto nammo nel §. liG , se il semplice errore 

anche alta scienza ogni ferma base. nei molivi iloierrnmimi dei cnntraenii sia 

e) Molti riicn R ono come una eausa di uni- ragione di nullità. Il Codice non à né ancUe 

lila V erro™ die cada sui molivi dolermi- ventilala la grande quistinne , se nel caso 

naHl di uno del contraenti (3). Ila db è in d' un dulìa couiam nana possa rivendicarsi 

iKiTiiiiiiviihilc: s',:h-ì-;i.'! i»\'.y inòiiaro i mo- la cosa dalle mani d'un lem i r niT,.rrii:iii- 

Ih'ì di OH I li I il il Clice isi..llu -.--Niinn ti: vìi pn'i'i r:i,n è qui ilnliliiii. i'iadilic h rsi- 

non ti novera aoclic quelli: :a iiicilrsirm idi a sicana d'una emoTìtts riioiufiia da drillo 

è seguila anrbe da Poihicr,ed c infine eli ia- olla vindicalia cimi in i leni. Quandi) i^Uinn- 

rair.enle T ir-,-,riii tis'.iit:-. imi <)"■=.-■ irso di Pi-ilicr hi : ['.inliMciili si ir:,<:;cra 5sai:iliicvc.lr:ic:ltC! 

sull'ari. 1110. Coloro , elle opinano altri- in inganno , deesi secondo l' espressa regoli 

nii-ii li <i|i|n sero il principia (4j che non vi e la doli ri ni ci .1 L:i ceni pensa /. : oim! ,'iv: rciisi ■ 

po=si essere alcuna t.liWiyaiiniiC si-i.ua un- durine tome siimn Y amie.:) principili , clic 

sa. Ma secondo Polhicr, e come pure rilevasi il reciproco dofuj cnuiam rfonr renda nullo 

dalla disenfici:! . S \i Allievi del Cullici, i:l- il i iiii'.raili-, i: clic si cmsipmsiiio i dritti alla 

lesero per caute rj . : : In ilic i [inumili die."- scarnili e voi e indilli oi/./a'iniiCj quando nvven- 

vano causo , ossia non il molivo detcrmi- ga che si pareggino, 
nanlo dì una dei contraenti, ma i momenti 

ili Cliro. curii,, per esempio nella vendilo l'ob- - ... 

bietta di essa ed il preno 

d) 1! Codice nnn ut «petWa nwniione del- 
l'errore sulla Daiura istessa del centrano , *) "•1""> « mWMM per vwumM. 
me è da ritenerlo corno un motivo di mil- 

Mia, ftoxbt esso richiede per ogni contralto II Codice ripcle gli antichi principi! fte- 
Vacaptatio. mani sui étmae fidii negolia (7) , ed ammol- 
li. >cn indiasi pari irnlami enlc i!i I enei- ted 5 ::ir [i rrih.i rm me ir, i inilii-n.'iii della ,;„«, 
non (ftetiliolii ; e perii indnlniaiii , i In- inni sciiraiia per Iona anche contro le lene per- 
ii coasideralo , come un motivo di nullUa. sonc (e). 
Dagli aliri principli del Codice può dedur- 
si: che chi intende reclamare per essere fallo 
indenne , o per la restìluiiono , dee pruo- 
vare ch'egli per spensierataggine abbia a- 

(li Art. 1110. lis, sull'art. 1975 Discussione. — Dcliincnnrl , 

S] Ari. MIO. Ini. T. II. p. 217, 1Ì18, — Tuullier, DMIcMI 

(a] I.. 9. pr. D. de eonlr, tmpt. (XVIII. I.] (ITI- T. Vl.p.Bfl#7- Doranti», Traili i« cimimi* ■ 

" *.™ Lmtma* .1 w_ w 

,i, ),.,r ,-,n,.-.-,*rr r.i.J,7iii tir. Oifim,>,i si™ in A. O. Vos de «oel, a* errore fu conten- 

, 1 ,,-, ) r,,,,.,[,-,: n ,-,i,-t. if ji;ivii,r.-r..iiiiir.f.-ii'i.!i.cin imurt 

In. Ninni "?j l'ir l n:lc,,..„ rciiL.li.'iaiiiii. In "lili (TI Art.imnll-Ula,l)B9, 1383, 1681.— 

, .■!,'', S.',iiij<.lii,i:iuri> :,:,, , ,'^i ,i r 1 1 : E LUI I . ^. 111, in. 

rf.w,, limili , mifliii «-.tin-ii. L'i''.'' r.-l. il .■■(■> (r 1-11. T. \\. I. t. 
f.f .SlK/iiisii . in i'.iijiji.'ii'.'iiii. ■i'..icii;l. ei i ..■ui.'i r.: , P.'i-.",ciil.i,iicj.,i .„iì;iii.^im,- il | 

,„iln I l.,ii,i:c cimi in ro: ,; ' ■ "' - *" ■■■'■■■> ' : ■ 

™'ia"^vMU.™fivt 
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5) 11 (felice li interamente tralascia!:! la 

I rrìnrii-ìi Immani, che la tinnitati» nulla 'diluivi] min o aurea , fri L 

valsa , e che vi debba esscro il prolusilo ;LI ■ t ' k ' - 11 rissimo olimaie e non esli- 
di canimrratcjpoooihllii aitala talcssn dei !' Klre . J <l ual « '■ «npurimic per disi in succo 
contraili e dalli; dispositioni della leggo (1). 1 i» anilaLU «alla locazione ("). 

%. ISO. §■ 13f - 
111. So/ira juoli cote li peti contraltare > £ ff e "' rfci «nfraW. 
Iji risposta sé i; 1) anche sulle cose fu- so i' l ! lll l t > " l, f ìtl ' < i ' t t: '"' ' J™"';' 1 '' ■ 1 - ( 1 ' ^ ■ " ■ ■ r ■ ' 
Codice (3), ma per ima Timida prudenza non HT0 11 'I.hiim h :i vania—in un 
fu leccala la delicata distinzione, elio Taro- lana ™*ziimc del casi. uVIla :l..n:i- 
vano i llumani fra il pjrfuin de tee e de l """> > ,9 lrlL[u »> lo ra mente dui ijnii.i (Iu- 
re ««codi, mono (ti), ma colla snggimiui nioiio - ili, 

3) Anche i jtntra possono i.s si tu oliliiul- "' "" l"'- J ^u'lìi'-si d'un tale riin- 

lii iM «mi Litio- io;; li t:i:iliiorr- n..n nu.'i [ivi- 1 ■' l' iT l'-' l-m ne, .pai !-i mini, chectra- 

Haiilne l.i Lilia iiii-,i;..|-i! , il' il drl.it., ni imi, " ,|, "" I' 1 1 l! ™ t; :--'"- ah tnnv 

'Li o hi ,v ; :.;i„rc (:'.). ].;, ,l.;lcn:iiil:ui:> ™l'H:i'l ni. .l.l.iino ...ini.all ) aivl,,' dui (amai-. 

]■■■'■"■■■> no" |ioi'> ii-vai: riiin-is.i all' ialini '■' ; ' ' ■■'<■ 11 : '"''. v -> • i nali 1 . muti 

arbitrio d'uno ili . ■. .rui-.i -mi (1). sclù, mi ]l ''"l'ii'aun i 1 Lisviliiianinnii: iali..h a l'am- 

iliOillil.-i litui:. :r.~, ,l„; onusti si [nWr.o ri- "' 4 " " "'''"> """'il '-li" i"l|Wli, S'I'SSL oli- 

1 „ iccliè j| ia J 0 o.PXr nt^alcun interesse proprìu ai- 

Esso pero' non dice se II giudizio di questi £• ISS. 

sia incoine stallile, e se possa ammettersi l'op- 
posizione , (pianto volte sia irragionevole. -2) f 1 , in.il'iv .la pi:- inno , kìhwi iuta ia 

.... Il ras.., in irai la vciolita sia IV.:ili a ili = iin;ir,n.' li-a i l'enti ;m i , [ini - .,■ 

blocco j tì deciso secondo le idee dell'antico una oblìi,-.:./!, a.. . >■ .ai.àli . hr ■.: , ll( □■' j.; - 

i ■ fi assolutamente vietala la vendita delle clic parole è'rigeiiatu^rVorosVstti iin l'ili - 

cusc alirui, o di quelli! lumi commercio, ma man'j fra on. ini e in e jmciu , ; ; iatxltò piT 

■ ■ r ' '■ • " ■' ■ • ■ ■ ■■<:■::!■ utili i ..i.„ ,. 

Jrt™(™J™jJ*'*'*****'™f, ^ t" 0 "Pffumli rrldmtiir^Kiti^i^ijiùmaU pacluni.cuni in 

'"■ ■'" ' ' ' (.'II...... .■ ri 1 ,s,;i . .,(, ■ ,. ,.i ...il,.,,, .li:. 

)ài Al Si Thlbaol. S'"*- I/os,ni , '(in"' indili y.i-.T/i' sl'ilnl.. , mill.i. r-i-j'.. 



in. su, ii7i. 



I. I . XXSVIII. 



(.■j-i'iiiiiIii. ud-iiui in j.tji. in. in. e r, Min un in tmui 
• il i nitiilrimti >\:< : iit:i,iilct ratHi-iicHles, "il kttre 
15. ;i(idd c-iiin-iiil : i|niu It-it |.ìhi1ii.- imfi.'lti.tf 

si quin rem itti r«,r rrt'kiii-^ . /v.' inijN-'iumli sinicdiuiKiji rj- 
•Ialini ii li Cidns ». 



.-il '.prillili), ilrlinu.il ,,,.,„!, ,ii, .(,-, „,,,,,,-, |j, ,„.,., p;,,!,. in.',,, tu:!--.!!!' - I I ,i, : ',.,i. '=■ . ii..l. 

Alt I 11 Hir,, 11171. _ ti 1) il , 
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regola onerale tulli i contralti .. 
[■uiiVt'iiiili i! nuli m,-t ( .mì li f rir,:livL..|.r; e 
bono dar drillo ad uii'aiione. l'er magni 
sietirciia il Codice à ordinale forme specla 
per alenili affari , come pei' esempio per i 
matrimonio e per le ipoteche , ed anche per 



.„.jo IcBisbtiva non deve coma osscr- 

jd nel J. 131. condurrò olla idel.cho 

per la formuiiono d' un contrailo sia assola- 
lamenle necessario un titolo. 



....cosa. Negli altri a 

più naturale, che si animella il drillo alla re- 
ali lutionc, giacclie non può presomeli l'in- 
tenzione di donare: sicché (piando colui, che 



ni obbligalo a sopportare ileo 
Sin, itosi ritcnnrc i-li,-- ciò faccia 



adempia alla sua obbligazione, esc questi non 
jiiili- , ."a , (ussirili: 'i'--- " 
B. Che egli non a 




§. 156. 

&) Obbligazioni di soffrirò l'I danno for- 
tuito. Il Còdice non espone in alcun luogo 
i principii generali su questa difficile dottri- 
na , ma ne trulla occasiona Imeni'; u di ] 
saggio. E utile ricordare le seguenti auliche 
quisliont. 

I. Oli dei conlraenil dee sopportarne il 
danno7 Su ciò il Codice si accorda coli'an- 
lica dollrina, cheli caso formilo esclude ogni 
drillo di reclamare (a). Quando sia gii con- 



ce preslalo jure in 
f iiiilili- './ione , (|ini]i](i mlili- 
bilo 11 godimento della cosa (*>. 
lio del contrailo e la fona ob- 
qneslo non sìcno ancora com- 
è possibile che il 
.in tal caso il com- 
'è non dovrà sopportare II paicvlum 
attiri oraiìonis (3) : clic il contralto sia in 
generi», a misura o a blocco, o IMiMi:; r/iu 



10 0|l]liCJ 



Ihltent, fu mi. S- *7H. 
(JJArt- 1871,17», 17W. — iiuuu»., 

S (Il Ari. lf 3S-1GÌ(. 

(6) Art' MstliSS, 1302, 1585, 1586. - Tliì- 

ni Ari'. 1537, 1588.- Sulla natura di questi 
contraiti c da. leggere PMlìcolarmeulc lleisc o 



nano (8). 

;i per assagsio fl possibile, o 
P-.Vf lilll ) I 1.4RC'- 1 . 

ia sia data come mmpionc: 

„ ___o il contratto -S nullo tino il- 

)'-ii.i--i(i nel sminilo doesi considerarlo 
come contralto condizionalo (7)(ii). Il Codi™ 
non dice una sola parola sulla difficile pruo- 

II. Chi paga il danno 1 Sodo qui applica- 
bili Ri! anìii'iii pinci [li i: ma il Codice alcu- 
ne volle piti ili quello che facevano i Roma- 
ni dalla semplice tradiiione delle cose con 

Cropp. Traiteli di «ritta tirile, v. I. n. 8. 
(aJD. l.T.(Xvni.VI.|(Pauliis). 
.. .V.'(T'sai-i'» ; firmili in csl.'niimla i-.-r/ivfu sii 

'wm'ptrftclti snptfsiw pfr'i'nwtrn ad empttrem 
rtil>ieitt. Ili •■' •'■> '('««' isnif fi, apporrla, guod 
Oliali, oiinnlum IH, ti frrUum.it jmre l'tinl, 
frr/flu i- n empiiti. Quoti li ini fonili I ione rei 
fi ii j i ni , ijni./nn i.'i/irmt rondilt'o, nulla «l 



ciuflr'o, siculi vie flipulMio ». 



Dipzed by Google 



CODICE CIVILE FHAHCESE. 107 

laxaiio continuili! ut! un drillo di alienazio- zinne dalla natura del contralto , dai pilli 

ne e soliamo limilaiaments peri contraili lo- speciali , e dalla frodo (7). 

Icndc per kibuj solamente quelli jolifoi et nolativamenic a queliti, a cui il venditore 

insolito) o non 1" fnio(Ìlt<iimoj (1), la quale è obbligato per la evizione, è da disiiiyo ■■- 

erronea dellcalczia Tu assentita dia molli dei re (8): quando feTiiiona ti limila ad una 

Romanisti Tedcscbi. pane , decsi estimare il valori- di questi al 
momcnio della evizione : se quella si eslun- 

S. lóG- de a luna la cosa vendala, deesi aver con 
siderazione del valore deila cosa al tempo 

E) Della trilione. 11 Codice, nel diretto del contrailo, quando questa aia pegglora- 

eomniuto di discussione, ed anelimi;!"^ olle se vi fu iiiiiiaguin, :i quello delia evi/in. 

" alo a iiì'. Tali iiKi-gliii:.; i]'-.iiiiii..NÌ provennero dilla 

Selle erronea inlclllgenia, trini l'wliìcr si elilie U.-l 

elio drillo nomano, il qinbi distingue pure l'uno 

11-inJiiv.isi ' inisi:i'vji'i! l'oni ira iv-nla T,],_cha per un' aiione tx |iuctu è da allindare al 

l'alloro garantisce soliamo quello che a dato tempo podi , per quella tx mitra ncgoiii 

in proprio nome ad un altro; leggasi pure nel allo sialo della cosa al momento della evi- 

Cudice nel caio di cessione la pìccola par- zione. 

ticolariti, chn il cedente, che garantisca l'ob- ]j semplice perdila della lite nel possi s- 

binilo della cessione, noti sia leiruio a pagare sorio si considera ne evizione (ti), l-a mi- 

più di quello , ebo avesse ricevuto U j] coi- oneri:] della cvi/ioar. I: iìmiio all' olirà [-ir- 

sionario (1). Non i dello espressa me me , so re di non adcmiiicn! allo sua nlihli;ia;iu:i.., 

debbo farsonu eccezione per la donaiiouo : finché non le si dia la cauziono , u quau- 

accenna però il Codice di passaggio (.1) ni do revisione sembra caria, rende nullo mito 

principio nomano, die nel dnblim delibasi il con ira ito (111). 

coMldecara In dotuiione eone stenle dal- 11 venditori] isiossi non poi. uatnraliueoiii 
l'obbligo della evizione, quami! vnhe il do- evincere, e quando «gli ti ri-n-lii un lol 
nanle non siasi reso colpevole di dolo, o non drillo , sari nullo come un paci um lar- 
vi si Tosso espressamente obbligalo. pe (.11) (b). 

Il Codice dichiara pure oblili-. de- il vcn- l.u lilis denunciatili non lì nssol litanie n- 

dilore non sobmenle per la evizione dell'in- le necessaria , l' inosservanza di essa però 

leni , ma onclrc delle parli , quando l' fri- nuore, quante volle il debitore sia al Caso di 

dm non voglio |iimi.«:i vede: 1 i-iiflistu l'in- |i-nov:n e . chi: sncli-si i;o: adagia la la lile 

toro contralto , purchò il vi/io o il diretto eoi suo inirrv, (1 2). In i resto la fili) dt- 

non sic no per loro slessi tanto manìrcsii da nuneuilio è sempre valida , quando è folla, 

non poter rimanere occulti ; è perciò elio prima clic la scoicela abbia acquistata (ar> 

non ammellcsi alcun obbligo di evizione per za di in=i (;iuilieiia, ed anche i M appello; 

l'imposta (6). la quale regi/a loglio in varrò al viuilinn^ 

il Codice seguo interamente il drillo lìn- il benefico il' una W-nui:, ma n.:lla ivolià 

mano lucendo derivare l' obbligo (Iella evi- non gli nuoce, giacchi anche iu appello «li 

(1) AH, 1523, 1773, 1773, IBOS, 1839, 1831, (7) Art. 1107, 11*7, IMI.- Tuibaut, S- 480. 

ltói ;S .trt.lU:ll.l(,.l:l.lli:17.-IJirliauo, 1 J il( -, S - 

ISI Polhlcr, DacoBlratd. ttnlf, p.AS-tai. pni.r. I. I. \<. :aium. 

(>,».i.U,MV|.[«[. i ;;ii 1 ,„,;. |!);.A,I. ll'.ii. 

.Iii-j ir.hi-t. ^r;,iro!,rr, si,- yur,; i-,:i:. t ,;>- (inj Ari. 1 181. — Braucr , Com-n. pjrle V. 

Jl l'| ArU U35, Il 

ili^jwepjioiii! tMi i 

rrrYr" «■'■': fil, .eli rio»:! in ,i.jr,i r,o.ii ■mei. » mi . ■ • i, ■! i I . Ìi..j,i i.'r' ■>.l/m 

j ! : ii .! ■■r.ncii i't u i , i i i - 

■U'arl. IKfll — Thìt.iUiì. l'ami. $ ÌHi. I *• i. t ! : :t f I,. f * . * alio a Ul proposi. 

I. H,J',-lfijM'17«, L'ini. - IhìImuI, i > ■:■ J, c-.l.di l'[.,c. ari. 17J-1S3. 



(«'Ari. IG94. 

15) Neil-ari. IRSI _ TI 
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('; Iti. un emione inni i immillili c nuovi me: presemi necer.siià dei vuiitii ir.ri- , fu opinalo 

l'i 'li ilih-vi : I): i.n a: [.ni. -,,fi.i I,! neeiioni immusii- melili: . clic l-i (i.|n>»cfii/;i , elio 

a IjI propesilo. i|ii.'iii si aldilà della lusi':nd , e hi imi liiiiui- 

II Codice ammritc puri: il jwcdim rie non >u nel cmirraiio non escluda l'aiionc rtscfj- 
jrriieilniidii rtìlinnt: per semplice sconsì- seria (11). 

iI,.thic/.u ed aneli:: ii.iiivu I' d|, ini.. ne di III- Il (iodico comune perà a lai proposito 

pimi., ;i: ::; iiiii-:, v li': il i 1 L'i-.iiH.,-,- !. i,^:, r 1 li:, Mie ci» ili speciale : A. la misura della 

pie re; lainare l:i icsiilii/hiiie iJu 1 rirciio (i). lesiono rimi c [Inopia, ma il 7(19 (19). B. La 
pruova della lesiono può aversi sollanlo per 

5. 1S7. 1 1 1 i/in (r>), sebbene contro una uhbnpfu- 

ti vari . ira-Mie renio;!:] 10 noli,-. 



iltih limititi} mwitt.j-. Il (iodico 
lai |iin posilo il prinupiolìomnno 
sa iali'idaic n/ioiic |.or i vi/.ii ilei 



lai ri 1 [arn.ii'i: ! danni hilcies.-i. allrii 
la suNi lesi il 11™ ne. 

i: speciale ilei Codice (pianto seguo: 1 
ilo siasi in j;, i,or;,lo roiivrnnlo , 1 he il 

il-OL I-- 111,11 riso le .'ei vifii l'urinili 

1 os.i verdina , cidi r 1, ■ da liliali 

K >i"""i'" l'i}- * li mnmeu.-i.ilcona ;:-ie 
in lolle le vendile rinlililirlii: (:■). - N e: 
ragione ginslittea ima tale disposi/ione 
un dalla i-S|,rsi/ lineili Malcvdle m "ij;e. 
Clio gli Autori del Codice per errore on| 

ri, a me le o/ ; ni,i ini primi; in esovtii 

del drillo Romano sulle vendite (fecali. 



8) OliMìgaziune ili rum Mere ■ lindi .i<- coni!., ai. i ,1, He ìi/ioni , eolie i|uali (u- 

generalmealc riconosciuta nel Codice (8) , 

fw'r™ an.^'l^dopru^^taBUw^ € OH 'FRATTI CONSENSUALI 

scossium: fu ammessa in duo soli casi , os- 
sia nelle divisi,, ni nrdilivie [L'I 1111.1 fnrfin COHTIUTTI MIKCIl'ALI. 
«lira quartina , giacche scoi»! di qucsie i 

r eguagliatila (il), e nella vendUa degl'i ramo- §. iGO. 
sere in. li, 110 dal Insogno' a vendere qualche 

Cesa per un pr<7/o OMiiiniii(lU). PcrchiV lolla Di rpieslo s' iiilraUirae il (indice l'.illii.. 

questa dottrina ■, Ino hi -.ni |' dpio drl.'e mene ;isi, eiaij. he vi lorono li'jininHc mei 



si! 1 



6) AI die pruuvossi Brìi 
1. 555. " 

11 Male ville, Anahsc oli 
ti) AH. 111K, ITO, ito». 
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lo cose, clic come goieralia Irovansi gii ac- nata nel (. il); 

«Minale pel 5. 58 g. 115-IM , o |»Lrai.no sul pretto convcnul 

ì ■ ■ ' ani ■■ ili li'i ni ii il" . ■ ■ ii ■■: ■ ■ i 

limo Ilomano. li Codila cornicile di speciale lesi più la rctoculu 

<|Uanin Kg HO i limalo il congedo. 

1) Un espresso paclum di vaidendo Tale lino resti in i siiup 

come vendila (I), ed il semplice consenso ri' un late cou-r.lo 

lIMblileld! I:i propriclà scn/a clic li nhliiso- In culli pili li la fini 

Km In linili'i-.iic armile iiiiiniJu siasi fonlral- pei' i loneui ( bali 
— 3 credito (2). 

!) U l-ajtu.ilj r 

i fu cosi detcrn 
liii» Min»! da Giustiniani!, ni 
Ufi dividi panii.Jari rifluii vi ai laminai , (ji-ovuiiuc ila un fuso ininiiaLiili!, cil in infl- 
uì Inloii, mi mi alcuni luii/.ioiHiii pubblici- ilum i idi allei ii.i|iiilini ilelte eiiuain.-n- 

Allie |iief.ilc >|it-i:i:iUlii il. L Cmiioi li-j;,'iuisi li parli il - ■ 1 1 li caia, se non DOSSO pruo- 

«aVwuiicnlo esurttsu ne-li art. lun, ili il, iure die il l'uotu iiiewmiiciri hIumvi- (71. 

It>i3. Il linaiuolo , t-omo rìì accennammo nel §. 

§. 161, taim coifluit tMmhff^iQ!) C). «Co- 
dici! non ai.p.nn! alliv più speciali lllllilalio- 

ti. Conlrnllo di iicazìont. ni «111 libertà dell' inquilino e del colono I). 



I) Il Co: 
ilemliiiri.u 
Mwlndini, . 



Hi (1). 

Siili.; ili:r,:.. 
disliilKlltru : 



nitnifillume è nlilili-alu ili- 
il uri ino lochine limi - 1 L - 
-I subaitiuo (IO) , e 

, ■ipuraiiuiii a i ni-il- 

'i r h ' ■ I ">- iii'iicjii nel Cinlii.e. die 



fioiicbi (in controlliti. 



'l'I"! 0 infimi- n/a ■ ■ n .,lu i i u .lil.ni rjj jllj \il. 1751-17.7 

v,-.l,-!c jmI. -'Illj, lifU.l. (12) Arl.17BU.177l. 

:i, Ah. I.,u.>-i.v>7. (la Ari. I7S0. 

* Ari. 1703, 1761. 



la, Ari. 171 'i. I7IIJ. 

■li', AH. 17LÌ-17.W. 1753,1771.1775, 1776. 
.7 MI. 17.1.!. I7ji. 
H) Ari. 17I1S. 
> Art. 1572. 17(16. 
Illi Ari. 175:1. 
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HO 



THIBA1T 

6. Il Codice » 



ire il principia Ilo- 
a può ossero for- 



ziono dilatoria , è statuito, die debbasi pre< 
sur tede al giuramento del pad rane, quan- 
do si quisiioua suda somma nel pagamento : 

dell' ultimo anno o del correnti; (1). rioni , nelle quali" un dritto ir 

• Sulla formazione di opere compiute Che senti cessione (10). 

" Esso lace sulla grande ed antica qui- 
, quali drilli I ' - ' ' 



le non puù di 



altro , senoncbè sono ce- 
I drilli , quando non ne sia 
ione per legge o per altra par- 



ticolari disposizioni 

cedere quei drilli puramente personali, e dio 
mancherebbero al tutto d' importanza nelle 
mani d'un lene (come per esempio la ri- 
parazione d'nnore ) , e quelli in fine , che 



. mardiè) leggonsi le seguenti in- 
gegnose determinazioni : a) l' architetto ri- 
sponde per 10 anni, quando anche il diret- 
to provenisse dal icrrenn: b) Non pub prcien- 
tlcrsi alcun aumento di compenso anche quan- 
do il lavoro siasi protrailo più a luogo di 
quello che lu prevedalo, purché 1' aumenta 
non sia siato convenuto per iscritto (9). 
Risponde pure del fnlto di coloro, che egli 
vi adopera (3). 

F. Relativamente al (nifi chtpltl (i) se- 
guendo le consoci udi ni del Nord furono am- 
messe molte piccoli! specialità , non Sven- 
disi |ires(:uii i iiojvì principi d.;t Cidicc sul 
contrailo di socieii; corno per esempio rul- 
limi! parte dell' art. IBM contraili™ inleni. 
mente, al principio contenuto Bell'art. 15 Si. dola al debitore, o accettando quesli la o 
sione in un titolo autentico (13). 
5. Ilo'. i;- ilriti" "■«Imo trasmettono al ci 

sionario anello le parli acecssoried' " 

III. Contralto di mandata. Dovrà ii cessionario rispettare le 

ni (alle sulla cosa ceduta prima 



jtorimiii (■'■; e. .Ih iliflVri-iiKi principale, elio 
il dotai non produce alcuna infamia, die il 
mvi i:ii:niii , cln- -i adopera gratuitamente, 
11 rispnolu delia colila lesevi-si ma (ti), 



piii Mandanti sui]., eliMi^ali in sddiiirl (1). 
Può audio considerarsi come un mandalo 
spaiali, la nnio , di cui il Codice (II) il 
tramilo in piò luoghi , ma in un modo in- 
generalo poo dirsi, che il Co- 
li al drillo umico sebbene vi 
le quali sono 



si per gl'immobili dei pesi reali od immotai* 
iri sulla cosa. Ha quale sarà il destino dei 
sì .triti drilli reali p.'rsuiialì , come per 




.„... a (lo). A 
sioni naii fecesi attenzione ad una lalequì- 
stione ; per rigorosa conseguenza dovrebbe- 
si perù affermare, ebo il cessionario debba 
rispettare le convenzioni tulle dal cedente. 

F. Lo antiche quistioni , se il cessionario 
posso giocarsi dei suoi proorj priilegi, e 
se sicno iitiJe contro lui le uppo^nooi ani- 
missiMi contro il ceJenie non furono ng'- 



quandu ■"- parola d 
tiene (17). 



opporre la compensa- 



«II -SI S, Thibaut, Pani, g 



5 Art. 166t, 1681, 17W. 
R Ari. IGM,209t. 

7 Art. 12D3. -TblbiOl, Pna«. $. sai. 
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CODICE CIVILE FRANCESE. 

G. Sulla /«x Anattasitma gli Auiori del ne (9), ma ù si lullo vietala , come lo 

Codice manifestamente incorsero in erroro per lo innanzi la cosi della soci'elm Irai 

pei falsa imelligcnza del drillo Roman.), la cui naiura è abbasianta indicata da 

Ducalo viola la cessione d' un' caie liti- tale terribile nome (a) 
giojo ma la Ita Axastatiana è relaiiva a 4) 1 socj sono obbligali verso lo lene 

quella dei drilli non litigiosi , ed ordina , 



o un credilo, possa reclamare conlro il 



e non possono conoscere lo relaiionì dei 



per la somma del prei- messa, ma della pane, clic potrà spettavi 
xo della compra. Tulio queslo passo inos- ciascuno (10). 
servato, sicché fu rilcnuta liniera lue Àna- 

itaiiana per le nefiomj litigioiaa (1). §■ 164. 

11. Il Codice non animelle alcun genera- 
le divieto dilla ceuia in petentiarim, m» il Sai contratti reali. 



:• <i n:i h li:- cosa 'di simigliarne per 

□ per le persone attutite al Tribunali nel - In confronto coi drillo nomano debbonsi 

rircontl:irii.i rlcihn gìiirisdraionc di riursti !ì). iliiLinsncic : 

l.a liberta delle cessioni è pure limitala I. Contratti noli «ammali. 

fra i coniugi (3). 0 Afulmim, jirit de ronjommniloji sema 
interesse, o prfl à interzi. Anche qui i-i p>- - 

f. 163. loosi «li amichi principi C*0 sci"™do l'er- 

IV. Contratta di uciità. cosa ftmgitito'cM ooeìle^W Tcoflteria- 

no coli' uso. (§. 56). Il Codice nulla dice 
rclniivririicnif! mlrTii-si, ginrcliL! ili Air 
lori di esso rimr-tiovaosi ad una leggi-, < lir: 
sarebbe siala pubblicata noslcriormcnic. co- 
di speciale nel Codice C 

I) Per provenire qua - 

tozza o dotai , noa ami 

tulli I boni futuri (ii), nè quella di tulli i lità, fra le quali è ni» 
beni presemi , quante volle lo persone, al- non possono essere obbi 
le quali si appartengono , non potessero nò 
hv in; rinevcre donarioni (6): 

2 j | r .., ; .«,_, , 

bili dell . 

si fosse difesa la «insta idea llomana 

fri 

cielà di 



diligcntìa in amento (7). 

3) Perchè il Codice non animelle la si 



AdenSiVifì 



datario non possa opporre la txctplio rclcit- 
lionis , fu voluto attribuire al dritto Ruma- 
no dai callivi espositori di esso (14). 

(b) E. £9. S. S. D. prò lodo ( XVII. 2.) ( 111- 
plaungj^^^ ^ ^ 



■sxlLTreilbrd «' 



I™ i naiti rcli'iijiit sibiliti:; 



■llnrt.F.t un 



t Multarne Polhier, intonimi di ioti*- lirrf; iniqaliéimum ni™ <iniii> snri t t,itis ni , 
li. 18.17-1839. "ìt^A^l.'iee^lMiì™''''"' um "" ,f * c ' 

" ' ■"■ I. 18itì-l!>08. Thibanl, Paul. S SIS. 

• «™ -TirlbanÌ,3VMVJM. 



0. — Tnìbaul, Ruid. 5.5*0. (13 Ari. 1SM. 



Thiuaul, S' SI 



T II I B .tV T 



leggonsi riponili nel i Cidi, -e (1) (jll^miiflM 

RuniLi P special ili : ^ 

A. Non animeiirsi ulama prunva por le- 
stimoni, quanto volle IVIilmitu et- ■ I (V;osiio 
imponi una somma masgi.irc .Ini (M lin- 
cili ; nel quale caso in difetta ili snitmra, 
dirsi prestar Mi', ali.- ^ilo paralo ilei de- 
|iiHÌU'riii (2> Mi.Hi |»™ .ipiuaiio, olio gli 
si possa deferire il giurnmenta. 

11. Il i]i-piìsil:iru> ri. .pi lia ili Min .li li-Ere 
ili' 11:1 tuia, anello qiiaiiiin rini) fiirìgiìiili gli 
sicno dalc aporie , pnrr-hr> unj la In faoiilù 



1) Pigmu. Di ciò 

SlfS. 

II. Centrata nali . 

Fra questi novera il Codice soltanto la 
permuta , che è pareggiala alla u milili r.'i). 
f; rimessa alla scic-nii la innjaiiwii! di tni- 
li gli aliri contraili mali innominali. 

%. 4C3. 

Dei contraili alterali. 

II Codice non li riconosce in ale un modo; 
.:,..i,,-j,:.. v ,-,h alcuni Emi , per i qtiali ri- 
• desi por maggiore sìrmvwa una sent- 
ii. v:,. .■.■mi [ii'i rseiiinin per il matrimonio, 
per r ipntcea (li) ; ed è |iurc l»'n naturale, 
iirr-«, p.rniella, clic le parli faeeianudi- 



■ ■ ■ n le ilonaiin- 
tl S8 — i04 , 
: ed anello il re 



vi 111 iv. :ì ,„ii ■ '■... igiaiinelìel" 
in iilii..|i-;i/..i.[]i ai locandieri e.1 ai marinari. 



-minali ('.>). 

II. C.mlriMi di azzardo, e, 

III. Scoiamesit jjct giunco. (Jiinste sonoge- 
ncealmeiuo ili.liiaraii' eolio, ed allnra sol- 
tanto valide quando il ginn™ Rinvi nll'oser- 
cii.ii ilei rf.i-p-.ii;rlcl:o s ( iieiir): 111:1 aneli.! in 
questo ultimo esso il giudico dovrà rljH. 
lare qualunque reclamo clic gli sembrasse 

j I 1 iliinan In il: ri..lilii7.i,ini! di ijiiell.i 



IV. Poeta die Icndono a prevenire 
ditti: 

I) Vada de non pattnio. Questi E 



glie la ddirina Tlumnna ; molle altre imper- 



li Codice non cornicile naluialni"ii1- ai- (. ].■■ 
na unni rallini mio fra I' .antico od il moiler- una 



sazinno deliba esser Gatta in iscritto (13,': elio 
lina n'ari sa7.ii me di: r- j'tdic-tla valoi miran- 
da sin falla srientenumie (1*): c) clic per 
transigere sogli alimenti non vi abbisogni 
alenila autoriiia/imie giudiziaria; che non 
ammettasi aleuna iransniione sulta sciogli- 
mento del malrimnnin ; die min sì possa re- 
clamare per lesioni' , e elio non sia vietati 
la transazione sopra un lesiamcnto ignoto 
( per esempio non incera aporie : d ) olio 



(91 Art. tra», 
llinOI. l'inai, art. (IO. 
K1O1.I. Ci», .ni. IJJB-ltSW, 
\\ù) Ivi. dilli. — TbittilUl, S' 578. 
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mo progetto Hlenenii «Ut decUIoiw Ilo- fu pania nel §. 43, * ti garantia (7) : non 

■rara evidentemente giusta , che l'obbligo vi ha alcun principio generale : si osscr- 

dclla evizione dovesse ammettersi , quando va però (8) , che I òiterctittu non abliiso- 

sieoo eviite le cose dnm e non quelle rila- gnu più del htnrfici\m ctdtndorum aefiomuq 

scine. Napoleone fu di opinione nelle discus- piaceli' egli c surrogalo al ereditine <»l solo 

sioni , clie anche in questo ultimo esso, la Folto dal pagamento. Il Codice nona Unito al 

transazione dovrtH aversi come nulla ed er- con produodal SoHiiiueonfuffo Vtllrjtnio (t>), 

ronca , tenia che egli ponesse menie , che ma lo voleva abolito eoi sileniio. Per quanto 

il Sem pi ire errore sui molivi determinami riguarda la garantii il Codice: 1) li.i vim- 

non è consideralo come causa di nulli li (J. nosciuta ai garanti la (zetiirionii et indilo- 

146. ) Oli autori del progetto cancellarono mi, ma con piccola nndiBcliioni (9). 9) Il 

inlcramenie il lori> arlicolo, e per malizia jpiniiiis jiìiò tLi.|>n l'i :. ntji -ir, vìi., i ,VI hi;iif> 

non ne sostituirono alcun altro nella sperati- Buio della esenzione dalla garanzia (IO), 
ti, che per memi del Codi™ potesse insì- IV. «tetum rejercnii Miii ci rescrvolM 

nuaril nella pratica la retta idea di Potbier. bspotltecae. Di quello nuli è parola nel Codice. 

:■) Scilla d'un arbitro. Di ciò trattasi nel V. rVcMm prolimisroj. Valgono gli amichi 

radice di Procedura (3). principi!. 

4) GiiTaOìtali tlraqiudiiiati. Di questi noe "—• 
è parola nel (Indire , non riconoscendo al 
cuna importunta ai giuramenti privali. 

COSIBATTI ACCB6E01UI. della propriciit , dee^essere^liraiiaio a soli 

§. ib8. Irò i ieri! , e rontro i compratori posieric- 

Alcuni di essi trovansi indicali nel §. 84, dubbio debba resi Ir i II I 

37, 67, '.n, I8U, ami, Ì10; e qui crediamo trovasi d'aver ricevuto, i risultila jrienii.i- 

tioccssaiio trattare soliamo dei seguenti : Inamente (12). 

1. JVsiMrtfe. Il Codi™ (3) intende perno- VII. Adiicùa in dìtm. Anche di questa non 

tatto soltanto la tosi detta micetto privati- è parola. 

ea , e quello che vi i di nuovo si è (1) , Vili. Lcx commissaria, ti Codia- ni! parla 

che per essa non richiedousi cerba oprata, espressamente soliamo in occasione del pe- 



™. nrli,i rielnr, rifJ " ihilihj. nll'triis fui"/!, 

ittjus gonfili i d" '[ r i . . 1 1 :'';./fiii'|J "'"i 'i( 

tk.;:r.i;:. vl„l:nr, S".-r. -j/.c.'-i , i ■-!.■ .!.'.,' l'Ili;: 

IMS. ty.VJ. — miliant, l'™d.%.m. Ii.yJ,»-,-, .iJ jirj- A- care in iuiv ikIJjiii u,J.*l 
2011-2013. — Zacharia, porle il. p. <f, ^f,nt,.;v,ar. ut in wrcStnatui eomaUi ur- 



BS 

iTj Art.: 

sai-sas. . .. . 

;k, .tii.liLil.a029. m. uitj.l-itói. ji.hj. j:n.:s. - IIiìIml 

(&} £. i'. S- /- D . ad S. C. Veli. [ XVI. 1. | S. 60!». 
lOlolanos. f. itili Ari. ana e .'i. 

. PsM IWl.n, ..'.SI,,., K,-. fri.iVir.,,, ;;:,,!:■. II. III. 1639-1673. - THUllUt, J- <•">- 

niuime puminit emniUu ntontum ni, eujut (12) Art. lfiis. 
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. ... . Ili qucsir, non alni i/ua.i cmractou , ed io ispecie.- 

i cosa di pnicolarc nel Codice. 1) La ntgoiionu* gitilo. VI uno ripetali 
gli amichi prmcipii [1), ma s' impone al ce- 
SEZIONE li, itar quella medesima diligenta , clic dalle 

discussioni rilevasi essere applicabile al scio 

sitò provveda ai bisogni altrui : £ pure eh- 



ssasKUss c: s •* x." Fl """° " •* 

"""""l 1 Sl I" 1 " *'!i'i»<'iile, •!«■ "|] o, 1( s,'.leI.'«a. 11 Codice alai prnpesilo 

l:U ' "-;!' rj;l 11 .""l'è ■■.■li-]":".:- co- ,;'.„.(, idi;, ,:li,: l. -r^i r.L-1 ili-ilLn li,,- 

'■ I- , '"li ' ri,.! ;', la;:;!!,, [■■■■[■ „ . .„ 

no p ed llcgl , 

"1"- ili. Altre .parie. ' 

)■<!'■ ;!i, vi „.!!i. .,i.M .... in ,. A - a cciKipt,.: di-li si-fiia- 

-f'" - i":'i" < »'" v , il h: .m. .. i,. ridila, pereU bob rieooo- 

<i™'; „.-■„ ..I.l.l !;;!,.,^, no:, ;,„,„.', !■ ;■!- ^ . |h . im ^. ..^ M . brJ ,,;, b s „, , u:l 

*""!!"■ . Vi ..n:,i |.crii iiKiiuiiii nvdinaini!:iii Ezuvcri 

' per rapginriu ili limnetici (s). 

2) Aclio * paapcrit. E qui pronuniia- 
ii inveli,! principi" (9), die ogni prò- 
via .l'ini jiiinulf!, e l1iiiìi„|ii.', -.iiLi , 



SEZIONE III. 

, ... priclario d'un" juiuulf:, e u 1 1 ì n n ■ | . i c- , 

* "°- custodia sia affidalo, risponde illuni! 



custodia sia affidalo, risponde i 

di qualunque danno, che provenga oa qu 
, ed snelle d'un dnmnura Marnimi <ii 

(«rum doluta. Mollo più giusta 6 la Riunì 

o eia il Codice ri le njtri l'an- che il pi opri ciarlìi d'un edificio debbi p 
' " , oljlilipiiunl ii-laiiia- ifi.i' il Olimi, elmi uno cagiono sia per re 



Sulla erigine dei drilli perwwli per offre 



minili! lilla iiirM orinili,' inaurisi ctihlra. lus 'mi sia r.crdn! inni: c.liiU.il.ni [•.iris.-i- , :i li> ; 1 11 V 
e aaati dettila , dandone poi ima delinizio- 3) Dovere di seppellire. Di cib ò detto 

ne, die noma il inno di scuso (r>), Li da qualche cosa sol di passaggio (H). 
dìstiiiRii«'o : 4) MticUatitMU. Il Codice nf 

I. Quiui .vii; Ir urti,;. Il C-Lio: il ricinn 
sciiiie li; ivtipvoi'lic obbliga/ioni del lutor 
e del minore , delle pani condividenti ; ■ 

in Art. 'iene. 

'2 Art. 1131,1133. 

ili Ari. I:I7I). - t ini,,.:!,,!, (.„„,/. «j. m;. 

' Ai-s. i:i7i-i:i7.i. — TiiihaulS. KB. ...... .. - 

Gli rili'lSJi ll3ll..|]i!.cil.-«i t llli siigli arliru- ridi' :,,rr,-r"n B< [lumini. Si i.'HT'SJ Ivf.TKilrn 

72, tSTS. Krnnl. tx localo rum mooiilro unii! ni/tre rif- 

(6) Ari. I382-13KG -Tiii^.ui, oa. !„■„!: i.< j.-;,,^ ,-umi rW/m.,.., 

'7( Cod. di prre. art. $05-525. Cod. Pcn. «ri. -— 



t Ugo JHioiiocortlur , ul , li ictandeu nani 
grolla jatluimmium facto' ut. omnium mn- 
frUalfont tonialvr , oooipro omn(*m naluiii 



iuin prò p»f- 

Art. 13S4. ( tri funi mooiilro na- 

CM.av. art. 13S5. t -f> otbtrt , ni nwltmnua twlontm mtrm rei i- 



linii,' rniiiiuu i.irrlar, onere polcjf. Si 



(ini Ari. IIHfl. 
(11) Art. W 



te pori ioncn donni pratili*!. . 
eal mtreit inoji"itir, «llioea 



(a) L. L s- a. pr. D. 4, t. [XLV. 2.| (Panius) haMtwmHt adi tnem rum wcfarftM. l>»«tii(n 
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e «I drillo amico (2): 

PARTE 'SERE A 

DEI DIFFERENTI MODI , ONDE SI ESTINGUONO 
LE OBBLIGAZIONI. 



Il molo principale , mole esimiamosi le di.',!,' dUpn-i/i.ni parlicliiri , elle l:i pii-ira 

obbligai ioni ù seconda il Codice la lolalio, lolj.1 il drillo di «Irzimii: , o die il I - 

la qrjiitc ij rC'Olala iilierailiColo dai plinti- co'pio- 011:1 c.:il:l l-i|-l!(Hi |.o;w conili. 0" il 

pii Romani (3). ,LM |,a, ; .„:i::. ( M :.:■ ) SkIS, „,.,„,:,■ ,1:.: 

Vi 51 lei;?o. di =pma!e iioanio scr-js : 1) dcblionsi dure ni p.ijamcoio prevale ■;:■■■ sii 

esso nello tfb^'gaJunifiiri /ctcjmdi aoineito per saltelli princinii (10), Modi punii imp.Tiau- 

,r ie.ieooilà il)'-, -2) „i li-olla inloia.oi-illi: f!s-e vi, Ha',! ri'ilil ov.o iii':in:li s-.rimie in 

il uH'M-liinn tirn'ficiwn dalimii in mlalum piccolo moneto. He il valore è dìITi-ri'ine 

di Qu minia uo (fi): r>; ù l'alia loeallà al i<io- siron Ij i diversi luoghi , si avrà rijnar- 

dico di accordare dilazioni sciikl fissare n do ;i quello dui Itimin , dove s:ivà Dino il 

lai proposilo alenila n-,,la [.ila (li): ì) pa^aiuciilo ; nelle utl^ir™'.';!' ratilucmli 

s, ni ;.. ,,. huniii, ■-.l'ini i a ■ ne su l'I Ino" ■•■ , 1 r 

[in dirò ali uni! roso . tome il lello o gii ricevuta (11). 7} l'alani mio d' pio ddóli e 
abili del debiloie (11. Sol cosi dono Onr- ,n'Litiv:i dol iia:,-:uni olo. a) Sai prim i poo- 
finiti ir.m.rrlr'.ri'is r:c /;ri-.<jir,i fedii vi :i m sono vipcleli od C.i.ìi.-i! i [-.ni.i-ijiii li- 
ana, disposinone (B), dalla quale sc-uircli- mani (li). No disi-.jrd.i ipioiio sol,, in (piall- 
ile la re-Dia , die un lerzo polrelitN-si o[>- Io non nei-mclic che s' impiliate prima sol 
l.orre al se. pici n o u' or.:i coìi . i.Jo rpian- espilale , e poi siisi' inlercssi , o dio non 
basii la semplice dichiararono del c- " 




... ...nix, km, issi, isw. 

(1) <Jod. di Como. lib. il. ili. II. 12. - TIÙ- (IO) Ari. 183S-l8S7.-Tltib.iiil, :;. iìS7-i.jìf. 

*tiiC S.6M-6U. in Art.lHB. 

(i Cml. Civ.nrl. 1131. - TiilbouI.S. r,Vi. n-r. Ari. 13EU2ÌSIÌ.— Brunir, Cornili, parie 

m A.i. i^j-iiis, ììì;i-i iiavj , . v.- ,,. i). - ii.iii.i"'. s. •■'■■>■ 
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irallasi ti diffusamente , che in (fucsia oc- 
osinne ò svolla l' inlcra parie (Iella firoce- 
ilnm, che InilLJ ilei m»,/,i ili pi-miva. Pub- 



TJSIIlI"- ailliilli (:.! : •' i l- NJI.p (IH). 

|ktù ( l'orni: osicivamnio nel §. 21) ) 0) Cuocorso ili modi lucralivi di acquisla- 
■ - -e ili rniifuiul.'i'i! la mora croMei i< I! dìire non riconnscu un lai mndo di 
lione del debilo per deponi», esiimionc dulie ohtiligaiioiii. 

7) Esiiuiionc delle obbligazioni ncccsso- 
J. ni. rie colle principili. 

t)ul si limila il Codice al principio Ilo- 

... in). 

.1) dmi ile nsiiiione. Anche il Codice am- 
Homano i seguenti : mene quota ipso jure , secondo il drillo 
1; .Ifiilmi-v liiisaisus. fi aniiiifi.«n eìpri's- fiiiisiiuiawn, Ij ili ima pin oli i-cceT.lone (la), 
sameme (-1). Esso però soiree nel conccllo della compcn- 
.4crc/itiiriliB. Di qiicsla non 6 parola Binimi^ la ourlmune, clic la sn m ma dov es- 
imi iodico. se essere liquida (13), aliboncho mollo più 
"') la morie. Vi si ripclono gli amigli C0r]sc ; iU!n:iuuoatc avi"' U).i dovalo din-, eli.: 
principi i, colla modifica liuoe pero, che per la non liquida amplio com/«iual»n.|i dovwb- 
l:i socicl.) e |!i:i- il III iridalo può oi.iivi'iiii'.i'- bc r>s;,'i-,: om'.r.ila. fra rpui "iudiiii BOmUia- 

t'r la illuminili' |.r;r «li creili. Il Ondici! ili , m i quali min ammetloiisi opposiiio- 

didiìara inoltre valido il fallo del mandala- A ciò sì connette nel Codice lo s ira- 
rio limi a che udii abbia noii/ia della uiur- no priimipio . clic si paviano compensa- 
le ilei mandarne. re eoi denaro lo prcsiaiiuni in grano ed in 
i) Vai- dis-i'i:i..i di mia dell:; parli. I.iù derrate, il cui prciio 6 lissato pur Iti mtr- 
aauuc:li-si dal Olire, coirli- dal drillo auli- curiato. (Iiu-ulu si confronta " -"• ■ " 
lii o , ipianio volte non lorni a danno delle Bigot coir a " ' 



Alt. 1SC3, 22TÌ1 _ Tnibaul, S- 665- 

A>l'.lài7-làfit.'_ nr.mor,parlelll. p-IW, 
- Zarhariri 



sa" 



6) Ari. 1722-I72Ì. 




bini, Pmd. e. 66S. (Il) Ari. 1327.1287. 1299,2180. - Tbibant 

■•■ ' ' ni* Tiiiinui. ili'...', *j- iii'"- %-tàt. 



TJiilnuI, Rimi, S- «67- 
1869-1871, 2O0J-20W. - Tbibaui, (12) Ari. im. 1291. - Tiùbant.S- 
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CODICE CIVILE FRANCESE. 
) pareggiarsi al- 



iali , ti mono proumn , a» s imenucsso t>j rifummo acawiutt, yur mw betuuuu 

me'ìkjilido un credilo per frumenti e der- " |) Balitutiona produrlo» : l) a causa di 
rate, quante volte il preiio fosse gii fissa- violenz-i ; in eli il Codice ( %. 148 ) a se- 
ta nella mercuriali. gnìlo il drillo Romano : 2} a causa d' in- 
Un termine di -r;iih n-,n icijlii; il In ne- imii-hu a-inhi' qui 147 ) valgono i priu- 
fieio ilella cum pensai ione (1). Il (.'odici: non , [}[t \ì Tirmiuik ') uit nihure eia. A lai pro- 
1 generalmente allodiale fa Roman» chhi posilo è predominante nel Codice il i>i-ind- 
pricitegialas , ma à negata I' cxaptio coni, pio , che i minori sotto tutela , c quelli 
pensaiiorii al ladro, al depositario, al coni- emancipati O Interdetti pensano dimandare 
modatario , ed a colui, il qualo ù obbliga- la realitóùone per semplice lesiona (7). Un 
io a pagare gli alimenti (2). lai meno non ammencii : o) quante volto 
aleno accasali di illieto a orari dWi'cto. la 
S- 173- amplino aEfermaiiooo del minore però, eh o- 

Herita speciale considerazione: deliiw, giachi ci suppone piuuosto, cha la 
0) La rtililmfoiKi a tal proposilo é da tu- parte contraria ne lb*W roalfalosamcnlc con- 
servare : A. Ha contralto può essere tropo- sapevole (8): 6) quando incorsero ìn errore 
guaio o per conila con un' a lione rescissoria, \a quegli affari , per i quali erano pubbli 
o perche ftn dalle primeera esssenzhlmonto eamenic amoriiiati (0), come pure per 
nullo(3).D.Ouandounconlraltoèdicaiarato contraili di matrimonio legalmente conventi 
nullo, fa cosa può essere reclamata contro un (i t\ 0 \. c i „ furono osservale tulle le for- 
teno possessore secondo le regolo della ni m „\„>, necessarie per la vendita d'un terre- 
nwiùslM (4). C. In confronto col dritto anti- n0 n d'una erodili (11): d) quante volle la 
co debbonal distinguere le segucnli specie recinzione tornasse a molto diavantJlfgìo del 
ili iv,!ii,i/i,ine: minore, e di rio alcuni esempii sono indicati 
a) Rrtlituiiolttl eia Ut .- 1) por eccessiva nel Codice (131. 0 ul cade l'acconcio di osser- 
lesione: A questa limitala secondo il §. 1S8 vare che 11 Cadice non riconosco allo corpo, 
a pochi casi : 9) contro le decisioni gin- razioni ì jura minorimi, 
diziarie; a lai proposito è muta il Codice-. i) Ob capiti* dtminulio«n> 
j) per priinv;i della fulsiUI il'.-': siiiramciitn; Colico M n [H'i"«i f.iv nennon 
un tal meno è espressamente rigellalo (Ok 9mnH tte nifi: alcuna capiti» de . 
4) per Hilercsfio della moglie; anche di ciò m . k) per assenza. Questa non ù considera- 



..ce, perchè quei. . 

il «. 168 non ammette il S. C. ¥il- , 
m li) a favore dei maggiori per le non 



Siili: 



1109-1117, 1304-131*. — Thlbaut, m] ' Art. 1307, IMO. 
,2IK. Una tale differenza loi^rc'ia». 



dal drillo antico e m 
(S) Art. 1363. 
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LIBRO QUARTO 

Dritti reali sulle cose 



«. 170. distìnguere fra la t indicatili Orata , e 

ufitii. Dubitassi soliamo se Tra quelli esso 
Il Codice riconosce l drilli reali tulle co- noierl anche I" enfiteusi , e di ciò sari P 
secondo la dottrina Romana, scnia però rola nel §. 118 , 204. 

PARTS PRIMA 

SUI DRITTI REALI , CHE NON ANNO PER OBB IETTO 
UNA UN1VERS1TAS. 



l'i 0 vi.iH.-s-n ir 



SEZIONE I. che garantiscono ogni proprietà, pub of 

DELLA fiofuieta'. 

§. 1T7, possnnsì rivendicare i n 

caso elio Siena perduti o invaiati (3). Un la- 

I. Natan della proprietà, le principio lu iratlo da molle consueiudi- 

II Codice induce le antiche idee sulla prò- ni , giacche non era riconosciuto nel! 1 auli- 

prieia : * qui da distinguere : co dritto : non si i pero sempre conseguen- 

11 Rispettivamente alla natura della prò- te ad «... (lì -, in (["imìi ussari o ìy.-I- 

pric-ià c-insid^i-jt:i nei siisi s .r5 ri -L^il generali pcrlo uri [misuri. i>) IMI;' r"™ ;i!lìllra 

il Codice a seguila 1' antica dottrina , cho la 4 dello , e Y amica quisiione della pruo- 

la proprietà d' una cosa si esiendi anli 

cessorii lutti di essa , alla colonna di : 
che poggia sul suo suolo, ed anche a 

lo quaoio giaccia al di sono di questo(l). che per drillo Romluu, aia u™.~.~ , 

[nloranieriUi iiuov.i è la <!iino=i/.innf , dn: chi: l' :u:i]n ; .Mn ilei drilu di pi ip'icui :v.n nic- 

ogni proprietario d'un pascola comune pos- namenle pruovato dal vindicantB , giacchi 

n (attrarsi alle prelensmni d'un altro chiù- f> questa una conseguenza del concetto ow- 

dendo i suoi cainoi ed assicurando in lai In nroprieta. c) Obbieito della resuliiHona 
i rr,y, "i i ■:- L : 1 ■ ■ 1 nulo ;i .'''"O.'ii, u r.on 

Vili pendenti {»)- Il fronac /idei poutaar 

(1) AH. SW, 516,518,55-2,672. - Thlbant, Lassanli, parie III. p.2S-a53.-Braucr, »»»t. 

S.76Ó. parie VI. n. 31. 
(-.>■ Al tillln iri-ajLmisiolei" 1 |v;vm l'uni ninne Vi- Ari. 3271). 

I ci n 2- T*. - Planck , dclln 
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CODICE CIVILE PtlAKCESE, 118 

ritieni) i frutti «Molli , 11 molai fUei pos- sarù chiarito in appresso , molle limilaiio- 

jiM.o, obbligalo, pagarli, quando ììhn ni jill.i | ictocii. Menni opinano poro, olio 

consumali, ed è pure tenuto a cedere i fruì- il Codice no» ammetta il dominò»» ulti»; 

li jjcrciptcnaoa (I). d) 11 dcbilore può per ma se nella ditnissir.ee sull'in. Mi) Icjgc- 

ìo che gli coslaroiio 1 frutti tralltulre^e di dllw-lu ed Munitilo, giacché al voile abulico 

UMelaaltre spese ni ili, come soràpruovalo ogni drillo feudale, il Codice però non lo 

noi §. iSG, 187. T --" ' 



, che i! possessore possa per contrario della legee (7) può . 

pretendere il premi psaio per li e, .mi: uh siliiliià ili esso. Si riconoscono p 
accenna ne! solo raso , che la cosa rubala mi lati olii assolute per un tratto di tempo, 
o perduta fosse stala compra 10 dal posses- in quanto ( §. 101, )U0, 100. } 1 dritti deV- 
fiore all' asta , 0 al mercato pubi co , 0 da la moglie sono interamente sospesi durante 
un' uomo di commercio , che faccia simili il matrimonio , ed il marito come capo di 
sfibri (2). Naturalmente formano qui ecce- famiglia ne è fra titolo il padrone provvisorio, 
rione anche i principi! generali «ulta nega- Limitazioni pariìali. Il Codice perche in 
(ioruoi jmImj o in rrrn ctrsio (5). molte ose aviaolaggiossi tiri dnil» eoufu- 
B. itetio putliciana ili questa non fece- mitrs novera una lunga serie di simigllan- 
ro parola gli Autori del Codice : sirchò un ti limilationi , delle quali airone sono im- 
tate reclamo come una sfin/in' isiiii./ii.ne \-<i,u-. dalia iir.^.ii.ne ili lutigli, ali re |i,o- 
Prcloria e di equità non e più ammissi- venienti dalla legge (8). Nei Damerai! se- 
bile (41. gueuti si 

' •■"■> communi dicidundo. Quesla fu 1 

la (S) , ma con una «rande spe- l_ 

cial'ub . rlie fu chiarita nel 5. 50. |. 179. 

D. vtclio /iirium rcgunrfnrum. Il Codiceè 
mulo a lai propnsilo , ma un lai Slip mio Obbligatimi del propritlario dì taffrire 

non nuoce, i -Iiir tuli. 1 (M-'mrioii lioma- «ualrAs co». Per i rami sporgenti è ordinato 

ni il. rivir.o (in rulla i:.,uir;i della rosa, m un modo logico e conscguente, che il pa- 

E. -Icrio ad txhibtndHtn. Anche di One- drone della colonna di aria, su cui si sien- 
sla tace il Codice. Quando una tale aziona dono i rami dall'albero vicino, possi di- 
si lifcrisre al ris:iirini'!:no di-i Janni, seguii ri tiare, olio ne sieno lagliati: egli stesso 

dai principii generali sui danni ed interes- r.erò non potrebbe farlo (0). Manca nel Codi- 
si, ed ove lentia a disgiunge»: 0 prenderò ce )' inlerdiclion de glande legenda , proba- 
una cosa dal lei reno alimi, risulla dalla na- bilmenle perchè non ammollo ( §. 177 ) al- 
ti: ra dr) rci i.iino di pn [iv!i li ■■ d-.l't' limi, cuna vindicaiione por i mobili. Riconosce 
ia/ii i:i di questa, delle quali sarà parola nel per altro 1' obbligazione di soffrire il corso 
§. 178. naturale delle acqua piovane (10), come an- 

5. |78. che quella di cedere qualche cosa per il pu. 

hlico uso per una somma eorrispondeoie(41). 
battanoli della proprietà. Il Codice non ammcile l'obbligaiiono di per- 
mettere agli aliri lo scavo dei melali!, ma si 
In rapporto dello durala il Codice rico- bene quella per i proprletorli IhnlIfoB dei 
nosco pure un rfomi'ni'um mentili ■ ed in fiumi di lasciare il marciapiede ed un- 
is|ceie cx mate ti .s lune,- ma si esprime elle quella rlcooMcliila da molli del nostri 
dtiliNimomc, e nò anche ai:c.-nr.:i alla qui- pratici (13), di concedere ad un altro a pas- 
siione principali' , se la 1 re mi 11/ io ne valga saggio quando non potesse giungere per al- 
fa- nune 0 ex timo (0). Esse, pone , come ire vie al suoi territorii (11). 



dì Art. 519, 550, 1383. 
(2) Ari. 22SO. 

l:l. Ari. I.17:M375, 1798, 1804.- Thìbaul, 
6. 710.1. 

s lo vuole porci conservalo, pcr- 



-t.fiTa-Thibaul, $. 728. 



'■I.i- tiri'l.i W 
li' IH. r>. J7;t, 

lii. .Art. 1j'.j-i:i7;ì, if,sii-i(.w. - itiioaui 

%. 7i;i. Tifi. [11 li belinolo esser questo mollo dubbio se 

r.. Art. 929, 910,952,9S*,9II8,«3. ÌXBSAVtS, tondo 11 drillo Romaiw. - Tbibaul , fW 
2lfe. - Zacbariii, parlo I. v . k;- iiw. - Ibi- S- a - 



(11) Art. 515. 
;|-J' Arl.SS'i. 
Ifa; Ari. IV" -" 



120 



brio 



J. 180. 

OMiIrgaiions M proprietario di rum fare 
alcte caia. L' obbi igoti une del proprieia- 
i di riljs' iirc per il pretto corrispiu don- 
proprio materiale, col quale si i lab- 
o sopra un suolo altrui, £ anche qui 
■Sconosci bui (1) , ma non quella di soffrire 
materiali alirui sul proprio suolo. Sullo 
ìiui lai ioni dolio liberti di fabbricare, il Co- 
lico a ammessi; itivilie ; jj .: ■. dm 
io indicale nel J. i8i , ed alcune piccole 

l>5 posili oni die accennano al i" ' 

lidi nari o e relativo alla disiai 

ini per le proprietà limitrofi: ;■>). É 



Ciascuni* pub pure sUUrani ad u 
liligo riiiuniiando a quella parie,! 
apparLietic , ma non nella 0 ""' 
gin. piTi'lie |in il | in >| .ri^lar 
otri:u! olilli^.iln alili imMri" 

rodi SNpu-a/i (10). Fior. 

pancn^nio ai dm; pri.[jrii-iiii'ii, i 
mi'ii.-rli- a pinfillo, ed 
ginn; idiozia (M): ove 
solo di ossi, può I' ahi , 
li p;i-, un li in i! il valori' ciirris) 



ù l'a 



o rollili 



bligaiione 

per quella di non risolvere le acqi . , . 
ne dal proprio edificio Bulla proprietà al- 
trui [i). È speciale del Codice l'equo ordi- 
namento , ebe il proprietario debba lascia- 
re- per un preiio corrispondente, le fonti die 
gli appartengono, e che servono all' uso d'un 
communc , e die non si posso cambiare il 
o delle acque dal luogo donde sgorga- 



o (ù). 



j, 181. 



OeWinaiioni posili™ del proprietario ; fra 
le quali deesi noverar ipidln di laLtrii ure 
in modo , clic qualunque difetto di costru- 
zione non (orni a danno del vicino', 
so contrario si pub essere obbligato al pa- 
fitunoiilo dei danni (li}. Un tale giusto or. 
dinaro-Dio rende oriolo la liumana eauiio 
de damno infesto. Sull'aclio aquae pltutiao ar- 
*mdae é ripetuto nel Calice l'amico prin- 

e delicate dislimioni llutnaue. 




5- 189. 



ObbHsaiù 



11 proprietario limitrofo pah sempre pre- 
tendere dall' altro , che si pongano dei tcr- 
mini visibili fra i beni comuni (8). I muri, 
le fosse e le siepi sono nel dubbio conside- 
rate come pruprietà comune , e come tale 

i t. in y.%- TIui.mi $ 



(7) Ari. 6W. — ITiibaul, S- V3S. 

[8, Art. lilii. 

P, Art. 633-G5», U6G-670. 



tr.i-iii-lii' 'ni-- 
pr.v/... S,-,-,.,,, 


,, £>!■.. il :. , di, 

:., il r.'n'i.v 
.(ri pai, 1. Imi 
iV'iiri-'.i - '■ 

ft. 181', 


di cib sarà pa- 
nel g. 305. 


2) Modi ut 
dcHn ■ i 'a 

gole piti preci 


i/nfrrufi di (H-i(iiij(nre. 


tupaie, gì 


in 1 r.,.:-||[,;i/.i,.in,' 

I-I 1 ■ Siili. '\r,). 


[IO) MI. (...., 


«63. 

660, 6S2. 




(HjArtK 








ISB3 - Thib 


IUL S- 736. 









u n Ire, le (I}. Jh penili; lini la fonie è fu osservalo nel % 117 ! b) la divisione 
[nuli» iiiili.iic ;i piuoiarc, si è peloso con giudicarla (S). 
mi:i n i :;i Litania nfTerniure , die la rego- 

b rie! Codino fosse applicabile soltanto ai g. 191. 

colombi o conigli selvaggi (2). 

ili. Mita Mia proprietà. 



in ijluif! iiji';iIi-.;i. il jiiij]ji-ìi-l:ivì- > [Itila pri- dei-a sempre quegli il suolerreno, sul qua- 

ma prenderà il Milo compensandone quel- le l' acqua oorrenlc si farmi un novello lei- 

daracnn lajvipuùàun? c seducila ni '* ' ' SEZIONE II. 

li' il ;i Smelile hi ;n ' ur:l:i ct-i priuei] j sul- SULLH SBUTlTu' (a). 

la specificatiti indicali nel %. 18G. 

S- 132. 

5. 189. 

11 Codice intende solla il nome di servi - 

JUwJi nulli 1 di BCjNislare per occarsrro fu 0 tiroidi fondai 6olc quelle , che de- 

rrsob si è. fin' il lesero si ;i[i|i"'iifnp al meiìe puri' le semid piYsiiunli sotto il li- 
tui u'i ■ i ■ : lui r M i ■ l ■ ■ - ■ ■ ilo > : n? i « . -1 ■ ■ - Wi ..'i /. ne i il i 

ed ii a iiucsiu the il Codice mollo slrana- uuveralc lime le limilaiiunì legislative del - 
ineutc 1 1 1 1 = L l :i il eoiirclio di tesero, ne spei- |;i proprietà indicale nel 55- 17S — 183, 
lera la mela a rullìi clic l'i Irovaio (1). Mancano pi'invipj generali sopra o,;iu spe- 
gli amori del (Indice naliiraluictilc non eie di servitù , ma vi si arrenila nui e li, 
riconobbero la rdnlisc^.iui.c lisia!; per l'u- e n;i civ li.uv.n necessario scienllBOmeMe 
li mugiche , pei- lo quali Ciusli- .■iibtirli in un insiemi' secondo il piano dei - 



mo era preso da lamo spavento. 

»■ iS0 - !. 1.5. 

Altri oiodi ii acquistare la pToprUlà. 

re della successione e della pretcciiioue, 1. Br s o'e sopra oimi spttit di streifù. A 
I) Ari. SfiA, i 1 ronsider.itn a.-lrol lamento dalla nrnprietft. e 

... . ,, j p , rlc , 1L p . 82 . „,„,. „„ ,|,i|i„ speriate. !.:, ,lisli;i,.i'uie arilo 

. 877. servitù veali e perniimi i -unirai! ice all'e- 

li Ali. Sii, 608 , 71G. s[iiessr>p,.|nii'ii>,iiù<;r.Mi[l,isilll:inaliiiiiÌ5tfs- 

sn di esse. Tulle le seri ini mino simili. in 

ipnniln siimi ri.'liniilr ;i limili, adir persimi' , 
.-un:) iv:ih. [ififliu limi lauri P insiemi' 1 1 1 i i:e,i- 
niiili dell' nenie, irai min t,« . e min la sua li- 

berln re:). i(i ernia -Il bliieltiva menle: siila din. 

ir! i ijunn.lo uno di questi clemenli e ri-nz.i Ira le dm- spai,; di hitwIìii-ì è. rie- pi- 



lli Art. .)<.2, 503. 

l'i, l.ii sieme il. i ili riu si fieni filli iPilll ub- 

inello in rappnile rulla i.u dei li-in-iii del- porti de.. ..... 

;-|f iu.i i- ipu-lln rl-e cd-tilui.'-i' il .-.merlili ai berla eo:|.i arrak, siit.hii-llh ìiiik ntr; sol.i ililV.-- 

pi'i-.jii li-! i. [Juan. lo limi Ili questi clemenli e rcnm fra le dm- speri,; di si riilii-i è. rie- per 

'...n-iil- r.iln a-hall -ut.- . idi' datn usami- :i [e m i . ili] r.i-i ilille p-.-i ...nodi , li.i-t.i l'iniliii- 

liilPaHio rlie a e. lui. il .ni si appari iene I in- dualità i- sul.liiellii i:ù if iiu.i |H 'rs™a, perle 

Pi ri. e ipnsl.i. lui. li, ,-|,il|. M l|. |..-r M-.li- r.'.iiiu li: l'.-s-il.iilu umilili |,liri- li ri)n- 

t.i. Siivi,,-. ,|,i,-l:i,.ai, una parte mia limitmìi- ilIHune di propri e Ini- in d'un eirlr-i minalo nl>- 

ii.- al ,1, il!,, ,ìi ,-,,'ui i lii- dee s.dli i.la. , a.,l- bLeau.rt.eni-ei-ia-.llAiiil.-.Kulf.iuils-sitni.aanu 

I' illi-n i' iiii'.i-liaiiuue ],■■;■ i|ilelli) ii i ni radile sul rmii i-lln prineijiali' di i-ssi-ro da nna porla 

■'■ usi il il il li. V in i.a-.i-.isliii/uMieu.-.i-iiiiiilr |).-r iiìu liinikiiinne del di il tu ilei |M(ii>iielariii. e 

ii funii'lln ili Un -.Tvi In : e.:si il ;ir.i|u ir Ini j.> a.dl'.ill r.i ìin'ìi.-.i -". v i r ri ridai ,i rei v;uilj/- 

il'iin fcnulo il ìiim-h> I 1 usilli lilii). ina limi può ■ ■ 

dirsi Hi llli.,1,,' -ii, i,.u|-,nlliun-- ■ ;l - 

dell'uaufruun rilfr.si s,,lu i[uai 



il e ■Pilo (7) Ari. 

rurarritiio s. tsu, 
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CODICB CIVHB P 

o principio, clic li: 
suppongono una ra aliena t.').^ 111 vi 

in re communi fi) ; 2) Fu eooscr- 
pari il consogocnie principio Ro- 



j , «il iini'ln: qni'SW l'u li 
■he sia sciupi 1 !! lucilo al \a~ 
sorella alla servili! sol- 
1 -■ nl>l]J clima mi,, l.i : :>) 



123 

pirionalei, giacché colui clic può obblijiar- 
si al majat , lo pub con più ragione al mi- 
nai. Ma è dubbili, se le servili!, che curii- 
prendono l'intero piodollo della cosi servien- 
te , possano ossero cosliluile cani-: raifcs. 
Secondo quello the osservammo nel J. 178 

lalc qai-lione pur li insaliva , ma nel Cu- 



Juio. cho In serv 

presiuniiiio , e che si tlebha Intenderla sc- 
cumlo 1 pi-iuc.ii.ij di cquiià (Ti): nun aia- 
iuklioì piirii il [>ri[ii:i|iii> Rumano, che vi 
debba ossero un ra^i'iievn 1 ,,! iiiicrciic. 1 ) 
Vi si ripciono le principali idee «ornane 
sulla iniliviiilji'.ilà lidie hir.ìlii (1\ 



3. IDI. 



Il Codice, (.____ 
le servili! in servili! mali e limonali, c le 
prime in ruslicai ti uria™-, s-W ciic fuc- 
sia ultima disiic/iuiki iij al lune iitulilc , 



i beni , sui niuli è 
sui una la aervuu , debbanu essere collo- 
cali in una feria vicinanti, macche esso 

un inieressc ragionevole ; ma igni gli espu- 
silori per lar pompa della lori, c un esce 111 a 
il.-l ilrillu aulici,, si pninvaronu s.iMaite ad 
ri pj nomini (7). 



slinguc iiu velia melile 
tìiiuai , npparenfe» e 
la quale distintone fu 
lamento prolillo per la dultdna della prc- 
S'-rU.i.aic delle scrviiii, cj:h- sarà di.iu nel 
§. 258. 

S, 195. 

Sul rapportò delle servilìi reali e perso- 
nali dirai («servare, clic le reali si tra- 
smctiono ad ogni proprietario della cosa do- 
minarne , le personali per conciario si e- 
slingiiono colla merlo dì quello jò). E pe- 
rù imiubilalo , clic le servili) , che sono 




S- 750. 
(2) Ari. 863. 

(a( 1. 13. S- l.D.deun. [VllI.I. 

1 Smittitum non ta Wura eli. ni tìiqni* Militi 

latini miti; rtlat riridia lolla!, m.l aimmiarm 1:11 A 

r» •(■«'" fi r^>-:»tt ■ "'K i,i :,■„-, „i /.. -1,1,1 . ; \ 

J3(. = f.i iti titillili,! ititi, imi i„m Cin i -li Oli :. Jll 

!,.•:,. u. ■vim. s. : / r:,,ia««s .). 1:?. 1 

-1 ì;i,v„„ ,;,■>,■.■■,-,■(„(,, ,,„,.., „M,n.,'. f ,,i,i, ™.i- fei > 

!1 ::.7-]<;r.i ,.)/;. ,:. [..: „,,!.!■ <;., IH. „; ri „|,.,- -; t u 

1:1 f-.-.i! ,■( ,"lì/l,,„ r./j".-i irf f.-.i ,■■!,.] n>r..|'iu>r . tjiù J )«):;, 7 

.'■■;■. T'1 ni.' i ii/nf.lu r„.,, ( ,,,..r, ,..[. f;„||,n _ 

pilo/, non pane ila icrrilnlrm imputi, ni ,1111 (8) / 

[.i::~c t,li,;.ti,l rpi.mlirr. :.-,( i.vi.-w /■■ir, 1Y ,.,-.,(,,■. /.,„„(. i 

levi . ,,on, ,„ (.,.., mìn., „-, i-, !„(,■.'„. ,■,■.'„!]■ 1 ,i,i \ 
(Uinperlinrl.i/ttort,-,,.,,-,;,,;,,,, !,,[,,,■,-(, ,,(,,, od 



rum, eujtu ra unii. Sii traini! Sm ii rentcr.- 
lii, i„ ,iri-^>i, lo ipti-ìe, :,! l'unii vui' ■!.■,',■ ;i .(,■,■;■. 
jw si']]] r?-i\ foijr.it adeer---'- - 



I IjiVi unWi Aline 



- Lassnulx, parlo 111. p 
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li tienile, ini, i Ih: gli || i1ì!'ììltm loccarc, o per 

Hi ibi; putì il ìOilimivi' ella c<™ |i:in- J. 199. 

duale (I): li) I /rucfr.s creili) sii si debbo- 

no sempre prò loia {empori! , anello quan- C. Habiioiio, È statuito nel Codice , elle 

•In i iumr;iii il in si himi ni, miti d.i irlii euloi , al quale fu data 1 A ani/o Ho , debba- 

; n-y. anj .; 2) : i:] l'.iibii v ai ho ti limitare alla '.' '! : , iddiiTatiuiic ili . 

il ( ii iii cir iii.-ìio piii ini'iriì) diri d-in.i umi- il ■ino (In) ■ ed ù queslo liti errore , come 

-■o (3) ; ed anche nuovo , giacclic nega al- osservammo ne! §. 1D9. (b). 
L'iivilniLtuarlo qualunque drillo per i Lag.IL 

ili legnn negleui, e fili viola di aprire duo- S. fO. 

ve miniere , o scavi di pietre ; d) Egli non 

può mai cambiai-c la lorma delle cose (*): D. Obblifiaiioni comuni a tulli coloro , 

e) l'ili, cedere il ano drilli), i: un muli - cbi: inni:, drillo a. Ir: '.vi ivi persuuali ili (ir.:- 

li-, lirrlnj ,l(ii';i riiMiiVuiiLi ('i;, rj uni, : sur ra ui.i.iue, e di eseguire inventario. l.'u- 
iluii<i,;ru l-miu in riunitile nindii amili: al in e l':ill;'a iiWili-Jiliiru.: , ikllfi quali ['ol- 
ili <j (k'I te.nji» . uhi' dura il -no Jriui) [li]: lima era viri.nuiiila ai llomani , ammel- 
I) Non può prr: radere li I ci l 1 1 . uuiprn-.i |vr Unii pi:: li; servitù personali , ma permei- 
le S|ice inutili (Ti : (,'*■ il,: amili: |*-r i jie- tvnsi ])iir,' dclh: l'sen/inni (11). !.e jicrsimo 



clic aliiriuno 



li-uru.lu l:i sua ubli'ii^'./.i'iiic il: i'.j il l'i luti .a: un I' Ujiili-iiU'i , ed il uiarilu, tilt- j l'usii- 
:ii debiti fini- lemmari:) (il) , la d is]iu'i/.ii i- Trullo dulia dote, lo difelfo di caulinno , il 
di' del ludico j t.d |irn|)ii,iui ii.hi [inti-;i i:i- |i]-i)|)i-iturin unii ;i alcun drillo li i ritemiu- 
sere irhiuriu clic coi priucipj del drillo ere- ne i ma dee usare quei provvedimenti or- 
diiurio. dinali dalla legge C 3 ) : 11011 pio "è anche 
§. 108. pretendine da,.' ui-ii'i iiiiunr io |«jr abuso, che 
si Taccia dulia cosa , la tamiaiic , da cui 
il. drns. Hall.! .■l;,;ui.i/,,ri] Ir-i.l a' ivir s II ']nr-li va stalli disusalo , ma iluvrà iu- 
quosla inalerei scorbi-si cibava i-i;u Ir, clic eli uruLiri; un lite (li;. L'antica, rjuisiiuni-. 
Autori del Cullil i; urrmu'aiiN'iilir ei[iiiiartuio I' (lillli iill in ubbia drilli) ai frulli rac- 
emi alcuni Uniriauijli, the clini, a cui l'uso colti primi che a libi. ì data cauzione , 6 de- 
si !!()() a nictii; , [lussa usan: dulia iukrra co- cisa per l'allermaiivi nel Cudice (.15). 

ne dei suoi bisogni. 'è (lereiò che cTdctlo 201. 
nel Cinlim , ch'egli unii iiassa celiare il Elio 

drillo (a) : questa disposinone è poco gin- Ili. Jfrdi di acuuijlars la «rullìi, 

ridirà, ninnili: sarebbe iii,-liu d.;itii , che 

Bli sia leciio Tarlo, ma non al ili là di quel- dio può avvenire : 

lu che il suo uso rampolli. ') Ter no fallo unìblerale (16). 11 Codi- 

co non richiedo però in Romana formalità 
dcllanMJilradilio(§. 181.) Si comprende chu 
arnlie in ; ] ■. 1 1 ■ - L 1 1 in sa il compratore ed il veu- 



m iis umi [parili jir.ui Honjpoijdoi 

Iiraprirluritu non iilf'ur. liiiii li'crrMl 
alili ti oliti ICMJIQI 



, . , {,'infinivùuii {ula doli. 

(8) Arl.liliS, 000. dn in d "mi in" il .../n.- ii -dir.vi. j.,v.ii Irn ;>"i: ■ 

[9) \ l L . lillH -1 .'. dilior.rlija r/n ibusiio in ulani ur, ijmUujilara 110:1 



^Il)Art,601, S2S, Tuitaul, ftind. S- ~'<&. 



\ \ hl8 

l /i.Unvl. ,„y„: ti:A,(u,-i fji,;,il fj' ra l-jule ». [liij Avi. (it)l. 

(IO) Ari. 6J2-6JI. (16) Art. 57B, 635, 990, 
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posili' 



_ _ . lo r obbietta venga 

comprare , e elio 1' averne drillo alla ser- a perire, a causa liei lerci) ino e delle co udì rin- 
vilii non possa impervi olirà servilù. Non ni ap|msie all' escrciiio della servili, e per 
decsi però considerare come una eccezione abuso. Sodo dubbie però le scgucoii qui- 
l.i fjcolià di cedere l'usufrnuo (1), o il Tal- iUodI : 

lo , che il possessore delle cosa dominante 1) Può estìnguersi unii servitù por l'ib- 
possa esercitare mite le servilii , che vi si bandoni) parziaiir del ri.miu sei'tiinue'.' Jl.il- 
annellono , giacché qui non vi è una ser- li rilennero 1' alTerniaiìva per ruinlr.ir.ii nel 
cimi in ferrili:!!', ina mimilo cambi a una ilo caso che si Tondi aopra una lilieraliià li- 
neila persona di colui, elio usa della ser- stameniaria (7) : ma rigorosamente ilcesi 
vilù. la legge t mula sulla re» eomatwmijt dira! che l'abbandono non ìia mai tedio, 

non si possa gravare né aeipiisUre [iar/.ial- 

dilEeilioenie ed irragionevolmente potrebbe - 

ai per olirò -vietare aH'u5urruiiuariD di per- innn sruinnuuitaiui som ji si v auu vti- 

metiere al proprietario di gravare la sua co- bligaiioni : 

H ili uu serrili) rn' ('iva. Sulla imitata la- 2 ) l'ub 1' usufruito essere protratto al 

Cile conililulai (2) legnosi la saggia e nuo- di li della viu dell' iiMiiruunarin ■> a.T.t- 

va disposatone , ebe nella divisione di duo masi la nega li va secondo rari. 017, ma in 

fondi perduri l'aulico stato jwl «rotolili questo art. ne è dubbio il caso, e decsi 

Debbonsi seguire I principi 11 umani sul pesi anche aggiungere, che un tale ari. pruova 

* mollo poco per una tale opinione , giacche 
un usufrutto lascialo ad un individuo ed ai 

. . . successori di lui è doppio, l'ub affermarsi 

gistratu , ma soltanto in jadiciit <jg(M solianio con cerlciia, die il successore d'un 

ii ri i'i ■«■.<« ili ut (5), e non nei linju/nn'Èui , usufruito dalo per donazione o per legalo 

perchè qui non irailasi , che di mettere al- non può ossero un pmltimm (8). 
l'inculo (*)■ D- Ter prescriiione, come sa- 

- "?l §. 9SB. C- Per legalo , o §. Ì03. 



iridichi per le unità. 
Fu detto a lai proposi' 



IV. Modi onde si «(««nomi fs lertilti. 



su questo proposito ; né anche : 
alla grande ed antica quistione, ! 
su ni io ne di driitu sia per il rjwiofii.msur 
della 50 r vilù , o oro lito-lofi ctominit. Qne- 
a ulfinia npininrie fu felici almente predo- 



ni i-iWnt effigiai: i.I al j.nf j'ri-r.jr. rum 



11, Al i. Jil-i, oli/. 
fJ| Arl.fifcì. ffji. 
ÌSl Art. 8iiG. 
Ì4J Ari. 675. 

(al Ijiti'nilu arntlislamusi per drillo [lo- (il Ari. J":i, 3Si, Tal. liOl.— 

"'■ s.'i'iiei,(in : n per Hi, Ari. LI 7 - iH'r, T«:S, - TU). Tbiuaul S- 

.,i«„r,,,.,i,i,. per iuj'irr n-Uo. né per Iradiiio- 768. 

nr, si:i-.''lié.|iir-laii„aa|r,lk..ia-i :. Mirini in- '7 J.a....nU, v-ule III. p. ir,], n;l. In snsl.v 

'■"' ■ '<-■■■"> l-'T cu.-' -in n'.".. .! SM " della ,.;nni..,e.-la l'aliai-;.! .1. -II' ari. 

wtipn lai ,i.i, ,bw, jf t. in ktciI. II. :i j. just. 

« ,Si i/ttì! vrlìl i-.e.if .i'i. ( .r..i 1,1,,,,,.. :, i,i .. |.a..juk, p, IO!— Illa. 

ya,i, „„,■(,„( .,,,.„,',(.,,. ,-,.i. ff ,-,v,e.|,._ -i); iri. 

(■■I. JWr.-l /linai f,:.Iiiiiirlllni,i|,.i („■,,, l,.,..| ,.iai:i ■!, /j.L.nij , itili. ■ I |i.»|.|. 

damsare, uaatlìus latini mais mas, netumint- 



Dlglilzed by Google 



Fisco per imposte non pagaie , s quello della 
111. moglie per i beni dolali. Non ai aveva però 

provveduto alla pubblicità dei pegni per pub- 
t eupuvteiìsis. blici registri ; un l' imperadore Leone dello 
la preferenza sui pegni prirarii a tulli quelli 
5. !0t. l'c-siiiuiii davanti al rnagìsiraio o a ire testi- 

moni {pìgnus puòlicum^ quasi publicum \ 
. Suptrjicits. Secondo il Codice la su- la quale cilcostanza non operava cerio (ma 
iciet si appartiene nel dubbio al proprie- publil ci::i , «".a nrlki <;.jII isimiic assicurava il 
1 ilei suolii : ma può convenirsi ascile privilegio a colui, che era il caso di pro- 
snlrario (1). > durre la prnova la più sicura. Il Codice si 

I. Empfiylciuii. 11 Codice non fa men- è giovalo di molte coso dell'antico sislema, 
e di questa , 0 molli la [irt'iloiiii iiinni- ma presema pure molle specillila. I meni 
si bile, come puro credono inammissibile di assicura linee secondo il Codice sono; 

1 il limi imamente , io 1 ) Nantiutmtnii , quei pegni cioè , cni 



ti il jujifr/icioriiit ubbia iiujhi reale in re quali 5 
'imo. Senoncliè 



Senoncliè nel §. f"B fu pruovaio , (juandu comprendono mobili diconsi ooj!, il 
che vi si iiciciinii noi Ni di.i'Nssmiii , sehbc- quale risponde propriamente al Rimano pi. 
ne il Codice non si pronunzi espressa memo, jnus rei moiilii; quandn si estendono sugli 
immobili , sono addi.nantlali muthria (5). 
SEZIONE IV. 2 ) Quelli , coi quali non si trasferisce il 

pussossn. Per qucsii il Codice non adopera 
m.l pEGrio. alcuna denomina zinne cornano, ma usa l'o- 

spressinne prieitigu, ed hypoitiiqut!, che dif- 
§. ÌOj. ferisenno in ciò, elio i primi sono preferii! 

alle i:i il': i|n)Uii:li:i privilegi .ile (tj. Co-l il lio- 

II Cudice centi 1 in incili! mnieriii un dire nlle cinipir s|ie.:ie [li rniv./.i di n-sinii- 

sistema in multo cose nui.vo , il quale k razione il sostienile soltanto ire : vengono in 
composto di svariali elementi, e delie perciò prima iprigilr^Mi fra i quali ècompreso an- 
orcnsioiie a inultissime controversie fi), Oc- dir il -jay . poi In i|Hil.'n(i,! i.'.ii pii.ile-inlc 
diamo necessario premettere le segocnli uv su-riimn.iiiili, cJ ialine lutti i riiiunriili ere- 
servaziooi. ditori personali (ó). 

I. l'or drillo amico vi erano due specie 11. L' antico drillo sul pegno era mollo di- 
di sicurezze reali, ed in particolare quello, feitoso , non presentando alcuna sicurezza ai 
che costituiscono un drillo reale anello con- crcdiiori , ed esponendo al massimo pericolo 
tro i terzi , ed alire , clic danno soltanto mi j funi ramiti , ipir.inhii era necessario per il 
|:ii vi libili itTSDiialc iil oniifirsii lini ilrliiliir.'. piji untimi i-iviliion: riiso-.piarsi a SolTrire la 
I'l-IUi prillili specie eia il pernii si di-i imni prckTeaza d' un mv liio-e'p.iiKiriore piiiMe- 
mobili che desi' immobili , su che la cosa giato , e non era provveduto alla pubblicità 
■>i pegni con registri pubblici ed aperli a 



ibilora (fiupelAeco). ciascuno; è perciò, elle permetteva pedattia- 
,' unti cresi, la quali: re i mobili datHn pegno anche conico i tcr- 
pi:r maggiore sicnrcva eslcn.l.o :i li ■tritio del li. Prima dalla rivoluzione un tale sistema in 



Una specie dì prgno er 



li della cosa in-n ,r.i. ^riunii,! udii ein in [p.Ti'Ta'ii In-ne indirà 

la. (Incile nlie non prndueevnno alunna ga- alquanto migliore, giacche per i mollili nm 

rini/ a .inrli o i terzi cran.j p-iT~.ir.ili jiriii piTiiieiirvasi air un redimi ■ ( unirò i leni, ed 

iegiu (i/jrndi , nei quali in alunni casi, [-min: u un li e mi gli. ire indù che sin dall'anno 177 I <"' 

per [-..piiipiu per le spese fiiaciiri , il c-f.li- ter?" mnlinntc pubblici proclamalo polova 

Ione era preterito a lulli gli allri creditori, rcndernullo .111 dritto dipegou ri Disio per un 

pegnii. Fra i pi-rinrnini diii-idrvn ìi Li'inpn, 1 1 /frnniun.-;oinn VII. In pnilo 11 base ilei drit- 

■ uni' -olili ji l'Ini jieraduri sors.iro nodiedci pe- 10 ili lui:' ni In, p-in.ipio. 1: srjjiiioiil.i 

gnorsnli privilegiali , .iic senza alunna con- r idea principale ili questa le^^n sii Amori 

siiliTii/.oiiii: della iliHn eia hip prctt-riti ai rimi dui Codili' pi.i-nim luoilioir'iilo ili 1 [ini, 1,1 d(H- 

privil.'giati , carne pei' ose in p io i. di'iuo dd liina In pi'.iiruii e la .^Kiii.ti.u ? u;i, ili'' 



! , IBS , C61I . tali. (31 Ari. 8071 , 2072. 

ii Sulla letletaluia, Zachatia parie II. p. (Il Art. -Jiit i. 
- "" (5) Ari. 2lv.u-.m'.i:.. 
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CODICE CIVILE FRANCESE. 127 
□DO fosse ammissibile alcun drillo ili pegno e si può pare estenderla al beni (talari, q tuo- 
ni: mobili pnilrn i lrr;i , giacile surra ijue- do ni.-.n vi bastino i presemi !(•). i'cr le ipo- 
Eli non poievssi lasciare alcuna impronia; teche legali e glnditiarie si pud perconlrario 

mobili Milli i]ii;ni(t(-fi.5M! stalo i-cei 111 mei jjnti itili |,h's dimandarsene l:i ridilli mie , ([Manie 

bilcl registri Ipotecarli : ed a nelle non pei'- volle la si cu rena del credito lo permetta ; 

metlcvjsi gravare d'ipoteca riicam iii!' ci! svic.lió. e barilo rliicdere posteri urm ente per 

mimltataraeme tolti i beni, ma ciascuna sin- esse quello, che ordinariamente valosin dalle 

gola COTa secondo che lo richiede la sictiretta prime per lo ipoteche convcntionali. 
del proprio credito. Questo sistema fu non- Iti. Un tale sistema produce certamente 

dimeno moiifteato nelle discussioni nel se- una maggiore sicureiza, ma si possono op- 

guenle modo : porre a quanto vi i di più essenziale le se- 

1 ) Alcuni creditori godono invero d'un guenii obhiciioiii. 

privilegio in concorso con altri , e Bono in- I ) Non vi à alcuna assoluta sicureiia , 

vern i possessori d' un gagt ; ma perchè nnn giacche cerne osservammo , vi è una seria 

è possibile Iscrivere ini mobili , cosi i pri- di privilegi, i quali possono importare grosse 

vllegi sopra quest'i non anno alcun valore somme, ed anche perche appunto le due più 

2 ) Sugl'immobili si ottiene una preferen- a ) il Coli s 

a sugli altri creditori ed un (IriUu di re- la rienreim dei ili'iiii ni. li io mìo la (,--• 



delle ipoteobe (2). Fu credulo iiondiitieno do- 
ver essere esenti da .iscrìttane : 

,\. 1 pi ìv.Ll -i indicali iiellari.SlOI, stani 
rhì inerita vano di essere particolarmente (. 
acrili , e perché oi di nari. mieti lo la loro san 
un u.'ii i: iui-i.i [:nio (r.|. Il, Le ipoteche |. 
gali delle mogli e dei minori per coni mis 

Cini diurno dalla negligenti del] 
Interi (4). gl'immobili. Stilla trascrittane fu ordinato 
3) Le Ipoteche convcni tornili debbono e* per legge del 11 Bruma ire anno VII. elio fin- 
sere speciali per prevenire qualunque seno- che il compratore d'un immobile non ne lii- 

sideralczta; ma perchè non vi i ragiono di re va la traiciiiie y.Mnj sempre il ven- 

lemere II medesimo per le ipoteche legali diloro gravarlo d'ipoteche: esegua la u-aseri- 

c piiiij:?. alio cosi e dello , clic nei dubbio zinne, addiveniva proprietà del compratore, 

simigliatiti ipoteche estendasi a tulli i beni il quale oca prelevilo n sli altri compratori 

presenti e luturi (5). Treilhard nel suo di- lotti , the m-varso ,■„ ■■■[ :! i;n di irascrivore la 

■corso ne ha data la seguente ragione; nei vendita. Cnuirn questo saggio sistema si pro- 

■ contralti le pani possono esse stesse deier- testò vivamente nella diacnulone sull'art, 

minarne la giusta misura ; le ipoteche le- Si 81 , e Jj^jS" 1 * 10 ' *' M!e ' le ot ? una ven " 

beni, e perchè ricotioscesi un tale effetto trascritto compie pertellamente il passaggio 

alle sentente, è pur conseguente, che lo pos- della proprietà ; ed il venditore non può 

sa anche la legge; migliora rogloeo sarebba più pcgnnrare la cnsa dopo la vendita (8). 

M ita ipiclla , ( lai le i] elei i;c locali r, sii:> fx t lu tolte rjneMa disposti! ni non fu posto 

I alerà propria ed nrdbic.via urente iinbniTioi- isiense , elle la liei'' è fonila sa sull'alena , 

naie. Queste differento non sono pero cssen- quante volte un sistemi ipotecario poggia. - 

mobili presenti del debitore; dovranno es- fanno soliamo poche cccetioni in riguardo 

streperò indicali i-pi'ivjii pai lice la ira cale, delle donazioni e della prcscriilono (.'■»)■ B. 

(6) Art. 2159, 2130. 

[7: Avi. rJlKl, rll'.'ll -L-jlri. 

(8] Art. 1581. 

.. t.. *.>..it. :i«.t 
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Non è dubbio , dio i privilegi o le Ipo- dpi fruiti relralll , 
(„:!„; irfriiii! siinn ciurmi contro i terzi al rio del creditore, 
pari di quelle , le quali per eccezione van- pegno (K). 
no esenti da ogni iscrizioni) {!)■ Ha pos- £ perù speculo dui Cullici) ipiamo sdjho: 
solisi far valere ci. m™ i li i vi ì privilegi e 1) per prevenire qualunque frode ognieon- 
le ipoteche , elio dovevano i-i:rme . iraLn di pegno , eoe imponi una somma 
e pure, tioti lo sono? Vi con In ilice l'icca ni a;; Con ili l.,0 franchi dovrà essere for- 
ITiunpilc del (milite . l'inni! lincia alcuni) mulo davanti nolajo, il che non è ordinato 
[i-iiiliukiii ilisimsii-.oiii U)< e iii-.ic 'lunato c come semplice pruova {%. 103)! ma come 
detto sulla jmrijntio delle ipoteche \S), giac- r orlrQ legale : a ) che nessun creditore pos- 
tili) non si fa menziono delle ipotcclie non so vedere il pee/no senza essergliene dna 
iseriile. Dopo In prli.l. a/lmic ilei Codice pe- facoltà dal magistrale (3): 5) che il pegno 
rò icioccanWBle fu ntfarmalo da alcuni , possa essere ritenuto per un debito diverso 
che in quel caso Don si possa esercitare l'o- 5a quello , per II quale fu dalo : ma sola 
eli» Inveii otaria cnolro il leno, mn prrn- quaiv.h i;ncs)o suiveilu dnliìio sia posieriora 
uVr« una iscrizione punirò lui , e con ciò a i contralto di pegno, giacche- si presume, 
intentare reclamo, l'er una lale controyer- c i le s , s | a inteso esiemlerln come rondilia 
sia fu deciso nel Codice di procedura (1), (aeifo al nuovo debilo (IO). È questa pcrtan- 
ebe l creililori ipotecarli, c colui u ai quali |„ | a ragione, clic leggasi nel discorso di 
spelli un privilegio sugi' immobili possano Berlier, ma é ma ni festante n lo poco jiuridi- 
nei 15 giorni do| c In n asci .unire dell'alto > corac f u puro riconosciuto nelle disgui- 
di alienazione prendere una iscrizione contro autn i. 

C|uale scindi-.:.- S. SOS. 
lezza caciono da por inno nuove e piccole 

- ie (5). 11. Natura dilf «Utero*. 

%. 200. L'anticrcsi 6 quel contrailo, col quale il 
rrrdiliic per Tiia—i'.r siciireiza_ prendo il 
possesso ed il Rodimento de'fmtii d'un im- 

filfjM C litìlll' ipCllll-llil , 111')!" UC1 

loro elTeiii coniro il debiioro , coniro gli al- ,;,„ „, rai>[ „,.|„ co \ j^iiore ne abbia i frul- 
li! creditori ed i leni, e della loro eslin- n , r „ jr ,. ,i„„ ;, aleni, pi-ivilrcm in emersi, 
liwie. con altri credilori (11), e manca del drit- 
§. 207, lo di reclamo contro i toni. Carlo in 
rapporto collo spirilo del novello siste- 
I. floiura iti ptgno. ma ipotecarlo é questo logico , ma t li:n 
(lillir.ln silnvnr la cìiiisitidth in "M'ir- 
Qneslo sì estende secondo il Codice ai soli , 0 colle altre dottrine. Giacché le =,".■,■ vuu 
mobili , f d è ciò mollo ragionevole (0). Per operano senza iscrizione contro i terzi , 
i umilili vale il possesso, per gl'immobili è perché non dovrebbesi riconoscere il mede- . 

ben altrimenti ovili " '-s-mnl" i.itcssi™, s ; mn e |fciio onclia all' anticresi , che può 

i:1i<! vi provvedano i registri d'iscruione. In consacrarsi come un usufruito V DI pm il 

gi'iirrnlr. i iC.al iva mente ni pegno il Lodi*) SI ; : , , . p ri . ■ i : i , E: ) nini pilli con ninna limi po-.ll) 

ai i:i;r:la col ilrilln lliiin.inii fi) , 0 pai l.cii- rim .j m inr.r.lrc i ti r 1 L- i anteriori ilrll' ns'.irviil- 

l:n melile p-r i|i::in:o riguarda il ù vichi del- | „.„:,,, .,,*. :^ !: ||,. qu.-.Hi ,|,.| liuepiiiln , 

la Irx r'.mrmis'jfir! , Li <iiiuii.inii.ii-.i;c. delia || nT1 iil:-.i-,- antierelieu non avreb- 

pM|.ii,'.n per il dcoiinre , la oblìi Ir ai io ne b c i medesimi drilli corno nsuiniLi.isii. ■'. 

del creditore pef 11 diligenza c per il conio Staniechò è pur forza risolvere queste qui- 
tti Art. 2IB6. 2193. 



'■* ;.|'(l,vi i Ti'a'ni. tu- i"w-'>r.T, pule II. p- 1% Arl.2U7«. 

tsUSaTStìe iti. p.w'i-ii.-'-i'iin ci iiica -noi- (io) Art. ansa. 

o iwmilU dell'ini 1 1 II) Art. 2031. LD 

IU il) «illc.il:iv.'r e ?a.l.nrio,<.^ilu" mi.- ,,3) Ari. 6ÌI, 171 
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stioni per la negativa sfitta alcun motivo per epe» necessarie per la conservali une 

ragionevole , ma per la sola lettera del <:o- cibila cesa : o ) credilo per li vendila degli 

dice, è inesplicabile, perchè per l'autiere- slessi mobili : quando la Tendila sia stata 

si , che è un conlraUu si poco importante ratta inni (ermi, il tenditore il contro il 

siasiordinalaespressaqjenleunaBerittura(l); compratore una limitata wndieiiifo : T] drit- 

ed è una manifesta assordila , quanto Ber- to del locandiere sulle cose, che il passa:; - 

lier dica nel suo discorso , che se ne po- gicrc apportò : g ) quello del vetturiere sul- 

Irebbero facilmente originare dei disordini, le cose da lui trasportate: h ) orino contro 

' del Codice (3): che per l'ami- tu impiegalo risponsabile sulla cauzione da 



tàtalit (3) ; che non ai riconosca plì 

licrcsì ltomana tacila fondata sui si . _ , 

princlpii di delicatezza, ai quali il Codice non immobile per prezzo di questa cosa: hj \#,r 

connetto in generale alcuna importanza (1). la medesima ragione a colui, che ha som- 
ministra lo il danaro per l' acquisii! rMi'in:- 

§. 309. mobile: c) al coeredi per i drilli scambio- 
noli sugi' immolli li massi : d'i a-li av- 

III. A'Mwa dei privilegi. telici per II lavoro da essi eseguili stilla co- 
sa : a) a coloro lutti , che pagarono questi 

Per privilegio it Codice intende , quello artefici , e che ne presero conseguentemente 

che il dritto nomano intendeva per ipote- le veci. 

che privilegiate (5) , ossia i crediti da es- i) Privilegi su tutti gì' immobili , rico- 
sere pagali in preferenza degli altri. Il Co- nosciuli a quelle persone, alle quali spelta 
dice non fu esente dagli antichi errori , ed un privilegio anche su tutti i mobili (8), co- 
ingrossa il numero dei erediterei abioiuis me furono indicali nel num. I. 
pri cibatalo] (6), giacché ne indica quattro 

specie ed in particolare : $. 910. 

1 ) Privilegi su tutti i mobili : sono di 

lai ragione (7): a) le spese giudiziarie : b) IV. Ipoteche. 
quella funebri : e) di ultima infermili: d) 

il salario dei domestici per l'ultimo e corrente Per queste intendo il Codice solo quelle , 

annodi siTviiin: ii) L«sr«sc iht Uh (*if; ni amen- che per drillo amico erano denominate ipo- 

lodol debitore negli ultimi e o 13 mesi, se- teche non privilegiate (91. 

condo che i viveri furono somministrali a Come altrettante specie diverse sono m- 

minuio o in grasso. diente nel Codice le seguenti : 

9 ) Privilegi sopra alcuni mobili: a) Cre- 1 ) ìpoitca legale. Questa è data : a ) ai 
diti per prestito di semenza , di spese ne- minori ed all'intimidii sui limi ilr-i mini 
cessarle per la ricolta, o per gli argomenti per qualunque dritto proveniente dalla lu- 
di agricoltura, per i quali potranno essere tela (Iti): b) alle mogli per le loro doti, e 
sequestrali le ultime ricolte, e gli oggetti per tulio quanto possa lorospet tare per co ri- 
stessi di agricoltura: l>1 Tutti i umilili lira- iralln matrimoniali: ( 1 1): r. ; a^li iiabiliiiirnli 
venienti da contratto di afflilo o di pigìo- pubblici ed allo sialo sui beni degl" impia- 
ne t obbìetlo di privilegio sono con alcuno gali e degli amministratori a causa della loro 
•iniuaJoiI 1 (ruiu della cosa, e tulli gl'ime amministrazione (15): d) ai legalarii per i 
eia « t'Itola dell' inquilino e del Gttajuolo. legali sugl'immobili della massa BTMlU- 
Conlro la regola che non ammeuesi alcu- ria (131. 

DI Ttodfcailone dei mobili ( §. 117 ), il 9) IpoueU giudiziari!. Sono queste ben di- 
padrono della casa dovrà reclamare 1 mobili verse da quelle , che erano per dritto Ilo- 
in una breve dilazione.- c ) crediti , per il mano (1.1*, e si hm-.h-.m nel Codice sul prin- 
qoale la cosa fu data in pegno : d ) quelli cipio generale, ebo quando alcuno abbia per 

ri. 208S. noti ammette nè le Ipoleche (eslnmcnlarlo, nò 

ldrltlo Romano Thlbaul,S. 799. quelle , diesi originano per pKKrbdPOB. — 

1.2089. l'Iim.'k, f -r«™i*ne, p.2Ì5-31T. 

■in; Ari.aiai,2i3S. 
Iflj Art. 9111. 

! mi. «uhi». 112] Ari. Siili. 

;Art.2lul. (M) Art. 1017. 

Ari. 2104. (Il lliiliaol, IW. S- '<«*■ 
Zarlwrili, parie II. p. 94-11*.- Il Codice 
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se ogni prubatnliiA ili drillo , può liilii.'- muti «li fomljmenl" , e ronlrailice si alle 
drrc »n3 iscrizioni: sii limi »L*iiniii..l>ili ili'll.i parali' din .il io prini'ipio ■ r . ■ 1 Cui] ice 

|air[.'i\ arili, e pn'isilirre imi diurna ipo- Milla piil.lilii ili (li). l!i'Litivj:lvin.i alili i- 

uvn valnlu (i) : mi lai drillo si competo i scrizione debbonsi rilevare i seguenti puo- 
ihiunqne, a cui favore sa siala pronunzia- li (7): sono «scaline dal conservatore dello 
Li una .i-niMiti da un Tribunale Francese, ipoteche del distretto, dove giace l' iinmo- 
auclie prima die avesse l'orla di cosa giù- bileBOpm registri particolari, cbe sonoaperll 
iLi.:;iiii. l'il a lincilo, die sia al caso di pre- a ciascuno , ad litania delle persone ìnle- 
seniare un titolo di credilo giudiziariamente ressa le clic dovranno scegli 
speciale per UHI i falli n 
rione, o pure desi 
e» (B). Perchè- |. 
dilTkili al conser 

durala della iscrizione è limitata so 
cessarlo , clic il debito sia determinalo , e 10 anni (11). Le ipoteche dei minori è delle 
sieno particolarmente indicali gl'Imma- donne cbe vanno esenti da ogni iKrhfoae. 
, che dovranno essere soggetti ad ipo- sono ricondotte al principio fondamentale del 
sistema ipotecario, della pubblicità , esscn- 
Jsta ai tutori ed ai meriti la ri- 
risponsabiliià di dimandarne l' iscri- 
zumu (IO), la generale non è (issalo alcun 
» termino per prenderò la iscrizione , c vale 

»' il tempo ordinario per la prescriiione (H ), 

fatta potile eccctioni , che sono chiaramente 
V. EfiiUi ifcjf indicali maxi di liamxxa. capre»» «II" legge. Quando ì termini ecce- 
zionali sono scorsi , il privilegio può aera- 

1 ) Contro il debitore: contro questo e' ben pre essere iscritto come semplice ipoteca -. 
naturale , eh' essi operino personali nenie , e c ) Nel caso di collisione Era i creditori, si 
senta bisogno d' iscrizione (i). ammettono tulle le disposizioni del dritto 

L'ipoteca presenta al debìlnre il solo van- llomano (lì), ed anche ilj'm effirtndi (15). 
tuggio , rhe il creditore nella esecuzione do- Quando non riesce possibile rimuovere ogni 
via volgersi in prima sui beni ipotecali (B> collisione , la quislione principale cadrà sul 
modo , onde dovrà caie re divisa la massa. 
§. ìli. A lai proposito è da osservare quanto segue; 

anche il Codice ammette una eccezione a 

2 ) Contro gii altri creditori. favore di coloro, che avevano gii uno drillo 
A tal proposilo è da osservare quanto se- sulla casa, pria che quello pervenisse nelle 

gilè, a) Si ottiene una preferenza sugli al- mani del comune debitore (1-1), ed un tale 
tri cri iliii-. i per privilegio o per ipoteca. 1 favore esiendesi pure ai creditori della ere- 
privilegi sugl'immobili non poievansi natu- dita, od il legattrii (Iti). Nel dubbili i ne- 
' rei manie far dipenderà d* una bcriiione tu dilori in collisione e cbe abbiano eguali ra- 
ì registri pubblici , ma è ciò essenziale per gioni dividono prò rata, i privilegiali sono 
i privilegi sugl'immobili e per le Ipoteche, prcTeriii agi' inoiecarii, questi ultimi ai cre- 
falli' [1.1,-he l r.-i-/.ii-iii ( 5, 21.1.;. ) diluì i p.T':>i:ali non privilegiali, ed ili Uni 

(.' opinione di molli , che fu tradotta nel colliiiuiie fra gì' inoiecarii, che abbiano un 
drillo Iladese, rhe i privilegi e le ipoteche simigliarne dritto , la preferenza * data al 
da ettera necessariamente iscritti operassero primo iscrìtto , e quando non vi abbisogna 
anche non iscrìtti una preferenti almeno alcuna HCriiloDG a colui , la cui ipoteca si 
conilo i nudo* cAii-ojruji/iariM , manca al riporti ad una dola anteriore (Iti). L'ordine 



InBaden fu annullala un leg- 



[-) Questa male.i.i i: s«illa a.mpiul.iiiiKil,' |] i: .tri. 2177. 2182. 
ila Z:n-Jiarià: parie II. p. 115-159. II-'!'- Arl.KTH. HKO. -Ili, 

in, Art. ai«i-j|(ìfi, aiuii aao. ne) An.mxvw. su*, am. 



□ igilizedby Google 



<:ui)lf.H civile nuncESB. 

i dunque In generale il seguente: I) i priti- essi , ma divide) 

li^ii ili k.'ij*jlcdio i-cooildii 11 ilala do'.l.i l-.u ii ralili'Mle , (111! i 

iseriikme o della loro urinine ; ed inline j) seguono l'ordini 

i midi Mrnp-iiphurii seniplicomeuie prò dire n mura Imen 

Tata. sii slessi credili 

Soliamo sui privilegi si potrebbero \en- immobili ( 101 : 111:1 i|ii»sui rimi è ileii.i, e i-^-i. 

libre molle qublioal, cobo touo molli ri- rasamente do»—"-- 

guardi avvenne. Un privilegialo è preferì- rata: 5 ) sar 



.1? Ul Ctlllll! CllO IIJ III |Hlg,IO 11-J1 UH 

mi 0 delio più di quello , ohe la legge 
di qualunquo privilegio (15); 0) Pul- 
ii ialino riguarda il niiimilo dui pri- 



siino a Uil proposito [2) , I' opinione pre- diiiono di colui, ohe lui in inolio (li!"u rn.i 

dnniioanle ilei più li fa a determinare filoso- — 1 
liiMiii'-ino il r.i-.w !!•■! privilegi |3),u a segui- 
rò I' online leiialo nel Codiee(i). Seoonoliè 

l'uri. 2u'Jij die pou-L-bliircssc-re cimiiiicoioco vilc^i sopra al ;u vuinlnii ; li), sii olim- 
mo Il giudilio dei giuristi Romanisti sul Mimi ili:! Culline ii|.iikirurM l In- ahimè 

prescnlc drillo positivo , vi produrrabbe la diversamente , sebbene fucilo ne fosse la ri- 
più grande incerici» , giacché dovunque sposta. Tulli questi privilegi sono soggetti 

è parola di privilegi , di gratin, ili i:i- jd ii::i'i/.iuae M.V. sar. ) ([nitidi li,, liliali 

vore e ili arbitrio, la sdenta non puòap- secondo la dati dòlio tìzi. .ni :\r>). Si o dei- 
porvi alcuna limilatiiiiie £ poi e un melode lo per touu-ar'.i). e in- unii nan.l, uni in tal iti.i. 
egualmente arbitrarie, guellodi forre a base do la collocaiiono , cenciósi distrugga il 
d' un Iole sistema l' ordine seguilo nell'ur- concello d' un ersiilorij priàUijkiti : ciò 
tic. del Codice. Per un caso speciale e ciò del- perii non i alcun senso, giacché un Ini ere- 
Io invero espressamente [6), ma quando in- dilore rimane sempre privilegialo in rapporto 
leedenuJ applicarlo generalmente, perchè f nfll'IpiMweiil e cogli altri creditori , e non 
noo fu dello"/ Por contrario nelle discussioni segoo dal coiiteitu di un crtdilurù prmilt- 
sull'arl. ìlta Cambacéréa manifestò senza siali, di' esso debba avere un privilegio 
essere coniradeuo ".pensiero, olio i privi- ambe contro un olirò, che abbia ua sinti- 
le-ijii indicali nel turile . inni art. dovisn-iu libante dritto, 
dividere prò rala. A ciu deesi aggiungere , 

che i privilegi che si estendono a tulli gl'im- §. 415. 



5 ii>- 

il è lecilu soliamo ai 
re ; i) clic i privilegi, che poggiano s 

bili non possono essere in coliulioiiB con quo- asoao aicun urino cu reclamo couiro i iur- 

gli su-limiriouili: i prigioni su miti y; un- zi (Vi). 

mobili sono preferUl • qnlll limitati ad al- B. 1 privilegi sogrimmobiti , e le ipoteche 

cimi immobili {&): 3) Non è riconosciuta quando sieno iscritte , o non abbisognino d'i - 

alni!i:i pi-uti'lei,/:i ni pi-ivili'ni ili limi 1 hi.,, sivi/imie, ij.tiì rane tonlra il lei"' |-o,m!sx.io 

bili su quelli , che si limitano ad alenai di l' nel» %jwtócraria quasi secondo gli arjU- 



(tiCome nell'art. 21(11. 

fJiSn nwsia noisliune è di v,',],-.. 

f„- |.-.i. il ,. ■ -IV- 



(12] Secondo l'ari. SoTJ. 



] 32 TBIBAVT 

.Ili princlpii (1). Il leiio possessore 1 però parti o dal tolo debitore, presentando un do- 

llmluuanKiIla la Romana cxciplio txcwsio- cumento autentico, che il debito sia nullo, o 

nù , se un njjpoinecan'm jsnwaiij reclami annullato (7). La limltailone d" una ipoteca 

«.■inni ili lui , ed il debitoro possegga altri agl'immobili, che sieno bastanti al pagamen- 

IminobiUegualmenteipoiecaii,ma non quan- In del credi tu ( rédactìon ) può dimandarsi 

il, II i n, ii umili' i l:i mil l'uiitrii il I-tvì) rum.) s;i ini i /iaii.iinniitti . se I' ip.ilei.-j -i ■ [ 1 1 - im U- min 

lamfgttf ui o Sj/wiAacarius sjrrmfis (-)-l--rJ si:i siala ::n-;hiuiM i>cr murjui), e quando 

Sirino uni primo progetto, e colui , clie ne nlcuui degli immobili del debitore presentino 

In puri: l'ann i e, Ti ■ondi ni, vivamente ado- bastante sicurena: o nel case clic la somma 

fu -russi ni! ',ia uiscuiSiune i clu: la Uomana ex- fu iscritta per semplice Istanza del credito- 

lY/fi^Jisiiiiiuonijoijvessoìllìmiiaiamenteam- re (M), e sia stata elevata Iroppoalto (9). 

luutiir,!. Ciij l'u r-iro deere-iaio, iiu nulli Cor- K, Purgolio; quando vi siepo ipolecbe kcrille, 

iji.i/iiirn: t!i!l («liei: iìiii vi ai ahliLiili'i, o que- 11 nuovo possessore può offerire di pagare una 

sta dullriua rimase seuia applitaiiono. somma o un prciiodi vendita. Se i creditori 

» aii si dichiarino contenti d' un tal preuo , lo 

*' ipo leena saranno cancellato col pagamento di 

i) Il Codice, comò osservammo» ammette quella sunna ; ove non lo fossero, potranno 

pure per il [legno le aiioni pciitoric , e le dimandare l'incanto dell' immobile , purché 

[ms.i -M-i-i,- ( 5.8S ). Emo non à riconosciuto dieno caniinH, ebe il preuodi questo sari 

i'intmliclum SWnsnaai, ohe più olle civile i maggiora di no t|IO di quello, che pagò, 

politico, ■ciiiaelii se ue legga la i-jgione nelle osi ulferl di pagare II possessore (lO).lnque- 



1} I seguenti sono certo ammissibili 6ccon- è «more nei privilegi, nella Ipoteche conven- 
ite Il Codice, giacché riescono per loco slessi lionali cgiudiiiaric (H). Tult'altro avvieno 
diluii per il pegno e per l'anticresi , e tra- per le ipoteche legali durante II matrimonio, 
varami espressamenie indicati per i privi- latulda, e l'aramlnriUiuioiK: il debito in 
lesi e per lo ipoteche, ed in bpeds{3^ snno: questi casi è ancora incerto, c può sempre. 
A. Aiv.'fiiincniod'uoacondiiionerisoluiiva. crescere, c mentre dura una tale incuneila , 
li. Ivi.!. ia il. ir,.libii!iiii,i-lii! nisiiinis..! la si- non ù ammissibile quel modo ordinario di piir- 
i:nri!«:i .iel creditore. C. Hi vendicai ione della gare , scnonchc il possessore della oosa i il 
proprietà tx lune (4). D. Quando il credi- dritto di dimandare che tali creditori 0 co- 
('il-,: .■nl.liii;,,-;, jii . i] .i ì,h;ii-ìi 1 ilo! |n'-n,i, 1: [ii'r l:;io elle li rap|ir,'si-Tllann prendano mia isirri. 
1 unii ari i, .«vendo In risole della crmfusio. 2ionc i al elio sarà adempiuto io doemesì; 
I . ,\lmi, ilcll'uljbiutlo dato in pegnn (ti), altrimenti sarò perduto il drillo ili:l',.i ipo- 
i". l'ia- In lin i lazi, inij imposi j al ,:i iitodi prcn- teca (13). Quando vi sieno altri hypethearii 
<le:eis.Ti/.i:>iii;i unti:- mi io iiiilirovi! !■:[■- in corsoi sneon i ItQnlilius iscrilli.ilC.iii disliil- 
mii. i--,;. id.'i) G. Lìtcrii fonali etti n (tue dopo guere.se quelli sieno anteriori a posteriori a 
i0auni(j.2ti\ II. Quando l'acquirente d'una questi. Nel primo caso i legniti sono pospo- 
co;a lav i 1 ras,- ri vero il ,iid liioLn, ni il con. sii , c le loro ipoteche sono 0 inferamente 
senaiurr il' Hi' i [1. iiij. Iii_i -li atn!s:i in irpjilo, cancellate 0 limilale al rimanerne pruno , 
i:lio mi ilviiM , olii: 1' 11r.1l oli; i n ri 1 [, nini sr'cenJo ctie gl'ipotecariì prendano - -"- - 



sola parto del preuo (13). Nel secondo 1 



deliito iscrilto (ti). I. Baditìe 




fissala, per esempio, dopo sciolto 



pub chiederai di consenso da entrain ba le questa una parte corrispondente del prono: 

IH Art. eiGo-aioa, ana-ann—Thibout 

i-J, .in. ai 70.2171. 
IH) Art. aiHO. 
(i Art.aias. 

iM.Ut.l.lK, 17:30, 17*l,at)8± 
;-■) AH.iiUB. 
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quando attoria l'intero prrao, gli allrì ipo- 
lecarii nulla rieevono,e le ipoteche souo can- 
cellale , e se «i resti qualche cosa del prei- 
io, sarà questo pagato loro, e con dò si 
estinguo qualunque allra ipoteca. Quando il 
credito legale fosse indeterminato , te altro 
ipoteche non potranno essere cancella te, fin- 
ché non riesce possibile fissar quello defll- 
uiiivameniB. Solamente a questo ultimo caso 
possono riportarsi 1.; jurnlc ileli'urt. ìi'K. 
È strano ilei resto, elio negli art. 9193 — 
3IU3 non si Taccia menziono della lena le- 
dale ipoteca, di cui 6 parola nell'ari. 3131, 
É perciò elie si volle ricondurla ai princi- 
pii della purgatiti ordinaria: ma non Tu posto 
mente , che questo era possibile solo quan- 
do II debito ipotecato sia determinato e non 
quando, coinè avviene per gli amministratori, 
il debito è incerto stante ciò deesidiro che per 
qucslo sia applicabile quello stesso cb' è det- 
to dal Codice per lo altro ipoteche legali. 

3) Il Codice non ricorda a lai proposito 
le ipoteche , che dovrebbero essere iscritte, 



133 

e che non lo siano , ed in ciò t conscguente, 
giacché queste non operano contro i leni. 

I seguenti modi di estiniione delle ipote- 
che sono dubbi i. 

A. Il consenso del creditore, perche l'im- 
mobile Tosse venduto o ipotecalo per altri 
debili, li Codice uè anche accenna nd una 
tale quisllune, e perciò si ripeterono Tra gl'in- 
lerpelri di esso le antiche controversie. 

D. I* ipoteche non si estinguono cerni- 
si bene per quella procurala dal crtdilarpo- 
liw(l). Fu anche alTcrniaio(9),che la vendita 
latta dal ereditar in/irmior cancelli l'ipoteca 
del polt'or, giacché secondo il Codice possonsl 
gl ud ili aria men le alienare gl'immobili inole- 
cali: ma è qucslo erroneo, stanicbÈ il Co- 
dice non accorila ai Tribunali alcuna facoltà 
di abolire per illegali concessiODijura ouue- 
ii.'n. iiJ ornilo l'ultimo principio dell'ari. 
2195 conlradice a questa idea , la quale del 
resto non Tu accolla da alcun altro. 



PARTE SECONDA. 
SUI DRITTI REALI IL CUI OBBIETTO E UNA VMVERSITAS 



I5TR0 DtZlOSE 

5. 210. 

Otursasimà ijtneralì. 
Dee»! qui in generale osservale quanto se- 
gue (3) : 

Selle province Francesi di drillo consue- 
tudinarlo-era ammesso il principici. Che Dil- 
li i membri logilLimi d'ima IjiiiìsIìj l'usse- 
ro comproprietarj dei beni di essa, in modo 
che morendu il precedente possessore, que- 
sti cedessero ipso jurc ai piii ^russimi im- 




ils soni joiiù de plein droil dei tieni (4) : 
te mori laiii't le nif. A moiette vai i sì invero 
anche i ics lamenti, ma considerava si il chia- 
malo come un semplice legatario ftigalairij- 
Quesli non era ipto jun successore, ma du- 
V(-v;i l;ihr:!;nii iinniKItve uri Ii'ijjUi , i; n"u 
«teneva più di quello , elle gli veniva dal 
Icstamenio , giacché tuli' altro, che rima- 
neva alla morie del testatore , cedeva ngli 
hiriliert , e la regola , usino prò parie li- 
ila lui, prò portt iitlwBItu drcidrrepolwt (a), 
nalurofilrr Inter si pujna al leslalus il i nte- 



I. 3Ó" I>. dento. «I am. Aer. fXVXIX.2) 
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nua si hlZJ ,? 3 > 08tarna forni di (uni ru-._ .- 
Eni"»* I» Mm " li . * ™ ™ ™ , ' .PN*"«"J™ del Codi», 

-viti aursA «S? Masa** 
^TsSSaa» "• — « '•-«'■ 

ce ™„ ESS". *"*• 8600 »*> il Codi. 
renaiimia olografo ; «r quesio é 



altri ripojero la ■■ 

Inllo esicme e fi 
l;ì rn,i r nJH . 



')". 1 J'Miir.p!,, , ,.,.„ ,., .'<;,'> ■""".<■ - oli. l.- l l!,m.i .-.'!,„■■,,„,„., ;„ „„ 

^iÓ^TOU^TT'T^ 5 CSJJ(Ò«™ffS5* ■ b D " ,tt O »i IBS. 

, 1 

i:>l " ,: / -mie Jìs <iWm „ 

t'i i' Li'.'iiiinfjjriiri.i, il.'li,' ffu;,jr li uri., n m " '.' -- t»- s - 

P/mmu l'dnMtrió pleb^lltere, r«?iro ffi £!*«£f ^ lvr - P- "01-192. 

■franto iHlriii» «i^ibmuMi.i : — r Ni ... , , j ; ,!,iMo ""'«fi- 970-Cre- 

na mirali due dementi su» dra(i„ a(i ., il i"^ ,MI '' Ul prò! 
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« quallro testimoni , ed il notajo dee scrì- 
vere quando gli vien dettalo , e rileggerlo 
al (eslBlore; questi quindi sottoscrive, o 
Si Tu mentiono ebe non possa scrivere: se- 
glie poi la soltMcrifione dei testimoni , 
ed il notajo dovrà far conoscere psrtieo- 
lormeBM , che siasi adempialo a lutio quan- 
to la legge comanda (t)..c) Testamento mi- 
,, Questo dee 



per uni durati maggiore di sei mesi dopo ria- 
perta lacomunicaiÌDne{8).T). Testamenti Tal 

' ' :se straniero. In lai rasoi tesiamenl 

essere olografi , o solenni secondo 




i.ma senza diesi dica una 
«ila parola lidie difficolti di questa materia, 
sicché dovrà qui seguirsi il drillo Doma- 
do (3). 



Codice (8) 

it. <|iuim ai attengono f\\ espositori, sffor- 
rnn» una Iste opinione, giacché weoiiduessi 
L'uri imli) |iri]iri|ialeyi4™megenern!edovreb- 
he essere collocalo dopo quello che parla 
dui tesiamomi mistici (U) il die non f u fiu- 
to, f. Testai nrriio dei muti. Questi pr 



. Di qoesla traile- siico (10). 



C. Capacità di Mar 
remo nel !48. La si 
e qnasi pupillare , chi! vi si connette , 6 
stala abolita col silemio , giacché per un 




971— 975,380— Anche qui E 
li quiBtloni; per esempio, 

iba essere veduto 0 vedere 

luru . nìio iiili-i itucohd - Fi' il -V^laji.i Jt 
trrìvi're Ifltcralmi'iilo i|iiaud.> sii v.rne 
tiilD.— r.retiier . 1. il. »■ «— «■> - Itiinliaur 
I. p. 80—91 , 233— 2i9-Zarli,n iS , |i;ifU: 



(3) Thihanl. Iluid. S- K». 834. - 
(1) Art. 981-984. 
15) Art. 998-998. 
(6 Art. 985-987. 



(9) Ari. B76-Male«llle, flrauer. Gwilu. 
II. ,.. ms-Za^iaria . p. IV. r, 
un'. Avi. 'ITO, 
(llj lrl.7<ll, 1130, 1I«0. 



136 THIBAOT 

ilere alcun contrailo sopra quello, che non inno per contrarlo alcun drillo di iuc- 
ancora esiste, ppriilis «irebbe contro il cessione , ma Millanto mi jut rcr-nfandi, co- 
ini gtntium ed i buoni costumi. É questo me ta già pruovalo nel $. HE. Ciascuno dei 
uVriniviiiimitc l'ulti, ;:i;.cch« in tuli' al- genitori prende in questo caso la quarta 
irò caso sono permessi paela de re (ulti- pano della massa, (un'altro cede ai (rateili 
ra (i) , e nella moderna Europa i contraili e sorelle e discendenti di essi, i quali pren- 
Euecessori erano di drillo consuetudinario , deranno il tulio, quando non vi sieno ni 
e quando consideraci simili conlralii sic- padre nò madre , o le tre quarte parli in 
come turpi , perche furono permessi a Ta- direno di uno di essi. Per i fratelli e sorel- 
vore dei matrimonio (21? Su questo ultimo le , la divisione si fa in capita ed anche in 
punto sarà parola ne! §. 345. lineo. Quando concorrono i fratelli germani 

con 1 consanguinei o uterini, la divisione 
§. ÌÌ5. si eseguo prima nelle linea , ed in questa 

in copilo, siccnò i fratelli germani in cou- 
DF.LLA SUCCESSIONE INTESTATA. correnia cogli uterini e consanguinei pren- 
dono parte in entrambe le linee. 
Il Codice ammene due specie di succes- Tina classe. In questa sonn compresi tulli 
l'ione immutai 1» successione legittima de- gli ascendenti capacidi redare, o lutti gli al W 
gli credi del sangue , che a preferenza so- collaterali lino al dodicesimo gndo^gfeccbt 



I' altra dalla sua meli. Nelle linee si tiene 
conto prima dei più prossimi ascendenti, ed 
in difetto di questi dei più prossimi collate- 
rali. Quando non vi sia elio una sola linei, 



. mai j'ura rgiroeseniationii per 

o le diverse disposi- islirpi,ma tra I più prossimi parenti la divi- 

zinni uci i.ouice [&j , il quale non è :rop- stono è fatta sempre in capila ('■>). 
po ordinalo , nè preciso a tal proposito, no 

risulta , che fa d'uopo distinguere le se- %. 325. 

gnenti Ire generazioni di eredi : 

Aimo dotiti In questa succedono i figli le- L' ordine di successione sopra riportato è 

gitimi , Icgìti muli , ii pimi' r a li ila un ma- pure soggcllo alle seguenti limitazioni : 
irimouio pili li Li va ; qiifili .li! primo gviulo 1 ) Tulli eli ascendigli , sema cmisMi:- 

in topi/o, i discendenti pio reojolì sempre razione, se essi succedono o pur nò, anno il 

in isiirpi (G). I tigli adunivi succedono al privilegio dì riprendere ' 

loco padre adottivo, ma non agli ascendenti gli m"" : 



la madre. Per padre scendenti da essi . quando vi sia il padre e 

la^ncl matrimonio pu- laterale dell'altra linea, prendono oltre della 

li, che era di buona meta il terzo dell' usufruito dei beni , che 

, che adottano, non potrebbero spettare all'allea linea (ti).Quc- 

[liNitl'.ul.ltpil. g)Arl.m 



tri. 11*12-1093. 

(li til. "i". ' r Ile. 

li- -:ll-7.t.i. Chmh.it, r-i,,n,:-it!»ir,-;Hrl-i Ini urinimi': /acliiiriii, parlo IV. p. 8. 20- 

frii vHItrimnalan. \ l- uh!, -rn.-r .-.r.-.-ff- HIV, Ari 7t7_Ou.il. tu- .i.sji ili più .Min 

noni ISOS.l.lll.-Zaibariii, parte IV, naloa^al proposito leggesl in iMbarlfi, p 

~ 6Mrl. BOI, 3X1. l'tìj Art. 5St. 
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CODICE CIVILE FRANCESE. 137 
sia «rana disposizione non fu illira che un legittimi (alio iirr?.i,>ne ilei mira. I. ordi- 
rai! ia! ivo coniro un falso l'rineii'if : qiaiThè nula r.rl tr^urnu! mollo : 
quando si opini cogli Anturi ilei Codice die . I) i discendenti illcgiuimì, poli le' fiumi,, 
la successione intestala non sii altra clic la riconoscimi. mniniiarrro'nie i lijli natura - 
praesampta ooiunlai del defumo, c che deb- li , quandn non fossero stati provveduti per 
'-;i perciò considerarla come un itslomtnl altro modo durante la Illa del dannilo (5). 



prdsinni, è al tulio contro natura, che un Qucsli prendono 
padre dovesse dividere con un lontano ni- legittimi , nitri: 



poto della lineo materna, stanuxhè è molta quello , eoe avrebbero avuto come li a li |,.. 

più probabile, clie il defunto avrebbe chia- giuimì , ed in isjvcif! uni ir.™ piriti , su 

malo lui soln alla successione. Credeiiesi ri- vi sirno disccnd'ini fonimi, in leni <|n;ir- 

pararo una iole incnnsCBuenia^almcno eoa do ti abbia ascendenti o folciti . " <|ii< ■Mi. 

dici Codice nnn flironn si ardili da olinola- sii (i), e ire qua ile parli nel raso, rli.i vi 

narsi inicramenle dall' anlico droil eoulu- siano solamente nitri parenti. Adulterini ed 

ttùr Ibridato sull'egoismo di famiglia (1). incestuosi: non i"'. 1 » iti' lendero clie ai 

%. 2Ì8. 

Il ede l rd'ned' sue es ' e 1 ss" f' /'"''i'"" " u " s '~ '^'S'"'™. '|'. 

bile solo quando non vi sia un ernie Idilli- ciò 0 dello tlriui-jiiicnle nella lf SE r (i;j , e 

mO al nuimenlo, c he Siasi aporia In snn:i:.sio- imi in. TU i olrllna mnsuleri/i-'iie, •-liln.p 

ne. I seguenti rasi meritano speciale tutu- indili opioassern in rcnn ai'ii.. iili'iino rs|ires- 

xlora. si: ni sii iisideralsmeoto ventilale nel tonai - 

in glio d'i Slaln: di piii non parlasi nel Codi* 

di ce eba in singolare di t enfant untarti. Qiinn- 

munì juiij, j ■in; iriMiiissiirni: ir ili- dn i iinlurdlrj eonrorroro full ini [ ■! li: ili 

von: degli i-rtiiì di Ini (5. Sili): una linea , e coi colloinali dell'ali™, Miai 

i) Nei rosi, in mi remili- Ic^iltimo sul parli: ],i nuli 1 :ir.nn essi V (luì si opimi (Ni 

usenle, Il jut nccreiRtidi spelta ai sunl ctie- molli, cli'essi prendono 1jì , ffiinndn con- 

redi , ed in difello ili qui sii ;t roiii'O , che corrnnn cogli ascendenti, o/i della li r parie 

Sincl ilo li) succeduti , se quegli tosse munii rj uilm. I*a ini rullili fruii. Ili nuli ni io darsi Inni 

prima dia ai fossa aporia la successone (il. elle la siorflie nelln l.e~L;r>(7),è drllueliia- 

S) Se l'erede legittimo riniin/.ii , Inno romenle , i i-.e -Miri loro l:i lii, i;iiaiii!.. ti siomi 

i|ii:nilo è ri umilialo, fede [une ni suoi fi. e- Msmulenli. se ,'ii.i in-iii io, "■ ria i ili', li 

redi. In difello di nnesli in In sr-lii;. .r iti- e, tii'oitoiii. aerile i C'ill.ilri'ali, Vi lirnno dril' 

Ioni, fin; avrei iliero eri. III. ili) , i|ii;iiiil., n ,i 3 ri ri illesi lìmi, qii;ii::'n il figlio nuli 

Vi fosse sialo ci/lui i In: In ri imi ni no: i|iii> lairì jli'iin di stri al oli le . sin pur,! i II ri.il li- 

Mi per* non succederanno jure rryrnrjr ni a- me (n; : i n .rifili e sm-rile n-h lino', e di- 

fKMV IH ttirpei, ma m cojiiln. < : i ■" ■ i- dillo si'ithIi'iiiì ili es,i lonuo il drillo di prendn- 

negli ari. 7Wi , "S7 , e fu rjiicsin soltanto re dalla massa i irdii.iria i|in'llo elle i ieri 

... -i-i— 0) K ( acc hOi primi, di ipiesii ari, fin er-niin i aN'ioin, .Imo nlilHi >('.)); 



corpo Legislativo 



n modo (usuili lo, che non possa e il solo erede pei' i civiiittr m 

j. a*-,. S 238. 

II. Successione irregolare. Adiiione àcltereditù. 

Questa e scmpliecmcnlc sussidiaria , ed Soliti la preeeilcnie rnliriro dovrà (l'aliar- 

ammellesi soliamo dopo quella dei parciiii si soIluiii hii- dei .uenuvri inusiaii giac- 



sideiaiiiliiM I assenlnetin r lo eli ini il aie e. i 

Imo, l'In, lo i a [, preseli lami. 

[31 Art. 761. 

li)St*t,mliirnrl. 7*2. 

(5) Art. Mi-IM. 



cimimi!, giacchi ludo qua 
Ki^'UiNuvnlir un' un hériticr , o 

i analogicamente applicare al Si 



.Lui! l'iMcilitì. Qui sono oiur parte ilei più inlcllìgenlì i 
Li principii : 1) iSessuna segusina nella parlila eredi 



■ pmilori. i 1 



il anche i successori irregolari, giaceluì 
rimessi ai capt- 

coiumoritniGS \ ?j imunu già riporiaic nei lini pusici ieri . uui i|i:au li-.'ill.t^i ,.ani;:,j- 
33. '.!) A i n : I in il Codice considera l' eredita brmcnlc di essi ( §. 2SS ). 



S. 230. 



ma ra|ipi-e.;ci:ta|.ilc 

la qualità dintiV,, r - 

espiessaniniio o tacitamente , e perdere con ì) Obbligazioni de\V iridi : 
eiii il drilli,, ÙVIIa rinunzia, fai la e txciì une del I. Ver»n irredilorì della massa m-1 se-imi 
caso , din misero siali incannali , o quando il più t sle.i> , (jiu.'sii sono: 0) i crcdiluri 
travisi (i i-ilerioriuriito mi le<laivn;iiLo , clic del defunto , ai , [unii 1" crede dovrà pagati- 
ili.! ad allri! pi rsene [ili de'l.i mi-lil eolia il-l Jiiliiiin li m No. rj- j ru/irit. { 1") ["■■ -1 lì J 
massi ì.'j). Non è ì i rmissa un'.niiiione della li) ilo;ialarii, naa nnn per un Libalo ivi 

l'I aliti! MlltM cnillLi/iliNC, l-J anelli' Cullli l'Ili! lllinillO, ^i.U'1'lll! l(IH'!.[(l lll'l lllllll.il. t! III.U'I 

l'adisce, dovrà su.. .mi:, i ;.i iueipii «nifrjii tinnii libimi d'una er«:i iiii'-i-:onii. (1 1 j. i;n le 
averi; la rap^ iià nccEnorla per un lai Gal. però I' i.'it<'(! il.-^li Ni liemiii ii (i il, e.l 
in ii.) I'uimi questo .: imNi.niaiai: ii: a|i|ili- in ispccio il lene/iciimi dtlibtrandt, ed 11 Se- 
catile anello per analogia ai SLictcsser. ir- inficili:» inccWnni. Il tempo e le forme sono 

regolari , ai (inali , per rum i erri! all'in- i'...il!r,nii me m'iti , nini li I Ci ..li, e e,l 

leressc in hcrilitrs , non riconosecsi il ca- anche 1' cifrilo del tenc/irii incrinarli è nm- 

lalloru ili sui, .sieolié. iLi.pù l' ir velila!' o latta dilh.'alo ili e ni. l'In: 1' ini CHI mio previeni: in- 
dal giudice del domicilili del dernnto [Invi ali- un rie II. , Iniinn™ , . Lui. !i- sr- 

lio dimandare l'immissione , ed il Tribunali; riiii , Hie l' ereile non pussa luì: il variameli io 

fa eseguire dui ( lorluuiuf.i a-li creili M in»- vendere le eo.o l'i edilarm , si-Manie «li sìa 

.suini i , e ilcvrj a udii' Olili naie in a riiiiL.ione li . i li i n liliali, Intuirli', e elle la vendila (li esse 

per i in Ili li ("). Tulio iiuesM è iirtio per il non distrugga il drillo di coloro, che vi ab- 

solo caso, chi! non vi sìoim hiritkf*; i|nando biano una Ipoteca, 
ciò Eia , ed i successori irregolari , ( par- , o,i 

lied armeni e un figlio illegiltimo ) coni-or- s- 

rane, fon essi, si polri pariialmcuto e re- 11. Obbligazioni urrio i rocrrdi (11). Fra 

lalivaui.-iiic a i|iiel!'. dimandine l'adempimeii- queste vi è quella della divisione , la quale 

10 di quelle (iNNii-.iii.ini eli, sino or, liliali; puii e. sere l'ila: 1 l.iln prr cinque anni , e poi 
isaud altro tempo (i3). Sia a qucslo pro- 
li in ilVi,].,, : 1 i L i i : l; 1 1 1 ■ |- 1 1 i seguenti casi: 
e il lesi mori: ifi'i;ua egli slesso In ilivi- 
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Riltìma non ne Eie no tiolali. Quesln prin- 
i;l(iìii si (mito sinriilii.i , che Tu forlemenle 
riprovato nelle discussioni, wm-c r.(.n:di 




Q urlilo un coerede i 



vendila rivo si assegni uni lare di darò Yolomìii'iaiiii'iiic pia ad uno ilio 
HI [(incili: , i [uxi'ili no ci, poi:- ad un all/o . ■ |ia.i ni.lu il iil min n i la | niv.iuiio 



jiijne dalla colli- 



ite bonìlatc (G). 

ni cui alcuno non siasi espressa ni ™ le assos;- linn-' ioiio ! <o~r, in; r av. ■ 

filalo 'jl rischio, pub m:l dubbio evie aaipiisLale dal ir.i'.jiiirc owrniì{ì-2), fra le 

impugnala per lati» ultra qmrlam ("). quali smin «uopi nsu am'lii; lo donazioni re- 

S. SS. eiucationo ,' o lulli i doul di uso (15); la 

Ancho it Codice animelle nella divisione l'usa, eguagliali! : del I Indice, c) tiV iinuiubi- 
LT' dilarij l'olibli^o dolili culamono . il rr.p- li. clu- :i i aio per. 101)0 , gL.n ibi; p.:: i|;l:;,li 
fori (a), ma regolala da un novello nrinci- cri delibi liinuii'trcre lo ■.iraim principio , 
■'- ""ti rapporti lo ch'essi con fossero siali mai sbucali dal a 



NiMH alilllll' i-ldllliilli . rln: fi Intubino 
pra un pi ir.ci[jio pili iimnnlauila , f inni 
-l li in.iucnii u; midi ir. ^ u'iiv- , idi'' mulili' 



n->) (il. s;;:i , hit -Uruulcr , ita il""' 

■-■laai.'iil .ii.mI.i ij.M.nal.i: Ini t;,,,,,,,, . (.„'„, I . lir. Hil , lill. 

Il V dello c /ì ilnlla (ai. dulia llmaa- : A:t] AH. fi.'ij - Clonici' , p. Itó. 
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proprietà del testatore^ liccbè il cono dee da t di qsnto colpa risponda il Tenditore , 

.I I- delia lylij Icggcsi una disposiiionc ape- il 

cialu (2), c'Ire La poi- ragione, che il padre n 

dclilni Espandere 1*1' ijiuliiwniij inni silura il 



per i loro credili. Alla pri- 
poirobbesi rispondere secondo 
: il venditore risponde d'ogni 



SÌ alcuna paniate cessi o ne 



silo drillo di reclamo, die abbia rato. c). Ma possono i creditori iliiellameo- 
inarilo, 1 1 u ll i i l3 i > i|uesii (ossequio le rciìarnnre coiuro I' acquirente della eru- 
; e seno mestiere- al mumemo , dilli '.' (Jiicsla qui-iinnc fu risohiiii sellerai 
elle la doli'. menlo per I" alTermaliva (7) : ebe ami inul- 
ti gì 1 ingressi «I i frinii racculli li opinano, che il comprjloro possa soffrir 
ipiTiutu ilelln eredità (:■)■ reclinile diicit umilile untile ultra eirei he- 
rede pui! sminuii ali'nlilili^! delia rnlii'dii , i]ninili> [iure il venditore avesse 
■ ((;, ri mi aliando ulla eredità, il uccellala la licrcdilà iu6 beneficio indentarti. 
è lanini Iujjli-li lelmivaiaenl.i nyli liNesL' iilliiltii pensiero ennlradiee con lutti 
, avendoli considerali come parlo i principi 'I Ha cessi""" ; i 1 idi-:i pruiriparu 
. ssa. |:ri.i si ;::.-liiiui! .-.ni sistema ili-I Ci,ilìi;e. liiae- 
| Ai adempie alla collazione culla ecs- clic una eredità si eucupjiie di oclicit e pat- 

voi [ure dettili , della (pule ; 

, possono t'invai si i creditori ne. 

luui gli aliri casi : non può però rivendi- 
en.si (I.i! int/.o possessore un immobile alie- 
nalo (ii). I ure fu ammesso eoa grande in- mortile. 
ounseguenia il principio , eie i pesi reali §. 
impilili dal eonfercnie lUglIramuliil! beaclui 

lovjTu un'alienazione pnrilalB a fawro di ^ Asiani chi compsfnno all' erede. Si ri- 
essi. I 1 !! si u'riirnlo errore lìi li nenie ceni- le 'he ■ i : I ■ — ì I' :iz':oii<! pclilorl» dalla 

[idlne, nelle distinsi, mi , i; Ili rimesse ad ixialilà (!>!, ini il (indila: rullili ili, e sulle 
i lisr-MSsiiini! iKiiellu : imi nniie l'estimi- rondi li uni dell' ami ni ssibili là di quesia dir- 
la rr.dicimii ripm.lcsse r ii j|j imita imi- ticile n'ione. i.iuiiinii) l'cioilc è possc»ure , 

tarili, si lasi'iii (i:i : savln s..i[isi(lee;iliime.ile gli i n:ri|i':U.iui scemili, il g. Ii"> gli ordiua- 

e senza opposizione, rj rtmt&a TtUmmiat o ricupcrandas yosses- 

S- 25ó. \°r I 

::.,i<„!i-, mierdictm qwmm tornimi», del 

2) Drilli (UAiraV. Oni sli i li. -riunii nel- ivsl dell" rewediwn ex ie<je ull. Cod. de 

X an|iiisui ili'i drilli di 1 ile Ina lu pru rudi : Eiiulu K Ilmìritini tallendo, e dell' inltrdi- 

;ii;li Ji.idicr.i perii per il inni ni intiere .li sui cium </"'"' %(il<>rilrii, sen/a elle le dijrns- 

Irasmellesi i>su /me il immesse, l'uù [inni ji.iui ci dieno la ragione d'un lale silemiu. 
l'erede secondo i priii'ipj i Ioni lini intera - 
rimili- alienar.' la ~n i |i,.r/i(nie cirdilaria (0\ 
Ma il (indire Inieia :il linli.i iri!M::i ininale al- 
enile i|UÌSliuni mallo euiilrovcrso ed in ispc- 

(1j Ari. 833. ili) Art. 78», SU, 10M, I6LI8. Tliibaul , 

2 Art, 15-J. itami. S- SW. 

{il} Ari. RW. Ili Brjilrr, Cumm. |ialle V. p, lìWi-ll.lle 

;t) Ali. H13-II ,„,,„!.„.,. une e. . IW. e',..„e. I. VII. p. ilJli-JJ'J. 

di- -i 'I.iINi ■■.dUi;iii[ii'-l,[eii!ci, p. 71-7,1. (Sì S..- I.i Pini. IUI. 

-!>) ,VjI. SS9.S6S». (Oj Art. I3S. 
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CODICE CIVILE FHAKCKSE. 141 

ad uni persona capace di redare (5)inien- 
SEZIOUE 11. le a,,ro «giungo Codice ili più precìso 
ù (al proposito. Ma porcili! u puu pa- 
gare a se stesso quello, elio già trovasi di 
ltLE avere, tini la snllile ilullrina Romana sui 
prelegati e limitala al semplice principio , 
eba l'erede, ebo [u lavorilo d'un pretèsa- 
si 233. lo, avendolo a pagar a se slcsso, tu rilieiio 
coma parte ereditaria (a). 

Il Codice à connessa alla diitirina del 
legali anello quella delle donazioni ira vi- §■ «38- 

vi (t) , giacché ini- si L t ì ■ ; 1 ì i . , a 

lineili solco multi capponi. Per tomrarioai Oietrte iptàe di Itgati. 

legali ed alle donazioni non é più libilo pa- 

]e:;!:ij«! i l'nli. iiiiiiii!i-i , ci:" 1 '''- il Cudiw Sii questa dellrina con ti grande prcei- 
per rcgnla generale non li uminctic. slono trattala nel drillo «umano , il Codi- 

ce contiene le seguenti e jioclte disposi- 

SEI LEGATI. liOIli I 

1) Visi lesse una novella divisione dei lci(a- 
§. S3U. ti in legato universale, a titolo uiiiversale,c le- 

gain partir, -.larr. Il ;>iin).i .1 v (lij .[iir-llu, in 



Ancltc il Codice ammoito i legati , ma In 
«lo, elle la forinola di pre£liiera 0 la ini- 
univa , c l'espressione Aero o frjawrim cui 11 te 
n imporli alcuna diflcrenza (2). le pani 



nobili , o questi asse- 

§. 957. «ni a pili nerico in alircllame (puntili 
ani meliche , o m i mlali: a un solu legala- 

Sulla Datura dei libali valgono i [iinnei- rio. Tutti i rimandili rasi v; i> i:.iai|iiv-i 

pj seguenti : 0 L ' espressioni, che d, hbon- nel iiov.m. dui libati parli. .ila. i, ed in [spe- 
si adoperare per un legalo sono linics-a- dal il Ir-alo d' mia sin-ola cosa, u ili una imi- 
làjdiuc. all' aibi nio dui loslalotc, e qoalun- ctrjifas /iteli , per esempio , lutti i libri 

■ liln essi; siculi, dovranuu r.M:ic ris-|i ( lljin. li:, lai ir. Iiinriilìi:ai li: una labi di- 

2} .Mia ijui.-liuu.i , riii [Hiù r-M'ii: gravalo slin'ioao 1111:1 à al 1 valine, piattini secoli- 

d' un lcs.Un , si ri-inondi; : rliiaia|ni; In la- il u s fisa cjiinunii , 1 he i doniti flrava^-i'to 

IO! in un Ic'lailiiinlii , pin'i l-sm-.i: i;i;ii.i- j.r» rd.'ii --ni le-alai'j dilla prilliate della 

pirici ari ini lalc i'ld]lii,'o prò rata da co- il quali; principio genera la più grande dif- 

loro, i qoali ricevo™ un vantaggio dal le- limili pia- i ledali della scrollila specie 

Giumento (i). l'uò darsi pure un prelevato sunleoliè una eredità ù una massa (luclaanj 

(Il Art. «B. mie giacché per sìgnidcarln con allrc pa- 
pi 4rt.llKU. ru | u , lL[m „ „<;,.,, .s.-tiiN.i-e ili su nesso, 
v* Art 1009, 1011 , ÌOIJ, lon-Tliibnul, Un ciò conseguono i seguenti prineipii. l.'c- 
fblliL. S- 89». inUmiiuTSak |.iaanl.' n.-l l'i ii-innr li. -Ila i-ic- 
(i) Ari. Idi:; ilak-.illi . .laa.'v... ai'Cal. ,l||., ili--.,!., lasciameli, <-.,,„.: ti.H.illia i-^ìi. 

w:;. Udir cani.i-.iy. 1. vìi 

(5) Art. all'— llraUIT , Colimi, parli; V. p. è sialo li-atH i|,i;il, I..- , v ji-lv. L i:n tir..!.!!- - 

™J3- le , nrriiilu la iiailr del (,.■■ , .-Ile >:i il i .1>« 

ì.i) ,. Principi,, fi. ni.,,, „-,> di -Ila (loMrina In.-,--,;-, ; ,i .-„.,i , . „. L , .lì. Su il l.v-ln ,- falli. a 

d.-i piul.-cali si , ri,.- la ]>u..u„a ,1, di' cr- ,■,;,.:-,„„, ,[i r^i prrn.lu «olio la 

de rtpmsraitando rome .i,., la pri~.ii, alila i-,-,,.,,., ,]■■! lucilo la ],-n lo dell'alilo. Si; iulì- 

drl luslntui.: pii.i u-suru poila in , lui- m; un UjVio ci::; nuli sia .a ri;.: i: asiuuia- 



diliimo con se s(c--a. i- uri su., drniriilii su- |,i ad i]i"errdi: indi oisiilr 

1.1..11, . . h lui il tu ni- ini [laili--- 1 JhJ — ------ » ■-— -- » - 

nl.j ojilnetlu . .. 1 
Il puii tarsi frii.i 



|-.i>or..nli.aia,- l a, pai-li. ].„■,. r;,,,,,,,, lL , rmi imero il Idg.™ » 

nn sin; bliicllu , .. ■ . ,. alile [.aiulr l'e- ().(■„ , , i,lijimilda ili (Lillo di fuetti Jfciic ni 



'« 1'"- a l -l- •'. 'li Vi i. IIV.1 , ' IfllO-iiirliarià pai le IV. 
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in qual rio (1), gìaccha I: 



! U legatario particolare non u impossibili; , né cancelli in lulii i casi ijuu- 
iciale al pagamento dei pesi; liinquo falsità anteriore, 
ido vi adempia . dovrà osse- 
ine dai coeredi , staiilochè per g. 210. 

). Mi è valido uri Ugatum rei IV. Rapporti giuridici relativi ai i[i)nli. 



Cjì'.u-'ii-l: abbi.1 ci n.i.ritiln apparli'acr-.: ki co dulia Uiinnnita, ma |>er i li-ali niiivci aali 
s;l ad' 1111:1 L'-.lrunca |icrs-.uia : e [[ili i: <]■■!- di! niumniilo (iella m-.'l'li: Uni li'-Mlnu:. ()i|i>- 
hlinr.i' (.., jill i:-li:'.ilnri, V l'elili.l il- air. i hi sM! ilil]'.;r.'iKn "ri-i IKiriillsi , pi'Vrlju II lui villi a 

lettera h, ],> spirilo del Codi™ (ì). in squilli il driito llnmaun (li), un' stira 

j") !ti-.|ie1litaini-iilt: ai libali mearparalia let coniami!!, ma seniore 'iaira.i'UaalaiMi'11- 
il Codice dice sol poclw coso in occasione del le , giaceJic fu qui obblialo il lesalo a :i ■ 
Jvjrifmii «iti/, nrfi.s (",':, . il espi' mi! aiit'nru il Ioli, nnite.-.Ue (Ili), lì. Il»;, > h ncnlil 1 dulia 

i.iucipin clii! li. 1 Ini li li- alari" Jl.111 ensi |,i inci|v.l.: ledala il li'-i larici puliscili 

sia leiiulo a i-.iinpcn-arc il suo legalo con pre dinrmilare gli accessori! (1 Bel dol>- 

qnello , eli' .'-Il :'i Uri Un ili r.Ha v l-!r liin la sfila spella all' creili;, C-i in lai iruso 

.dire rigicni come cie.limrn <!,.■', il.Ttinu, u ni può scegliere la cosa peggiora, n * !'"'> 
Noti e panila nel Codice del nomano i/je- esvu-.i nlibli ;ain a ilan; la jn i ; J 1. . -, .(nand,, 
inni ilrlili , tiominij , t /i(i<roiinnis (ó). r eleiiunc sia niuoisa all' ai iiiuio del lega- 
lario (IS). 

S 241. , 

S ) Obblighi dil ligalario. Quando II lega- 



li). Acquiilo dti kgati. 



Perchè sia garantito V interesse da héri- 
fieri , riconosecsi ad essi soli la qualità di 
.■ni , e non ai Irjalain. i quali debbimi) dì- 
il lai.» U.a'li er.ali I' in mulinili; nei lino le- 
gali. Fu per altro riconosciuta una tale rapa. 
<-.l;i au-ii.- S L li-aia. n imi tersa 1 1, i|n:,u,l,i mai .ViMiarii |.-n- 
vi mu alluni Mrilitr , ehi! uUna dvili.i ella imi ; 5. -ir,,, 
lieillini:- ■(■:. Fi: i|Hcsta :liai;ileManl- rie una aio In . a!J i 
Strana deviazione dal drillo consuete di 112- obbligali a ci 



a farei n leuae 1.1 qoaliifi d 
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ani del Icgalarii col beni crcdiiariì. Il 

ii ;li ri ili. ili ri sol Min doi :in rio i |iii: ili quello . chi' rli fu a .so- 

altri l^-jlarii rispondono^dei debiti prora- dalìì legstorii obbligali il pagamonio dei 

la della Inni poi/inlie ; ci il mi 711 1 invilii ddii [j , (n.so stola asse-tini; a nu lli avi L- 

i'i utile parioii'ainanHe i.ssi'rv.iiT i|ii.iiiin mì- nictica della massa , il ooleoln l iiiMitrlilie 
glie: in rapporto eoi oc liilori In li ledala hi m . . 1 1 ■: k facile : ma il Irsuto a Ululo univcr- 
n*l luminili! si .li n I, , /.ni rulu, ui in lotidum sale non è sempre La le : per esempio , A 
solo (iuau.no soffiano reclamo come posscs- avrà i miei mobili, 0 lina racla dei mici 
Miri il" un irurirnljil^ ipotecalo , 0 por un immollili ■ in lai caso In ruta nini t'uér f«- 
ilcliilo indivisi bile (2) ; i rapporlì dei lega- sarei ollrinirnli die mediarne una osiiiim/id- 
(r.riiinylier.iati.i.iidiifiiiiiunli uri ii-iienlo ni' di triti i limi, eil un late lavoro oltre 
e semplice modo ; essi debbono stanibievol. dulie dUlieollà | ■( (riir.i' . !': inn i- ui.ila;;cii.le, 
memo uaraulirsi le loro porzioni dovendo ria percliè soventi: non ronoscosi l' acliva delti 
scunn (are imlrnnr l'^.i . di uUillo rlie iiue- nussa : ed è perciò (he i Uomini per pre- 
si. i.m.n paco l'S la r.n ili l>.i yu irdi. ino venire mi lale difll.uliS consideravano conio 

ij.r p.-ij-.co- "1- --i-i s .-1 ^ - .1 i- jl e Hiirn-i-" i-i firn/ quii .. ( V , \, , • j- 

ln> poni, in, f.nui Kil t une il i (a*o sopra si , ir ■ quali la parln e oun sia onlme- 

m.-ninij n . ni ablm p.^jm rnn.e pos- i.e.mi me e-aiu . o .li-- un li^.m nsu-pi 

Srssorc del for^.i .poi.:..'.....; 1 inaiar., s .,n' aiim, ( me. fw'e oun.;» le «•(m-h 



h.i. li.- la likii. a.; ven ne 0.1 t.uijii I n rn »: 1: So- i.iun 1 ■r.,ni.tji.i ;j .e o,uis 

tovali legatari! rispondono jiru radi snlian- sta manca iiiliianienie liei Codice. 

10 dei debili, c rienrosniniaite pai-lauda deb- 
bono pjsare ail.lir cv [.■ro,.> :i ! .\U> pò. Si i, , os- §. 213. ■ 
si giovarsi del beneficio dell'in veMario? li'un 

imi. In ìii<-k-iih:iIiì1(! ii Crnlioi- si tace a lai prò- Dclh donatimi. 

In ijiiali la prima preicinle dt'dn 11 e In tirja- [I pensi.- rn pi in ci pale del Codice in quo- 
ti va ibi sili i:/i,. [lei l'.o,l re, ri Minio ri. 11 vi sfa ilei Irina si è . ilio !.- dona/ioni Ira vivi 
Si accenni nelle discussioni, menno la se- (11, .nò parola il olii- iu 1111 rie 1116 «s in uri il coma 
eoo da ragione volmciito e per lune le anale.- c i)!.n i considerare come un conlrat- 

rÌu ammette un solenne imo rio eoe nuli io pericoloso 0 fraudi, le nui a ilnnco ilei cre- 

i vaniaRgi clic ne conseguono uni In: n Lume dilm-i u dreli 0: fili lesinimi, eie mii .ili. pjs- 

(lei 'c^.ìUm ii; a: elle piuio^imieersi; gii I.é. si. ri, esseri- liiriiineute I' eliVtlo della SC0U- 

11 (.i il. re il.ii orLiH'.o impune ili-i priaeipd -e- sidraatoii.i, e peos, llnaa -Ile nuocere lll'ouo- 

o.:ali ili err:iM.:ri (Ics lirrilurs , e ani';, ,[i reil'li'n; malo. I priotipii del Codice UDO 

più spni.de ne-, mire IrialUnnierile ai sue- i si-renli (dì: 1) Ogni dnliaiiono dee 05- 

(.■essori irregolari ed ai lesalarii, è puro poE- sere slipulaia con aitn davanii noiajn (1' , 

sibilo, tiiì: aiiiiie ori ai vi;r,i;.r,ii aro alibia ri- e per i mobìli i neressarin nini spiri. .le in- 

messouua tale Qulsllone alla si-eiua. Il .: rimi vernarlo e valiiif liom-, e per -, iniunib'.li e.i ■ 

Itiimano conteneva molle delicate disliii?....!- p.iei .ripesi lie drmù eneor: reo isrri/.ia- 

ni , sebbene ni trilo | osiiiie s; piisùn- ,,e (Sì .' 20.1 j : i) >on imii farsi dona- 

ne relativa al modo di mcllere a calcelo lo liotio daile mu-jii e d/i mini l i sema il con- 
iti Ari. 1020,11 



l"-". ifil i^aeliaria . parlo IV. 

Arl.87(.S7.1,1l«», lllli.lO'JI, 1022. 20T, i!7--.>n, :in.!i:17. 

' : ■ " ' ' IT) Ari. PJI-li:l:l. 

(R; Ari. 'J:lD-:lW. 



(:ij Ait. «rn, «7i,s7:i,B7.i. i-.tr>. ijl 7vri."ttji'-im. 

(',. TI, .l.nil. I'.oiJ. i.H;Vl. r 1 
(0, ■n,ilia,,l, S .M7l,ii. S. 
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senso dei mariti e dei liilori, dagli stabili- dei debili d:i 5000 nelirii sollnrrc 



lumi, ebe siimi i r.riili.riiii ai prineipii smelali; essne Estivi l 1 ae;.;iu libere quali-Ili' n n ;i ,[j 

non u ai'- proprio. Tulio questo può- cambiare per «in- 

biLrio (3). È Migrili , fin; il (luna Min possa li-allu. Il iloiial.irin in r:i|i|niiiu cui ei-edilori 

i-LiiiVH-iiiri- il riii'crm delle rose donalo soliamo del donante min può naturai memo soffrir re- 

piir se stesso, c non per i suoi credi (I). dame, per i debili personali di rju, sii,, r( ij;irj- 

i) Ir donazioni non possono contenere al- due-li slu-tsti in r:]p[ii>i'lii e. il d,,iiairlc i- cserr- 

mn li al eroi omesso , di ciò sari parola liei le dall' obbligo di estinguere i debili. Ha 

5. Sii. !i) Liiliiiia/iiiiH- |un'i c.ni i' rivirala, quanie volle Inciti 0 txpratth permesso a\ 

qua min di imi Nii ii] jn; Ni ili adempiei e alle doliamo di soddisfarò i credilori, non po- 

filitilioaiiniii coimaiie , n quando al donatore Iranno quesli dirigersi contro di laiv Multi 
nasano posteri ormenie dei lijrli (5), Gli enei- lo negano per la ragione , elio da un con- 
ti Jclle doni 1 i 'in ilineiiiluriii dalle condizioni trailo fra B e C no» si genera alcnn drillo 
apeciili , nnilc 51.11.1 e, , nielline : le iiiuni per A; ma quesli non posero ben menlc , 
discorda no sulla qnisiionc, fino a qual punio ebe nello donazioni lo lene persane possono 
il donatario risponda dei debili di-I donan- (ioiaisi d'un pillo . elle ionia a loro van- 
ie. ,\t imi (Ti) affermano , ebe la donazione lagRio ( «, l.'.l ), e che è appanni un van- 

dciibo :is=iiriie,li:irsi ai lesali, sicelié 1 rnjj lagf-'iii l"T i ere.lile.ii , r|ii;m:|ii pnss ino le 

quella iiir li spi nule ,.iì un li^'iilu liiirlirul.ire , chinare non siili Curili 11 il donante, DM Ofrr 

il donatario non 6 obbligalo ai debili per- die contro H donatario, 
sonali ilei donante, quando ad un legato uni- 
versalo n a lllulo universale, snrue in lai J, 243. 
caso l'obbligo del pagamento dei debili: ma 

l^reliè si riiiene n ìiuiuliiiaio , che il Per favorire il malrimonio fn apposta una 

.Innalarii! e iciiulo a lispellare tulli i pesi ceeerione ni prineipii ilei 13. ufj, | ; qi t; ,i,. 
reali, reme per esempio le servali il le ip:>- In .Iella iru/itrdi.m ctmtractutlle , ed è I» 
livlie, è neee -sa ilii ilisriii j: uiiie : quando Irai- seguente: gli estranei the i morve 11 gii no nel 
li,si del rapporto del Ji,ii:,iiie cui donatario, euutrallo matrimoniale dei cenjogi (§ Ilo) 
iln'h 1 ;if ii i:l isti/ssa delle eesc yyne : elle poswniu ilonani a-li stessi coujngi «dallo- 
i rluliili lini pussoiiii esseri) oljtnellii di 111 li^ii I tieni piv-emi ed au.'tie i fum- 
ili. na'urie, ina Mila oleine la iurte attiia li , presumendosi , elio l.i dunaiioiie sin l'ut- 
della proprietà del (Innante; sireliè per 1 1 ai ligli (')■ In qiieslu caso non ammcl- 
esempio , elie A doni n li la stia casa o i leti la rcvoculio ab inorai ifutffnm (fi) ; ma 
suoi mobili , non ò quesli Iconio al paga- la dona* i. me si cslinipie jier cui barin, riuv.e, - 
iiier.in dei debili personali del primo : quan- do comprendendo beni futuri , 0 presenti e 
do per contrario A doni a B soliamo una Tuiuri , avvenga al donatario di morire sen- 
pdrte Ideale della sua proprie li , 11 pnii-J za discendenti prima del donnnlc (fi). Vale 
dimandare da A solamente quello , a cui si il medesimo peri contraili di donazione dei 
eleva la pane idrate iaiia s<>iirazi..rn> ,bi Je- emijugi fra loro , colla llmilazione però, che 
Lui , ;-;.e i l;é qui e per ragione il per l'uso la morie del donatario prima di quella del 
de! line; na^Kio e applica ade I aulica ronfila : donarne t'siitisue lo dimani. mi . snelle quandi 

bona inirl/ijunfui- nmi nui deduciti arre ode- vi 1' figli, eiaei li,': si |ii«uiiio , die il 

no. Si supponga dunque, che A abbia 10,000 donarne abbia inteso più che possibile rima- 

attira, e 11000 panica, e si dimanda a lui, nere padrone dei suoi propri! beni (40). Qol 

n 1 lui sì eleva la sua rjropeletg ■ egli non riconnscesi ai conjtigi il grande privilegio , 

pnirì dirla rna^roredi 40W. BinbÒ quando il quale mal si accorda colla loro subnrdi- 

A doni a B la 1|2 dei suoi beni, poirà a naia successione intentila, d'imporre un una- 
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THIDÀET 

:re ai alcune rosole, che sono chiamai 
tinaie negli ari- Ì0SWO7*. tntolntó 

rossori in quelle condizioni determinale nel- 
S- W6- le legge (10), ghiaM [eineviisi tla (|ncsii una 

violenza morale. 4) UN stabilimenti pibbll- 
■ti ai legali ci , quando non sieno autorizzati dal gover- 

iwtsiit". no, perchè molta proprietà nnn si accumu- 

lasse nelle mani morte (11). 5) Il secondo 
l- li Codice non riconosce i codicilli ma coniuge , in quanlo questi non pub riceve- 
i ?" («MMML re più d'tina quarta pane della proprietà, 

II. b parola dello cannoni soliamo n prò- o più di quella d'un figlio del precedente ma - 
posilo degli eredi obbligati a lare inventario irimonio, che prenda il meno (i2). 

P« Kl immobili (1). Molto dura è la regola (15), che lo dona- 

III. Sulta cerno din leggonsl nel Codi- zioni falle ai genilori ni discendenti o al 
ce (SII principii dell' amico dritto (3); ma conjuge d'una persona incapace , debbano 
non vi si ripetono le molle e delicate limi- essere coosiderate a causa d' un presunto 
laiiont nomane. doliti, come ratte a questa islcssa persona. 

%. S48. 

vpofcoh sessi Condizióni omerali pfr f testamenti t le do- 



1. Colui, che vuol testare o donare, dee 
averne la capacita. Ne sono inropad: I) gli 
stranieri , quando non ne sieno falli ca- 
paci per irallaii interna zionali, come fu os- 
™ servalo noi §. Sr>: 11 i morti civilmente (I*]: 
per successione testamentaria, 3) j dementi, che bruno interdetti ne so- 
' " 0 no incapaci anche nei dilucida inervalla : 



Molle persone sono incapai 
— ;r suece. ' 



a nel solo e 



turale (4). Qualche cosa fu puredeltu dei po- 



ni ; nel quale tempo possono liberauMle df- 
spui™ di'lla muta dei toro beni (16). B) Alle 
mogli non e lecito denaro sema 1' auiorir- 
Mf.mm: dui loro mariti; possono peniiesta- 



, _ r ___.a. 2) Gli stranieri, che re (tu 
non abbiano la capaciti di succedere per man. 

canza di imitali internazionali (6). 3) Le §■ 2*0. 
persone , che si resero indegne di succede- 

re, e contro qncsie ammencii anche nello li. Condiaioni inlimc. 
donazioni ira vivi l'odio raioea'oria (1). 

II. Sono incapaci soltanto per lo donazioni Tulio quanlo potrebbesi dire a tale pro- 

c per la 5U(xc.ssii)ni; IcsbjiiiT.tnria: 1) [ tutu, pittilo , ed in ispi>i;i« suiti violenza, sull'in, 

ri, come espressamente è dello nella l,eg- ganno u siili' enore, dell' abbandono del Li 

go (8), 2 ) I Agli illegittimi , quando sieno islitutinue all'arbitrio d'un terzo, è rimesso 

LJ Art! lulÌ-1016, 1039-iMl. (Il) Ari. 9i»! 



(IS) Ari. 911— Ur 



913. — Brancr, Coi 

r-29, b;ì3, tuffi, 1017. 
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, e colui che 

_sliluisce quello, clic decade dui drillo di 
succedere, sia lenuio a pagare i legali im- 
posi! al primo; ma l' atrerroaiiva d'una (alo 
quìstione sembra cerio molto più naturali; (7), 
I ) Condizioni. Il Codice rigclla come giacchi il nuovo inecuuoro non d lalu pcr- 

■ ■ le condizioni affermative ile: dilanimi ai; cUemcnl,! lui ii-.,Unrv : i! 

legatario per contrario la l'nbliieUci sjicóa- 



e non è parola nel Codice: deb- 

boosi però al lullo rigellare al pari delle Bilia nullità a cagioni iittcUttÙW 

amdilUm raolMieai , giacchi potrebbero itali eredi legittimi. 
condurre all'obbligo di cantatore e rati- 

'lutrt , e sarebbero in opposizione cui mcn- 11 Codice (8), clie riconosce anche gli ci-e- 
tovalo divieio dei fedecommessi ($. Mi), di legiliimi ( legUtimairct J ed una punio- 
3) Leggonii poche cose sul moJw (i),e no legillima frettnt o quotili non di-pani- 
queslo si accordino interamente coi princi- "e ) e qui motto teniplict, giacché cimi mul- 
pii generali del Codice. la dolcezza non permeile come troppo dura 
alcuna diseredazione ; come pure min ;mi- 
Sulla nullità dille «ililiiiioni tiri testamenti meno alcuna azione per la nullità dell' iti- 
e tirile donazioni. lerii li'?1:imeiile per ri,m-i vintila la li-il- 
lima , ma soliamo una Belio tupplctaria ad 
§. 231 . explendam ((atamani. Dal resto vi si leggo- 
no le seguenti disposizioni : 
IHTBODDZIOTiE ') Erad ' necessari suno ì soli discendenti 
lejiuiini ed anelli; a-iTinleali lesinimi, 
„ „ „ , , , quando sieno pure credi Iniettali ; ma non 
11 Codice Ò qui mollo povero di principii |„ Si r .o uè i li-aiclli nr le snelle £0). 
generali. 8 ) La porzione legillima imporla per i 
;i)I'er f|!iani.i ,-, E :.ar:l, ,1 ..icmtnn, <l,-ila iii^underiii ri.- f «:,W. t r j , :!,!. v, :,IM- 
I massa condo ci lino ! , 2 , 3, o 
principi! «««nli e dalle parole espresse del- più figli, per eli ascondenti 0 1,2, quando 
h Tfi? !?' ,€ta dBetì pofre ™me al lem- ,e ne siano io entrambe le liner, pei' con- 
no della lonnitione dei icsiamenti e delle irario solamenle 1/1, quando non ve nab- 
donazioni. bi0) cbe „•„„,, s0 | 0 ljncti Q uan do lesla un 
Ver lutti gh altri molivi di nullità si opi- minore , che abbia più di 10 anni, può di- 
na, cbe debbiti aver riguardo al tempo del- sporrc soliamo della meta di quello che pu- 
la ottano (0), ma per la capacila del dìspo- irebbe essen<!o maggiore (10), 

neine v d., (;,,,: aueazioae amile ai numi, , -, ) Il drillo alla legillima segue l'ordino 

dulki UTiiiiinoms , gan-U senza inchiedi- dclh lem inleMali .'li) 

Iilà giuridica non ì possibile alcun drillo 4) La legillima sarò eslimala sullo stato 

di disporre, i) Il (.ixl.c,: imi; rii.,n,., W e Il dei beni al' mumciilo nella in-.icM'-'), »rà 

nrìuciòlo Homano, che la caducità della dai.i lih,an da qualunque peso, quando è 

isuiuzionc generale dell'erede generalo im- questo il volere dell'erede legittimo (13). 

- !JÌJ Mn "i».partelVp.aOI.TliibflBl,Zbnrf. (R) Zannarla, parte IV. p. BH-9B3. 

3i J*) Ari. 9SÌ , 9ji. -ZncUariii, parie IV. p. r.;ii.m. parli: II. p. l'Js, 1 US- otaria, 

(S) Ari. 1. r i:i'l. ne' Ari not 

(li; lli aner, e™,,,,, pari,, u. ,,. 312. 3U. Artisti; 0(5. 

"l'È ilueslu di:, eliedei iile ini le ' 1 " ....>.-. n." 

lo «.adescati. [DM. 1 



(ta)Art. si:i,9ì 
i-i i.i i' i< 
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|i.'r-:i]ic[:,).l[ Cuilire m,r: r-S.-u n-.:si-(? la llniliaiin. borio far o,a<!(lo lii'l in.aì.. oialiii.no dalla hi;- 

U. I 1 . ti alici:, CV I <'ia':iao ; ai Niiir] K' V'cn'i - ii -m: o iwslcnomionle ritrattarsi d>(- 

a vaiuai;i'iu ilrl (i-iic la ànniiiiii railrif »»■ Li Wo rin m-ia, portile il tulio sia ancora 

nini! (0), i« re intejro (13). 

§. SU. 

-Vu/iiiii ci' mio li ;'.< p)!< z\ù'it testamentaria 

per alt» ragioni. Esclusioni per indegnità. 

una nullità primi- Vi sono anche secondo il (',odkn ptrionac 
a dire, die la non indimi? ini::i[iaci a sinciileni. Simoimliò lui- 
ai ordinamenti renila osmi- lo (inalilo linunii vai anit: rcstanella massa 
ma dia|:osi-i!on(i k-s la n Hai- l'n-Cmria o %:]i;iaf;;ii> .U-jli altri inieressa- 
. ... li, ed il Cadice non omnieil e alcuna cadu- 
Non si fa menzione del Semlus emulili citi- a favore de) (Iseo. 
liDonioni , giacche non è possibile por il 

testamento olografa , 0 pei' quello por allo §. SSj. 

pubblico, che il legatario vi scrivo crIÌ sios- SI' «di 

I. Gli creili intestali hanno il j") ctere- 

■io. ire.ndi: rm,ni;!n p.rà 111: tii all'i (jutlli 

grafo succedono gli altri del se- 

Q difillo dì questi è sosliluila la 

le (7). INon si fa meniioM di tulle class" b più prossima. 

le alirc cagnmi , die renduno irrita i tesia- 11. Ilclaiivainemc ai lojraiarj non poche 

- ■ ■■ Illa i;li csi n-.it,..ri si a Jiani, ■!■,_> 1:1, : ■■ lì. fai., Ila |,i noiai-..oo gli (LutOTl tW Co IÌC8, 

Jlo od in nulo ai ;,i -in.-ijiii lìuimar. (fi). (JJ'xliii variamento opinarono a Ini prupo- 

2) Tclamrntti rupia per dichiaraiiniie di silo i lii.nauisii. In m-dm» sutliàenie la 
volontà do! ii^iniui!', Cudaa: l-ngeii s.l- l'iccola dolerti inai ione, che rs et verbo coa- 
ti) MI. HO. (8) Thlbant, «■ 973 Drancr, Carnai, parlo, 

!»'i-i tal li. p. 313-31.';. 

fi) Art. ItlaS. in3G.-Tl1ina.ni. S. 979. 




(iì) vi. :v.t.i, 
[7| Art. 23. 



-Tliibatil, l'orni. di) Ail- in:i:i-l(itl, luVi. 

(li) Ari. luta. 
ll,Hwf.S.T92. 10) Ari. 784,790. 



''hi', ;iìw. 
1 io** 
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divallile; 



, non e. possibile alcun ji 



V apertuift rimane Della massa a van- di ■ giacrlie n 
(!•'! gravai» (-2]- Ci iì uiiii^ini i|?!in- lerini-u i: prefcriio al poiicriore, nel setta» 



.um'iCcio, giucchi lil per regniti yen [Ti ilo 



idi , i pariicolari 



S- ssa. 

, awmiifmi ni iatapttntBcm d 



PKrllV gl'i ndo" \ 



inulio il possesso dei mobili,» 
contrari polretil.i tutuine ni 



e per i lestaraonli dichiarali o- 



quisiioni , se il collegalarto ala neoeuora- SCLLA PILE SCRIZIONE 
menle obbligalo al jus accrt'Cinii , e se la 

Ym?Tl.r!$*? "•' PT? 0 * ». ri , man .e a [nthoduzioue 

gravala dai pesi imposlivl. Seconda ì prìn- 
cipi della ragiooe dovrebbesi risolvere per ■ 
la negativa la prima quintane , per l'aller- S- 331. 
maiiva lo seconda : giacche ennsid cranio il 

l,:.i:iuii:iiii. nel mi-> i n ,:f;m < : , nVeii dire, che Questa dnilrina Poriiiti la conclusiooa àa 

in perito aecruewi c il il MI itor» i in- D dice, e ii si iggitiuv'ii'i i«ne til'-uni priii- 

lese darò al legatario , è un uovollo eom- cipìi sul possesso , elle furono bidmU nel 
!im,iu:ii, tlf ..'me Hill! pili, i-^cn: rico-iilii. 5- t-, (7> Mi-mL.s ttltiii è titilli dulia parie 
[ji ilo ili I 1. 1 iì in imi:, 'li li lutti .:' i ■■■ noi" 

'J.'JI ne su;,|i(jftL jiiiIi.ii pi.si. Il Ci-jiìiiu uè tu (li], die il giudi™ noti possa ammcim- 



■I, Thilmil , /'iB.l. S. <''■<>■ 

Ari. Intl. un.',. 

M.iN-i UN' , («ni. nlfml. 
■1] Ari. lOti. 
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re la prcseriaìone mi officia , giacché qui ne , dee estere riulula per la negatila , 

trainai tempre d'un [alto, al quale po- giacché una [ale istillatane per quanto uti- 

Irebbesi rinunziare (I), che ur» persona pos- le possa essere , abbisogna sempre d'un* 

sa pigiarsene la ogni sialo del giudizio (2), legge civile ; sicché è vera quella opinio- 

ciata debba essere regolala secondo l'anli- ne Ingici della prescriiione ad altri casi, e 

co drillo (3). Sulla pratieriplio txtinetioa che gli stranieri, come i morti dllltoenle, 

alcune cose rimangono incora dubbie, delle sicno esclusi da un bile beneficio ; questo 

quali sarà falla parula Iraitanilo della pte- ultimo punlo però fu mollo COntrOTerto. 11 

scriiiane delle aiioni , come pure né an- Codice non ammette una cosi della prae- 



luale quistione , quando si la prcscriiiune, la quale regola importa ci 
ra intima della prcstiiiio- si possa (mptitilt accorciarli. 

PARTE PRIMA 

SULLi PRÀBSCRIPTIO DEFINITA 



§. ass. 

Principi* jmtroli relalm ad ogni iptcie 




naturali 

mettere salaquaudu 



Nella legge (IO). 

lilla cessioni! ilei |im mimo. imi s^umlo 

più moderno (j. 115) ciò decsi am- 



, nei quali il possesso è Dsfeimen- 
illatu (11): ma molle quislioni fum- 
ale ( §. U5 ) sulla dottrina della per- 
ii possesso. Il llodice ammette pu- 

occasio pomstionii , in quantochù 
«minila la persona del nsl.-itnrc (lì). 
Tempo. A tal proposilo il Codi'cc(ia) 
a la breve e saugia delcrminasionc , 



gniflcorlo anche l'espressione por la hi (Ti). 

II. Il possesso, che non deo essere Mi 
Il dubbia : i) nò furtivamente escrciiaiD. 
3) pottmia niminc proprio (7): è pcrcib, 
die anche gl'immuni non possono prescri- 
le (8) 4) nnn ìnlerrouo. 



questo si protrae Uno all'ultima 

parili dulie ceso. Sono intopacì : 
a cose fuori commercio (I I) , quel- 
ite dui dominio pubblico (13), lo 
m Qglio (16], e certamente dopo Va- 



secondo vinlema , giacché colui ci 



l.i! Art, -.HIV. 

eiAH.am 

(11 Ari. 231B-£JÌI. 

(S, Art. 132. 

t«) Alt. ■iìVÌ-Ui'M. 



(Ifij Pinne . Iltlla vrc 

inj Ari. tal. 
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fi't. Ciò è dello soltanto I miei «minata me li- 
te nel Codice (1), nò ci viene chiarito dai 
discorsi e dalle discussioni. Perche questa 
novella e tutta artificiale espressione Tu molto 
dubbia fin ora, sicché non poche definizio- 
ni ne furono dato , cosi la scienza non può 
nulla decidere a tal proposito. " ' - " 
non ne sono eccettuale , e pari 1 
non lo sono le cose dello Stato — 
la unicersi taluni : ma con una legge del 3 
lebbrojo 1810 fu latta eccezione per i soli 



« ACIjVItlTiri. 



iliita di n 



cun reclamo giudiziari 
' - onjugi i 



: 8)_ I 



noto (Sj'o. quando 
raìto(6).C Quanto* 
rfgmedolat (§. tir,), e 



!. Prtiaiiioiu dilla proprirld. Questa e 
regolata in un modo molto semplice, comò 
seguo: 1) 1 mollili, quandoc possibile peres- 
.... _._ si {S.m)unerirditu({o(cìDaperlecoseni- 
cora nelio Iraie o perdute), si prescrìvono assolutamen- 
igi tra lo- te in tre anni senza alcun riguardo della as- 
conda- scnza.della bmafid», e doljuiniiliiiiluj(ia). 
nellere al- 9) Gì' immobili si prescrivono secondo ras- 
parlo per senza o presenza in 10 . o SO anni , quando 
li. l'or re- 'I possessore possiede juilo 'l'Iuta ed in to- 
ro contro tu fide ; in caso contrario in 30 anni (15). 
iiijw non Non ammctiesi più una limitazione della 
clono del- . prescrizione di 3, IO , o 80 per la ragione, 
■diamente ■ clic non possa ossero prescritto in questo bro- 
letto pos- ve termine, e die vi abbisognerebbe perciò il 
Ji JOo JO anni. £ qui da porre mente 



[rimonta- ridica il Codice ri 



Fu combat- 
ielle OISeattMIm. nitrato art. fu rinuis- 

lo passare senza con iia dizione. 4) Por regola 
generalo nnn corre la prescrizione contro i 
' e fil' intelletti (9) , uè anche quella 
a di trent'anni. 3) Per le azioni de- 
li, che hanno ratto invernarlo contro 



a fida sol- 
cnio oeu acqoisio, e non in 
idizione , giacché questa se- 
o sislema ( §. IB3 ) non è 

a per la trasmissione della pro- 

prieiì. B. É indispensabile sempre un ;V 
stui Ululai per la prescricionc di 10 o 20 
anni ; ed espresso mente osservasi , che un 
litolo nullo non basti (14). Non può conside- 
rasi li.iiii' ni Ululiti jii!t«s '[Mi 11.., rlm r i r.-,- 
neomenie sì creda tale (13). t.ll ( jiduv (HI) 




[IO) Art. 22»! , S33B. 



(181 Prandi /p. 168- ili. 
1*1) Art! Oli, 706. ' 
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IS2 ruiBrtUT 

Snidimene- diversamenlo opina Planck (l)j te „i dalla propricii e dalle servilo, solo in 

(; nuesla sili r[,iiiii,i:p e HI gran parie oc- ipcnite fidili' n.iiii] il S. 2C.ll dai ìinm/i- 

cuionim l'olla iriTiincs . ri, e jir l i-. -.L delia cii[iiii„r ll; ùull.j à/iuni. 

per li. jiTiilii una [UviCi'izidne Hifjiii'jiliva 

di 10 e 20 anni. SEZIONE III. ' 

II, ,>,- f ,.ri-,Mlf fin'!.' <rn ini , ri ... !-[«;■ 
erti n itellP SiTVÌlil .Cali. A lai piupusllO J; O(j0. 

il(«d ite ai espi' imo miiinnllinliuma (i). 
finn pus-musi iicqoitla.e. |"T |i rese l'i zi un e II 1 
ffrn'lHlfi rfuerrjirimer''. i; lo oiiJuiibu uriti 0;i- (c , 
aarenifl ; Iti coiuinuar apporrmi, lo possono 
essere soliamo cui possesso di jO aniu. La A lai pr 

non cosi per q IP Sinjjiil 

-.ri., si e inani., M-u,: a'., Mal,., ili,; nin- () Me B: ; 

nif-lle nall.a csisi^ri'.'.l-ni. ,,..■(. ii.Mfi uu [>rc- il ~>;,x ; ,| iri.ri,i[o , clic l'aiionii debba 

(trilione anche per le servila j™hn-,. cfsi „ r , „rii<j iki'.i .- ,],;, - Jr iK.nil.iv ™„- 

t,OHoppar«ilir.uj [5).Pao solo affermarsi (4), nane impteff* la novella detenni naiiono' II), 

clic ci-iiii, ci"- a de. prnpiietario del fondo «| era necessità elle la conio a esse, olii- l'azi e 

■•■ r.-.<- 1 ■-. ' ■'■ "■» I »'■• » i«i un .iciiu j) J....r «'(b «.(...ji 

Tale, i lai. 

la servitù li-m |n..i'ri''ii-i'lriaisi reme prc- del Ce.lic.i in .piesi;! .lelunia' si ('Vj-.'d,. 

s,-,;,,;,, ,™ e„me>u.r. coiufìinlo: ; I) ) Aia- , ull , le :llLll[li ,:„,a, 10 Jml h 

ehr erronei, è !■ aeJrrniazi.i,,,: (:,) , ehi: te ,],,!,,,„;„ i, ,„„,„„. ,!<.,■« . si: i, creiliieie .le- 

vii,, ,f„i,'.ii..n' -1,17,111 mi r;, lussane o-n imjn- cada dui.' azione e n-.ni dal drillo , o se eoo 

ni, f,iuii> ni tiiim /ii'c piciTneiai in Ih o ijiukIj pmia anelli ijiuMn. lUanclt S della 

«il Se è lerilo ric., ime in <|iie.:.i d.,L- pinna h^ìhìuiil! (ITi) |ief alunne va_il)r esjir, i- 

liana nnel.r alle ai 'i^'ic . M (-onlradirelilie siimi drilli ural.jvi : ma pur I" ultima è 

„„,. „ n\). ' ' culintn coll'uziooc l'iDIcra oUiligazione (U). 



in. ,:,ci iiioneflt)Mi<i(iM di flliri driiu. biivamente ai ditelli occulti, sebbene e per 

il ( in Ime non 1' animelle, e la ricetta im- l:i oaiiira di questi e per lo consuetudini del 

, Viti {1"''. in is|ii'i in pi.-,- li- iuiltedic. l'uo [ili.^o min dnN retiliesi aminelleii! un leriilim; 

ritenerli una preisrliluiu! per uteri dr illi di- più breve per lecluuiare. B. Dieci ano! du- 

II] Planck, Drilli p-<»msìoit<, p. 1~6-215. (H) Art. (6)8. 

:., limi, cai. (ii;. Eiiin'jl.irilrerlcinri.ioiiilraclizi'Hie.siiir- 

■! u la h" ffllC-ul. H!>1 - l'!jni:s, p. il.'!. ri,. 1 - •,■ Mimmi.. [1 Outli e il drillo e I obbliga- 

4 Ai anione dell'ari. 130». li irne lslo5satslln E a™sl colla prest riiione.per- 

■: (>, „ ,'!, „ i-J. chi! nini non ani di'si In i o. àmie <MI'.n- 

(G) Nell'art. «'■*>■ ~ Laminili l'ail" r(iV. ; f., un u.-i i . : ■ m l ■ i ui.ócl,.!e, al ,| ■ 

" 

(81 Krlln JM-ffri: ]!.'JH.-Ij- teda retili.. 1 Iìii ,„ ,: del ,|nalr ..unii la |, 

|.'r'M-l File fi IH" J'"'-'^ |i- <i ■ sii|.|eia.. Ii'srt.ii/.adrl .1, ilte. ed u, . 

(10) Art. ISO- pilie-'IWa.l-.aili ri:,,,., i Ite- e,. , una 

111 Ari. 2^03. """ a in nielli». ni" rlie iella azione fosse |iii" 

[12] Ari. 22G2. s. , ili., .ni,- Ile i'. dil'l i, Mi iene. 
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CODICE CIVILE 
i nni, a) le Uhmi del pnpillo contro 

re (1)5 I)) per [wdsslcnw e nullità il' un I' h/ìiumi ih iv^Lnuiiim , fjnan.l > I" t! 

coniraiio (S) ; c) contro l'ardi'nello rispon- d'un ìbodIIÌim >j colono furono ■ 

sabile (S).i;. Cinque anni : a) le n/inni con- altrove (il)- " ,ln B 1 """" I'" 

irò i pudici egli uvrocciii per le carie l*-io f.iiiri/.ioiii: iklli- c^^i! n,,n u-nrluir 

:iflìil;ile (1) : [il ili'gli avvincali f.r gli : , £T. i r L r: dui umilili Hill Timi si irovimi 

min a ne, ni ri:.iri|iiiui (.'.). c) [ii:r li; l'i'inliie pi- liei compra lore {■»;>). K un inveli, 

gallili ad anni, a mal, «giorni (C):d) per ga- che lo ln;ÌÌ!\iM (. r. : , -.r. : (-ili; i 

lentia d'una rendila asitgnala in umdivls'Hirie die sunini i uiiii:m [ìT; e ili 

urcdiiaria (l)-.t-) l'ocHo <tc rnmriitlencln (S) ccn-iiln" ■ 1 



me una sratMMplia 
n perinei tendo alcun 



wr II pagamento dopo cnm- le alire Iutvi pri-i i i?a 
,, hi rimiro di nvim le raduni , ,,mi ,; ina- 
li, i.llkl.,:,. !l3):rj [«■!■ mia Imi .lei Codice, 
i: luti iTMilii.i [I "0- 1'. Dura- i) IVnrriif-jti: ift' . 
li-i/Knii l'iir iinllil'i ili ma- sii sono dichiarali noi 



SA." 



làlli, aurini il .liill" [--S). 
delle tercìlù. A lai pro- 
tianio teglie : le ici-i-i'iulri 
che lo personale* (2!)) per- 
one appunto por fallo del 



., Parlo Ili. , 2H. 
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S..I (I). 0) ftl 
: per regola pe- 
ana! (2). 



enfimi (al. la re- 
■ola cosi della pre- 



SEZIONE IV 
S- 200. 



dilli ria A passibile solo quando , nell' ab- 
breviazione del lermine si contenga una le- 
siono (l), il che è applicabile alla sola 
prescriiiono turi venti orra le. 



Il Codice min animelle una ilmiglianle 

PARTE SECONDA 



e di questa , che ami I; 



a resi il minilo fi pcr- 



ri;;i'll:i C''lire.>snie,eii[e in in'rnsi.irin dulie se: 
vìlli iii|ivi'ii:riuiuili (ri). Sicché mancando 1 
condiiioni della jraescrititiii definii 
ài presa-i /.ione 1,1 - '■' 



m (6% 



In im|n.rlaiiz:i concila espressione 
i in i'^si) i Ucmaiii ; ed il pensieri 
eli Ilici unente potrebbe concepirli 



modci-iM limici Inumiti potrebbe 

nella -mi vitìIìi Fiorita seil/a .'Inaisi 

r; !'■ ni lille <■ li/imii -i.'-'-i ili il.:] 

diilto e dcll.i ii -hlii'.iciie lievi. ima. li-a ii"M 
alien. Ileia-i i nriii- |M,l.elill ( .,i JH'Ilsiie. .guati' 
ilo li i in Mi.la/iniie di ■ L . i II. . , ^.iitIiii ut 
lai cago \i provvedevano i mezzi ordinarti 
di vi'iulìeai e la violaiione , ossia di rislahi- 
ii i: rariin-tuj fra il drillo ed il fallo, ma ud- 
a,i eni .a ne essariu appunto quanlo l'applita- 
7, une ri^:n csi il e] drilli. In natasi in ..mira. li- 
nerie ci |. ii!.. i|ili ,lelle,|.il.l;i. sicché era un 



lo in Roma, dove l'esistenza c 1' 
Pier. ne riempiva il vuoto, che c 
evitabile Ira il drillo posili™ e 

» Ir,!! .. - le rul tll» (••IJ *•>■■>«,. .„ ., 

;c.l)ill,l 1' ii|,i]lic.i/l,>ii!! <■ l'ns.i ili i il,, in 

■j ailiilracm. — I ria Mie islit.tzi..i 

— I F 1 



i Itomaui, i; mancala pres- 
so i monomi , giac-rlu- n»i jjn.-l,i rasi , nei 
quali a ni mei Irai presso noi , è appunto il 
contrario di quello che era presto I doma- 
ni , presso i quali era il m('«,i di fi.tlii.r- 
re un rapnurtii u falle uiuTiiSivo alle ri^-,i- 
r..<e c.iiisceiieiiie del drillo civile-, «tanto die 
i-i esso n;>i tende appunto a prevenire la vio- 
la /ione del drillo. 
MI Ari. 1106. 

ah. mi. 

(«| llin-usamcille ha Irallal,, di (ali,, 

■ la di.ltii.ia '.ivi 1 " 

" I 

iv. p. «f-WJ. 



trallalo dì Ini» i7<ir- 
narle I. p. 365-297, 
, 60— 68 , 312-JìOp. 
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PARTE SECONDA 



TRATTATI DI DRITTO CIVILE 
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TRATTATO PRIMO 

SUL POSSESSO 



Sulla natura dtl poMesra. (1) 

l.a parata romanii posriaVs, come 1:. 
.IfiJii tesimi , jcioiuia nel suo primiiivo 
significalo pI fallo , che alcuno abbia nel 
suo poicrc lisicu «03 cosa materiale seden- 
Uovisi u cornoralrnenlc Jeluiii-uiloLi, sia die 
inli'Ncia timi seri a ria Cd uSf[-.:L!ni-i: 511 casa un 
drillo, sia clic abuia lull'aliro proposiiu (a). 

S. 9. 

É necessario , che il drillo positivo pro- 
legga questo Tallo , e riconosca a .ni li ì che 

ileii ? ri m cosa , non siibiiicnic il drillo 

di difendere il suo possesso , ma lo prov 
veda di meni giuridici e coerr-iiivi per on. 
servarlo , o perduto riacquistar In. Slivln- il 
semplice Tallo dei possesso dee essere in ugni 
sialo fonie di drilli , ma naluralmenle nel 
solo caso , clie il possessore abbia l'inicn- 
(ì'inc giuriilira di pioversi realmenle (Ivi 



ridico (?•). 



ih l. {culi,: hit- 
- fililo ;i'j]ipi L' .il 
I. pan. 1 grani- 



S. 5. 



lei ]ji.s>i:.-ìsìj di 
o di:!>1ia i.i'I i 



che di violala pina,., itili là. I : : ilmiijiic nt.avs- 
saria ctni il giurisi! estenda il cancello na- 
tiivulc diri possesso, perchè qoeslo inerill 
la sua considerazione , richiede oda da! pot- 
iti Muli ì jynim iinv-n-iiiiiiì -i i-m; -ni 

a^iui^ 



Rillridic 
„ . :hc il suWneiia di us- 
aci medesimo Icwpo porro in allo 
' ci carparli, o che IMO pns- 

_ome possessore colui, elle 

_.. incapace dell"uno o dell'alerò. Siceliè 
può possedere quegli sellanto , che a un 
corpo , e sono Intera medie incapaci i' un 
possesso Daiurato le cosi delti? n rsone mo- 
rali , die sono lnc«r|.orali , ciacilió N: per- 
solili lisiclio individuali . dall' aoaiidn del- 
le tali volonrà licoiiu-rimo la linai osisi sena, 
non hanno alcuna imjKirlunia come parti 
sfregale (i). 

Clii nuli .1 .'.imtii i. itriiiri-idt . lanini prr 
esempio colui , clic non conosce , eh' egli 
possiede, o si per.n.ide [>'issrali~c tuli' al- 
tro oUbieilu, min esortila alcun possesso {;(>, 
ciò vale anello por i fanciulli e per i do- 
ninoli , min essendo rapaci di alcuna volon- 
tà (ti). Più suliuieiii mm ixissuoo avere nel- 
lo siirssn Iciiipu un solo o medesimo pos- 
sesso, giaccliè i corpi si i~.clinl.irn> nello 



L'oli 



.ssibile , dm ir 
aile , pussegjta anche 
o del possesso dove ci 



a jinrro e mirre , o da pone ( 



I (T). 



molli' ■piii.li , di ll.' .pi. di 1H...I". . " - . - ■ i . 1 1 - ' ■ 

Oliali Ii.iiiimii'iiU ii-.^.m-i W.-aiiìinl. s . '"■ 

Caper, p. 66.-94. Ffctk , p- KS-lo. 



li di cui non può propriainrrilo rlii'ii t 
pnvi-.'J.'.i, i! ■vr;ri;[i;r;ilo il.ljlc li^-i ciane 
[.n.-.- l.-~~i- ,' inutM r.rj'm mifi:r 

Hi, imi (inali dalle Wg^i e eonsirieraui n 



la perdita del | 



riunì. ■!.!<; i'- lirici usi 1' animus detincadi , o I. Casi , nei filali colui elle possiedi ntl 

fiure ossi il /«clii.-H drlriinoms , sia rfie il significalo nalwati ddln parola , dalle leggi 

possesso sia trasmesso, » pur 110 ;itl wri'il- [w.:ii: ' .■ rim-i'linu; tton \iaisedere (D). itoil 

ira juTiorn ((■), Siceliè. rolla mnrie li un È possitsile r-JuriT rasimi un sisle- 

nriill i rjnÌM'1» il |iri--.essi> , e sarà runa imi' ma ludico, diaccili il drillo pnsUivu non so- 

l'crcilc rin.nilririarlo , uve gli piaocLi go- gue al i [nàricipiii onerali: nelle sue ec- 

oViv rl.pli annessi vantassi (7). celioni: e possonsi qui presentare 5 ,lianu> 
i seguenti particolari principi senio alcuna 

§. B. connessione logica. 

La dottrina del possesso riuscirebbe tuoi- f" 8 ' 

tu farile , ipianrJu il mi,, coaci'tiD giuridico 1) Secondo il concetto primrliro i pos- 



il principio unici! pei' mi muivo -iuri.li-n. Il drillo «ornano 

in questa ni.li'iaa. Sia 1,! !,!jr-ì |„niiive |ier li limito limitati] un late coii.aill". IVeche 

via ili liiiJiuiii jinridirbe vi neo. lusserò la- esso e in generale avve™ jib iiailti[iiii in 

li e lami ramuiumenli , elio al vero pos- delle aiiuni arai n t .,n.,,ea a <: ; .ìv.'uiio. 

sesso fu sostituito uno al t-ulto nuovo, die eoo possegga nel significalo primitivo ileila 

(i) 1.3. p. fi. i. I.4.S. 37. f,.9.<i( iuurp.£. onde «nclllare ormili legni colla !.. a.fi.f. 
li , i t 1 t i / / I 

li) 1. I. 2. £.2li. fi, 1, L, li. $. 2.fle ujiirji. ekrr . If. 77.1. 
et M » f0J1 . a (X) !.. W. ,.r. S. I. *. l.~C,iper. ('. I.C.6. 

■:ì /.. .». S. T. i. 23.fr. US. fi. ». S- "'» . ( Ll i In -■ituil" - "a [■.-..ili' .^..ivai e . ili- 

' (t Jj.'u'V rie' vrr. ilr.,.. f.. f. S- '■ S. 

1, ile ur.j.ur. ire. di.ni. I,. n. §. 1. 2. tir ,mlt . />. ];,. f 71 . i u n i [].- Il ein.iv ili e.-H'i e inlr- 

>™. < :. ji. t-i- o-cria C.iii'iie ■!>. ti t. in-;. J. i su. i' ili ri. ni ,li.^uii:„-ei. a, lii ' ra ri a i n.-i i le :i..i- 

clii- ipiesla ciisi delta tradititi Imtì muu« tu- Ifirie ini imamente romies... ...rilir.i la |ire-i-ii- 

en,. aiiri il. il rnrir.eiu narino/e ,lel piss-e.-o, | 0 nci'eiiili'i ili violare il Incieli (ftcnrilMi . 

■:, !.. X IJ. I. !.. iR*. ,. (1(1) Km l'nltiii In pin.iin alalie il liinilat.. 

rnj l,.:t-S «.«.l:!. 17. IH- ',. l i. f..;ìn. numero dello alieni. 
». (. In legnilo (S- 22.) pani parola ilei mudo . 
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[ D1I1TTO CIVILE 

le 'olle imitisi della et...- 

■ sa Tulli gli allri dm posseggono in forza 

) 111 un drillo ri e pois' li 1 , ri"l)n l'usufruì 

BiuridiCBmeiIlc inefficace : cosi nel drillo luurio, il linaiuolo, il coni muda la rio, e depo- 

Romano l' esprossioncposBslor accollila par- silurili non sono coosiili-raiì rum.' presim i 

lituLrmolc fi i: il ^ 1 J [) 1 1 ■ j n . ■. 1 1 le :i Ci lui. al qua- ih qnivlo mi. su (0). Si.m!n> i J . I lm i ■ I ■ i o lesi i sili- 
la per la natura del suo possesso si - 

liana il drillo di r- 



O'i fj oó-.ii-.t "d proprio ninne 
:i nbbliqaior.i e giuridici fe.pt' 



>n posseggono ce 



sesso ( posstmonan preeuriam ) a lui spet- [ladi'uiic o iM pailii: (11): v-inmili. il ilriitn 

lami sulla cosa. Ila egli sarà consideralo cu- po-lerioi'i' (.,-,■„ 0 |,. iv-ui. p.ii rini'ii.uin 

me non possessore verso il concederne, quali- nel caio, in cui fu permesso ni Agli itera 

[lì £. 13. «. I. ifrjpuM. innm.act.L. 3. g. S- 2. *. £. 12. pr. £. 15. S- *- * presar. £. 1 3. 

La.fclB.S- S-2- 1- ■«■ * [ - §■ '■ !<"'■■'■ ad- Uullcr . Ad Lsva 

[2) L. I. s- R- S- 1". 22- 22. /.. 12. /.. Hi. SII. F. Il;imn* del Mauano , Ad TU.it 
de .:(. ar f u/j-. ni amie. fioss. I'. I. proci. S- 5- T. F. 

(3) £. 15. S- t. eui Mlinl. eoo. couferila dr Un?., fw. u.fy,. ;. lui!. , ;:ì >. ■:>. nv. v f!! - 
tolla !.. 3. S- 7. ut ponili. s:i*L untili' WcsinbaLS- 108. Caper, P. U.c. 7. 

iMi /hnrJ. n ill, /.. 33. S- >■ ''t vfj^p. 1..--2. ili; L. 9. dt /[.).£. 5. C. 1. cui egluD. t. 20. 

l.rlt ,:„■(■!. iur.-i.'! 1!r |. /,. 1. S- lii. £. 111. R. ^. u!l. J.: .1. II. D. !.. ,,r. !. rL,.,M-, . 1'. I. 

fi. I. — Cuinc. Oiscre. £.18. e. SI - Meicr , c. ]. A ll'u fu frullai™ ri iiinosr ousi dM rrslo 

C'iti.;, i.^-nl. /,. (.'<!. Vl.lll - l'IT il;. i, ■n.lilolollri diilli l'uni" |.i->i«ff. 

-li. -'.li.- si liii.'ni. t ... ( i, -, -.il. .:,■.,!„ i a vi'Hi.lii.rlu: il (T; Galvan, tuii/r. Diss. 33. *. Caper, 

jujmr! Jii.firi.llf [il. Il lui' il 111111(1 rnj.fi il, il prue- " 
fui inni. i«t i-imi r:i i-in una snu|i!in- iiiulu (,<■• 

|i.-r rulliinill - ' 
.1. « 1,'if. fi. li. 

SMI»"/ ' \ Il 0 I li« II. I 

fin. .In .11 'con ! |:iin! i;,:' pivr.i '.Ini. indiziali ' 1 I 2i. ; i:l fi. I fr. I. A. Mg, 1 de f. 0 

Dtrnfyuiacfan. £. 2 S- 3 prò Atrt*. L. niifs Hr /. 
[3)S. «. J.il* infera. £.-3. $.3. F..i.§. t. fi. 



iplii'i: nui/s I"is- (8| £.1.5.2. £.30. S- 1-1-'- 
i-i'ii i ;i[in,'iili- Cini. £. I9| £. 1. li. 6. L. 23.S.S. £.30. *■ t- £■ 
Il u £ t IH p 
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re possessore (9) 
ire sia difettoso, 



e) Se ali imo .eii-èli.riilo rum.? ;»...«.. s'if- -ni- lui l'alto ritmi:) ili [it. ■j'j-i.L fnri.1 , ma a ri l'i 

ridico non abbia nondimeno la ;a)i' nel sa ] l'ai'.? ma ini l'asiane il Sl'mr.lifc pensiero 

possesso i^iiii ii Ni . un ni in. wi;i.n:ln ]□ u.i- di voler ]>os3edere : i qncsle il signillciii 

tura ili r-s.s:i [)Mifn|jl.«- aiì.li.euirne pussessure della regola : ntmo enuiam panctitmfa Mi 

inni ialiti- l:af.il : .i.iir. St'ir. em.Ii^ ir ^rriL'rjlr 1.1 biu.w.j p'.Htil (1 I ). R ciati tamcnie alle cosarne- 

regola , the la Ivaili/ii vailn immessole liili r n-iin [ut altro , rlic il possesso di esse 

]';n-i|llifCi:tC iOÌn q lamio I! |io-..i -..o può Ciri- |Hi" a ri | malfa'si fi, il II II l'ali.] C.ICtlll) ? le lcr; i-i 

siilrTlirsì OillK! Itnil'idirnnii'nif nullo |i) prr l'Oli H ai io .on.. i imi filli i rtll I i sulla qmsli.i- 

pailltsìo vacilli' (). (lumulu niellilo iiilrniio ni', si? In sfni|i'ii r- allenii i.iiiimiI Li.'. 3 pio.pirrc 

possedere molle singole cose nel senso na. il medr-iin.) ti. . (li): 1} af.i'rasi nei quali 

Inni le del In paiola «li r r..i i:i a. i ni ii; ,11,1 la .loiia.ioin: sia vi.-iala fra i l'iinjiigi , il ,(.)- 

potere ogni parie Speciale (fi). Se però più nuiorio non i consideralo come possessore 

li' rtillir. [idi fli Iti: ,i fj ■ il i ni TU I ' ,, 1 I;l-i. ri".'.'' ' :[ i ! Il 

inulti] l'Iif p..s-eiì,-,i l;i fimi principale. Sin- il ri eli loia? Ir in' ; ;ini il liliali: Mvnniiu il «. !! 

i ht «(giungendo .ni mi inmi. lai,? ima frisa ;? in pvuci-jii; puiscsìorc non ir cciisiilr.iatr, 

umilili', queslà sarà pinsililia nini cnnie Colin? Vii.? pi?r l'iisnrapniiii? (I '.,')■ nj cliiiin.pir 

infilili? , ina remi: i.n.iimbil.: fi'.) , i? per essa, abbia la capacità ili ridurre in suo potere 

[iiihnrmii i'-i iriiarri !■■ nirilrj'iiu' avi, mi po 5 . una cosa per un moli va giuridici, pnlrchbe 

scssorie , clic cimi mi.. n-i al [nuirssoi'i? il' ima acijiiisiai.! mi |ir-s''ssn uni senso naiurale 

con immobile (T). Quando poro la prescri- rii quosia parola : sicché anche un fanciullo 



Se una cosa solile lilla i/itàfieaiiom , the ne mano. Chiunque a passali gli anni della Tan- 

vii-li la pili prie là , ik.iìi il pr-sst's-o , un- l'iiilli'/./a |.nó inveri i ari [i lisi art- un pniseisi 

l'ho fidando il fallo pretenda dal pnsnideo- anche si ' .... 

Il- (ii). ti) lUKlmin Sii alenai) jh-i- sfinenti fanciullo 



(18) falla eccezione del solo 



.i).S. i.jiro 
.'. /:. i. L.Ì2. 



{nj l. 23 fi u(i4."L.' r 7'S- 1 "* I» + là) li- 1 S- 15. 35 h. I. L. 16. L. 33 §■ 

(7) Vi. ^■ *tl fi ti»™.: sì para- '(l£) L.T's. o. L. J2 S- S *■ 

S oni rolla I. I tj. i. fi. ilT. !.. :1 5. l i. (ir, !.. 1. r. !.. I. l'.ali.m. Jlr u-i.fr. Uiw. 

(8) !.. WS.**- Pi™». P- "UT"- 11 tj. li. l'ere/, J/l 'ivi. k. (. n. 9. 
rrnle opinione è quella ili «ci|,iial, %.t:t;. 
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soli mobili dorati o pura si'mplieemenlo :ii conoscasi imo fottuto nalwalis al flgl« 
donali ywolia(l) falsano il drillo ;il [tiri ili donniarin del padre , allo schiavo, alla mn 
quelli (S), i quali rstendonn una t:i E.- n-^.li eli'' i-rl:i i A;i hh cju! alla riisu diniaiagli d;i 



ralc del possesso nel sud slreito senso (§. -■} 

| §. N. ). fiiivltè partswr «aiuriilis <■ ch ilis 
in quesiti senso è quel fu , chi' iiilcmli'.i jiei' 



jiarule. In generami 1 : uiii-tiih-.'i ei-v no.iff- li |>er contrario , i eguali soriiiidii il io 

sic nolumlii il semplico tallo della deten- lo generale ilnl'.i p:iruh ;.vfd>li-.Tu n:i.i ;<i 

rione corporale, a stranamente pensalo dal- «Mio nalwalis non 91)110 compresi nel 

1' Dirimo poiiiiEnli .' sicché in questo senso espressione possmor naturalii nel scconi 

la poiirwio naturali- esprimi: : al njni de- e jiiii limitalo modo d'intenderla , Riaccl 

lenitone, alla quali- timi si aswiria al.™ qui ili. lii;;: il silumin le diUerenli sp 

giuridico onimuj (menili ( §. K, 9 )- SDn0 ci« "ella ™" posjcisio , ed in questa d 

dunque denominali posussorcs naturala co- stiratone som. nutimvsi i| arili solimi tu. ri 



li,- ,li Hpiaini ( /.. I. !l. li», tk ' 



■è proprianien- che irai f iteii-l.-si :-i Iktajiioln , giacché es- 
sendo incapace di qualunque poijijsi'o sc- 
.0 inlendesi per condì i i-i-inai;-.ii sfairrali del drillo civile, 
.e abhia l'ani- unii -li si pnirrlilu: ri rimo score uè anche una 
«sesso non sia j-n< --.-j.i io ri 1 vara dallo leggi (B). 



(Il Faeninei, ConJr. I.. B 

(S) ter esemplo Cuper, I 

(3 lo segno aquesl 

mule Iai]..-r, I». !. 

dillo, cho lia dalo ili lui lliinfncr. Cornai. <i. 



dpor 



in Gl (lek, 
!.. 12 pr. L. 19 



1 S- I- l" » S- 3. 'a. l~ 23. jjt. A. 
.Ifim,u,v. rrr.iW I..11II. g. I dipr. 
3 S. a, 13. L, a pr. h. 1. L. 7 S- 1 
. Veirullimii legge il delenloro del 

'il ■■ .•..ih^Lil.-i ito OHtlI' ,:■ - 

no Cuper p. 3t . 3. 



$?sIF' IS5\ £ 

lo del padroni 



in tire Mitor ad cxhi- 
S. 7.d*r.p. L.3. S- 



1 IT I il 1 



<f oiJi.'it, ■:f,;i (,;-,(■, V I is ,,:>;;.:.- 

■ ,"' w , ri' ri ' s'ài ' n j.y n ni, « ! V<> .', i ' 11 1,'' . « 

imiidrl Athitar , rrntm mi ii.'u"i|>i<i:i,vii (,;,- 
«in , rredilor rtro pMf iifrf nilnlint .juuim mu- 



rili idre orami nulle useuro sulla J'ttiifi- 
r.JiIuci.'i'.' 1: r/fil/.i . ;i |h piWi.>--i a i|lrr.sli. 
r-|n ili.-iiti' [li- 1- Ir.iv.i il' iiiikirau.ii- fa |-'i- 
i-if, iiii'i-.ivialia , i-min' mai l'In i' (''.unni. 1 - 
11. >j, ISJ. ) dopo mere iicnilll 1 principi! 
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5. 13. 5- «■ 

Non si pud in alcun modo praonre i 
i Romani abbiano più comunemente tu 

preferenza [Meta l' espressione poiunor ci- no /u*i ; se la npruovinn , mjmia potsu- 
vìlis e nalaralis nel primo o nel secondo ifo : i quatto accennasi, (piante voi 
senso. Quando essi si limilano a dire .■ al mani usano quell'espressioni (i). Nondimc- 
pofator taluralU spellano o non speltnnn nn un possesso giuridicamente ripriinvato 
questi drilli , è refessili rapportare 3iù"jt- per la sua causa , può avere elicili giuri- 
la espressione generale al pojtfwor noiura- dici, benché resi! pourisio iry'ujfo. Un pos- 
to si nel primo die noi secondo significa- sesso, per esempio, ottenuto nel mistero, 
in. l :i itjjuIìi , die l' infsrdiettun unrfc B 0 colla violenta, è innegabilmente unapnj- 
l'nrvenjii arrlic al puscior niiuiadj do- renio inflitta, e pure concedonsi le «ioni 
' ■ ■ al fillajuo- possessorio a colui , ni quale si appartie- 



1«. ■ _ ■ - ekaie panili; diri ^i.iiiji. danno so- ne Per altro un possesso può essere 
' a dividere, che polevasi inlcadcre 1' e- nifi medesimo kiikio e.i ir, s iii5U). i; 



spresslone 
più limila! 



irdaia concessione : ila ciò proviene , efe 
-edelto quando juilo^, 



Tt ehi i vammi e alla semplice parola pi M[ 

jmsÌo domina quasi la medesima regola : in ^ d . 

^.■nrnli: jiTiiiir.H! i'ii^i fti ncliimniiii; a.h- ' J < i 

ba l'am'ntHm intendi. Tossonsi però, conio e 13 

Ili [ f'r I» i 7.: [ii'unvalD . rinvenire alcii- 3 ' 

ni casi , nei quali per eccezione negasi la s) N Jce ; ^ f 

jwjwio mielic al possessore con amino te- , ■',;„.,„ aas ,i !ss ,, n m i -, 

«erti. Quando dunque le leggi si limitano ™ ™ L? 

■ - - : UI , ni Jriuo fi avviene solfuro al ' 1 J°'„ i^-, " . 

n pu 4 q,,ello_a^mnnarsiaro. a "<™ £ S "Zd^'S 



pou efior, non può quel 
Ini , la cui possenti 1 
Sicchfc se dallo leggi È 



difilli [1;, 



Min tirimi m ila persuasione die 
1 ne abbia più ragione di lui (8). 
perciò olio alcuno abbia un 



. e sia nondimeno innfae fi- 
hi snirxjli! In diillriM iii'"a 
....... iii.il -uu 5, fonda sopra un principia scicn- 

nl pruno, pere» «ceodo I prtaipl^enì. tlBc0 . la 1>8i ^.^rtttS ffl eoa 

ra , (..i min ali nnu ammwn I.HT.d, non ; j |im . |;i|ii :i , | ,,„,., |1[;ll i f , [|3 r|u:i , e eill- 
' 1".'-;: ■..,,„>, *<:..,,:!., , sopra ,n,. r.'iii lr- 

csmcnie ; sicriì la moglie .1. lana , M rproorlo^riuo il genera in al- 

I , e questi 

non potrebbe esercitare l mirra «tiro ufi coniitoM( , ^ Uà rwow, ma 

por«a«ti (o). „,,„ in q U3 nto egli abbia il proposito ili 

trarre un vantaggio dal suo possesso (9) , 

generali di Upper , abbia seguilo Weslphai ifi] !.. 13. S- '■ * P"*<- '•> " m «!■ £■ T ' 

relativamente a nneslo punto. S- *■ rama, rfirlil. 

(I) L. 3. S- IH- 'iti )"»*■■■ i. P) '-. '■ <•"■ '■■ "'' I""- Alipiantn 
(J) !.. Lifi. k. !.. Iti. .In ilon. i.-il. .lilVi renlerarnl,- i>|,;.|.| l.n]i.T. I'. IL e. 1.-7. 

(II) Cuner , «. IL c. 8. In fondo però «lolle differenti spie B a*ì<Hii ila 
Il J.. 1,1, S- L '''■>-'• "'I. '.. '22. lui |ii upri=le )i,ivii iriiijir.' la iivd.Mui.l id'-a. 

S. 1. Jr iwinl. art. !.. 31. S- a. 1 (N) I , J<i )'. S. A. U5. 3. lì. !.. M. 

j.,I.J. /.. T. S- I. ramni. d,\: !.. !i. !.. tìl. %. K. de her. pel. !.. 2. C. i([ frwf. ci òr. 
l. sj. A. 1. L 4. §. ili. ik nn txptnt, 
(S) L. a. ut. poi». (!>) I- 31 , ("■- <lr VMrjh 
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e non per le pene , dello quali e minaccia- gamenio delle tpese di pimciluia {ti). Del 

lo (I). roslo presso noi la citazione tiene lo v-ri 

G) Anche la Ulti conttitatio riduce in della (irti con lui ab» (0). 
mala lede il possessore , non il limi lata mea- 

le però, come alcuni avvisano , ne colla li- %. 10. 
niilaziona , che da uliri si propone , ebe i 

soli falli particolari , clie si accompagna- II. Cóli, uri quali Caini, che secum/oil 

"""""» realmente concriio primifieo dilla parola o lamia li . 



supporre la malam fidem (ij. La natura 



Io leggi esaliamoli- re crjirsijV.'-nlri cumr olio ì.;jc:,. .- 
io il atuorjjno, munii ai M'-iifiili rifilimi. 1) rflriflVrim.jlie oi'ld iiiilw" <M jinsssf- 
Non pali pretendersi da alcun possessore ili io in sturali i dei modo di acquisirlo (tu), 
lumini i'kìi; , , li' e.; li aLnandoni il sjm iJiii- In i| ,c.ia i-n i-^uiia sono compresi ìscguan- 
lo Hi porcile un aliro lo reclami fS): sic- ti casi e disimponi. A; a multi dui [io ss. :=./>- 
CD* dalla Itila cmtltilalimt nun può iieces- ri nel si;;n.li. alo iuhniiivo delia invola . <: 
sa' imi'. li. tu coiidiindeisi alla mala fi-J--, ili uhi- puro ( e. li. 1 nei si;iiin piu limitai.i ■ij- 
dalla dimanda del reclamante dcesl Renerà- no considerali come nun poijtsso™ i Ito- 
vi; ni'll' animo !!,■! [iii.ies-ni i un dubbio sul- nnn aeeiiniovaiio nun relativamente alla 
la :»i listili;! dui sua drillo, t (lei^io die non detenzione della cosa , ma al passai» f ar- 
gli fc piil lecilo disporre ili imi lai ali rn! e ilei- ci/.ii) del loro drillo k islosse alieni (nu- 
lli (Mia; deve aim pi-r ima (si^'.iiiliia l'nlii- =i;-,sorie , die euiiii'eliii.o ai veii ossessi .ri, 
ra considerarla come rei n/irmi. V.-.A ri- conio se essi possedessero ( ijuuji ;u':i(i- 
spoude dunque di ogni culpa dopo la lidi rial ) ; donde i moderni [orinarono tuia imo- 
di mala lede nule liltm cónitslaltaa , e do- >i poutiao (li). Per acquisiare un lalc pos- 
te al reclamanic , il cui drillo viene rico- sesso òiiiilnLiiinUiiiieiiie iieeessario, i.l:u .iu.h,- 
nosciulo, lutti i [ruttili furee/ilos ri perei- do per l'esìslcuia del drinu , ai quale mi 
piendas (*) : 6 pure obbligalo al cagameli- rasi , 4 necessario rimuovere 1' mIÒdo filli 
lo deci' interessi dal momcnio della lilii con- aliro , si faccia opposizione al fallo di quo- 
Mforai (fi). Egli è pareggialo al moloc fi- si'uliimo , e quesii ei'd.i ad una iak h;>[m- 
dii peiseiior por l'obbligazione della vigilan- siziono : quando per contrario il drillo e 

sa di più , giacche doveva restituire la et- siieri , cliu' colili , eia: i n.,lo is. iu .visi- 
ta Tolonlariamenle e non richiesto. L caia- deiaio come possessore In esumili uiei'na- 
ni, i-in- un lalc |irinri(ii.i ìi ajiri'.iealiile ni riieule come un drillo iu-oiu'io ( lì) .al b |iu- 
ionae fidii poimsor dopo la (irti coniala- re necessario o che il drillo gli veiu-.i tra- 
ilo solo quando circostanze particolari sicno smesso con un pusiu liinln , i. uli'usli lo 
ila lanio da persuaderlo del proprio Iorio, eserciti col gradimento di colui , al quale 
Sicché per regola generale non risponde do- proviene un danno da un tale eserciva ( 13). 
po la Iifif ttwietfflljo del comi [G) , e per Se la irasmissiono d' un tale quasi posses- 
■tollirlbnU mutivi anello Lojscr con ragio- so avviene coli' espresso consenso di coltili 
Ile afferma (7) , che la semplice lilis COfl- il mi drillo uene limilalo ,i.,i („i.s,"..o , ù 
iriiaiio non produce alcun obbligo del pa. chi dello ( barba ranjeuie) fluu.-i IrnElio. Cu- 

il) L. 25 , S. e. de /irmi. pel. Voci, end. Gormcr . IVori. i/nrof- V. II. n. St. Chi de - 

TU. n. 7. IwNti' . ItAA. mi. II. rltl^. tv <.i ir mi rl ih<rih ili mll/:^ l.-l- 

1 Lei I feld. S. 

rowìasd. S^"C 

(31 I,. 41). vr. de Aered. pel. Ili) SUvk , x. II. hi. <u n. i". f,. il 

(ti !.. 15. il li. V. L. 10. S- ti. !.. 25. •}■ Ilo, , 1. Ili ;;. s. 



5«7. la^ser Sp. 911. m. 6. UUltOr , mi LOJ- Itorlr. j'ilr. ixpli 



L. I. C. eoi. (in) (Jna. 

-■■na.'iiejji 

"'. i.-'V i' >ì f r' 



ndc (incita n-iil.i ini- .5. /'. (.'. I,. 111. e. li. r. Caper V. l.c 

(lì) L.IXÌ. dt wrif.l.. 111. P r. ri 



(S) Winkler , /). 
tv.. ,1 Ufil. Swl. !.. „. -. , . 

Cocceii /« tonlr.Til. dsfl- r.jn.11. uu|. p. ro line. L.IL $. I. dcjmM. 



li.i.ioiiuUau-, I l " l'i;' !.. I. !i. 2',1,-S. IMI. Ì- li. li. I. s 

irT s- ' " 
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me do dettasi rosolare per i drilli affer- 
mjliii non e dtWiio ; il concedente dovei 
j. ron n.--c ji:' jruii u-ur j'uoi | . r un 
tcU ioUj IVjercitio del tuo drillo ; raa lo 
opinioni discordarono rcblIvaineQto ai drJl- 



, ma sotto differenti rappor- 
ti: coti , per esempio, il proprietario del 
pegno è consideralo come possessore pei' 

rpniili. ri- da la presi: rivi une : per lull'al- 

Irn lo e il detentorc (7). la seguilo ci sì 
poi'iTcri l'occasÌMl '' 
gliuuii casi (8). 



Il quale sulotraonn (ai nlrie, si atcurpi 
del f«a*n fonlimiam o pur ouodiow- 

n I. I. ili- Mjgiìl- I !■ t.'ii" i.« 

gi ricouosconsi i drilli pessessinii stilarmi a 
odoro , i quali si Irovauo nell'esercizio d'un 
drillo reale , e queslo tingutare non ei à 
lecito estenderlo , l'opinione piii vera sari 
di negare i privilegi d'un vero possuioris 
e per conscguuma 11 roti delta jiioii-oos- 
smia a colerò, i quali esercitarono drilli pu- 
rann'iile personali verso una persona o una 
tosa (j). (juissio principio perii pulisci! una 
liiniLi/.ii.tii! pi:r drillo tsmunico in cìf> elio 

possessori a coloro tutti , i quali si trova- 
rono nell'eicrciiio di un dritto personale (1). 



B. M concello del possesso ha ricevuto una 
iiiiporliiiile inud.fitaiioiia in quanlocJuì in 
molli casi più persone sono considerale nel 



c) Ancora piìi importante c pili fecondo di 
■■nsc^:j(!:i7.ei il pj'iiiciaiu.di:! si lussa lu'ipii 
i il possesso anche per il metto di eaira- 
3a persuna , purché questa sia essa stessa 
ipai.-c di ac(j!iÌHiai'li>( J) Un simigliami; p"i 
!ss . r.:in : iinalii i; cmlinnalii pi-r rne'i'i ai- 



orighia eolla delen lìone propria e corporale 
del possessore (IO). Ma una tale trasmissione 
non avviene pero in Inni i casi , nei quali 
alcuno prenda il possesso per un almi. A 
lai proposilo deesi Tare allenitane a quanto 
segue, a) 11 possesso acquistasi per persone 
iiiicrtiicdie e lilrem, sci i ■l'uuiiu alane i in; 
abbia dato loro il mandato , u alibia asseti- 
itiu al loro alto di acquisii) -, nel quale caso 
non l icliicccsi la siicno del mandante nel 
momento dell'apprensione (li). Ma se ehi 
non oslanle quelle prendano il possesso 



io colla con di/iirae elle dovesse ce 

doro al mandante (li), b) I lulori acquistami 
il possesso per i Iure pupilli anche sema 

Ih C. de re», miei. j'ud. L. 16 pr. da Cari. 

p) !.. 11. qaat in Ircudem md. L. 1, S- 
13. h. I. 1.. in. di ii.nr,". i'l mm. 
(«] l^il-ait, I. e. lliss. 31. u. 1S. Cujae. 



Slrik 1, o. cap. *. Kon 



di. limi Haiumeiill ò da libere deh». 1. 

e. I'. I. Ir. lì. e™.-. I. S- '^l'csii, l""i- 
: pclr. in /ur.ii.. Kmn. fi l'I. I. H. L. 1. o.ski. 
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lori! non abbisogna» di estere percorsi per pu round ime no una late oiiosa sole uni li è 

intero, affermasi, che» acquisi* un terreno rimessa, ed ! ' " 

sul che alcuno innova,! v-tvi :li i-mi basimi.! (in- 
cupirlo, e) yunoclo alcuno alla vista d'un Esempli d'ili 
serhaiojo o deposito di me tran /.io ne con- noi ( 
segna le chiavi a colui , die intende acqui' uondi 



.ti; un tzitui^ n 
in ffUt-Miili'a 




è dello politili» itulrume«ta'.U 

— elle perchè un tali , 

' ;lianie effetto, debba avve- rei, come molti pretendono (lì) giacche nes- 

irci (i) : paio non trovali- sona legge l'ordina (ti). Egua lineine arlii- 

...i„ ,io ordinato in alcuna legge, con più Iraric sono le opinioni , clic si di sovente 

ragiono andarono alcuni nella contraria npi- (ifiirrcn.i m-'li 5'tììiì ilei piii umil ili t;\u- 

nioni; (:■]. yj l'tectii: Je le^'i filili' .ilin.:i.l« risii , dio il CMMiiulmtl si osliiigtin r.M.I 

Maiiiiyoi.ij , rl;r (vini, 1 1 1 ■ ; Lieiic in suo (io- mono di entrambi o (li uno dei intuiaci;- 

tere una cosa possa addivenirne pvwwi il (i ij. lini.M.i il»i:sì :i|i|)ri]nvarel'opinio- 

|,i'r m-ii||-,Iìi.i coni rullo !l>) . ir i:l,c l.l linieri- ti r ili colora i 'jiiiili av\ culto, di: Ji:[j- 

i.'uini: (jiiiriiiiriiimriilr Muri ritintili: l'appi™- Lisi su | iimrri: i! ritenere u 
sinfic reali: , ina basta . che Ì 

difmlur sia nella contliaiutic (li . . : , 

Uree in possesso a suo aeliinio , il e. mail lo una piemia il possesso Dsico , 0 l'abbia 

«Jellj cosi della traditio brtei marni ai è esisto acjcouanonta abbandonalo per Ircgiorni ad 

slln-i anelli» in Inula i/.u tl:i!l.i liis;i 11): in uni cosi della incielai miccrsiiiis adtli- 



drillo di possesso da parlo del confliliiia- 
rii , oliando questi nel corso di II) giorni 



il contralto, clic si usa co romito etntrnte ( 

H (U). ( 



in irasferiic (11). i) 
ore , trasmette ail allei la pai- colla morie , e non trasine Itesi agli eredi 
«arido per se la delcniione (lolla ( §. B): non può per aliro pruorsrsl , obe 
[■osa , i! esercitando il possesso in nome al- una legge generale abbia modificai;: jui.i t../n 
irui. In tal caso dorrebbesi rigorosa manie regola (l8).Qua.ridopcrò il defunto come pos- 
cousegnare prima la cosa e |-oi riprenderla: aessore avessu già acquistalo un drillo a ro- 
lli Stt- t- <>' rtr. din. afforcato dalla L. di conciliare la L. 9-S<aK- I.. 10. 1- il.pr.il. 
Ti! [(,■ colili", imi. !.. I. <; il. l'I- Vovl. (.'u.'Ji'ii, tir I. li. ilr ni: rtiA. ili'lla !.. uutniInIì 
di rrb. ned. e, ù. 19) Tirafluell. De iure «ibiI.,kj(I. I.b. tlilke- 
[S, (, I. C. te donai. nius, de unirne, e 7. Spili , Di ii-Wur. ri iffiet. 



lido il possesso per prui 



...j L. 32. S. 1. A. I. liuper, P. II. c 
I. ri nriu. ^(lij Per esempio, Faber, Arar j-r. 1 

1 f. c. n. "(fai Koout , rum. i- ti. c. g. in r. 

(Il| Caller, Ih t'od. !.. T. l'. J. Brf. 3 



porli da Fa__. , _ . 

IH) E qui'Slo I' nnii'ii niml 1 ymi .'-■uii.-i .il i;m:.-i-ii, lil. ji.d sue. riiiitninslc.itis, ilii'l 
riinpiu>i-io il' una iiilcipclrartone arbilrai ia [ISj SLryt, Il .(e franiti, p» i" *c«il. 
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clamare contro it follo Illecito d' un olivo , la medesimi! ragioni le persone , alle quali 
irnsiiirimnsi animalmente agli eredi le azioni la legge non riconosce uno votomi, non pos- 
possessorio, clic spellavano al primo (i). sono perdere il possesso sol perchè lo vo. 
k)Sl pub pure acquistare il nnssessocon lina gliomi [8], Una tale regni» palivi! mtc- 
d,''isione. e in di liaria (3). 1) Quando per drit- Eione , solo quando il possesso è duo ad un 
In cmisiifiudiiiai io ammelmisi altri modi sin- alno, ilio sia di buona lede (1)). B] Il pos- 
polari di acquistare il possesso , deesi loro sesso dura , anche quando il possessore non 
riconoscere una luna egualmente giuridi- tocchi la cosa corporalmcnie, purctóita liri- 
ca (o). I più aniichi giuristi denominano hi condizione di riprenderla quanie volte gli 
pojstitio citilinima il possesso in lai modo aggrada (IO). Il possesso d'una cosa imuio- 
acqaisulo in tona dt spedali coumetodiid blegiiuwjcaoiente non è perduto, sai per- 
e siami! (•)). ehi un altra, cai riesce belle espellere, au- 

5. 20. 

E) In conclusione deesi aocora far n 
ilone dei seguenti casi , nei quali si cul.».- 

dera come esisterne il possesso sema un ran- §. Si. 
porlo corporale con una cosa materiale : a) 

una persona morale, la quale è Incapace a Da quelli prindplt Unte , che il possesso 
possedere { §. 3. 1 poi» nondimeno acqui- cessi mancandovi uno dei requisiii , ossia : 
slare e continuare il possesso mediante i suoi A) quando giuridicamente pertesi I' (ìm'»ini>i 
schiavi, 0 le intermedi e persone libero (5) pottidtndi. Generalmente, ncbiedeii un cam- 
bi Quando alcuno per sottrarsi al reclamo biammio di volontà reale ed espresso ; ma 
d'un atira, abbandona maliilosamenle 11 pos- àtvi pnreilri rasi . imi quali li^ilriionir' |-ie- 
sessoi opurc durante il processo, benché snmesi l'intenzioni! di abbandonate il pos- 
iioo possegga , inlenti mi' atione reale , è ses60. Nel novero di questi sono: a) il caso, 



generale, ma in rapporto dell' azione da in- non guardate , e simiIk? ila oi;ni un vi-i- 

tcniarsi contro lui , 0 di quella da rimuo- lama (13). Il possesso dello cose mobili non 

versi [6). prrdesi perù sol perche alcuno le lasci nnn 

S- SI- guardale (13). Quando cib avvenga per nc- 



pcrìila M pojjo.Tfo , la seguente regola è la in possesso impuocmcnle. Sotto un tale ri- 
]nia!i|iali: ,: Ir, più impr:rianir : /,} i]ii:i'iqi;F: pian'u il pns-i sso drcsi considerare come 
avrà unjihsiiHit il l'ossesso in uno dei modi perduto, non prro sotto alt ri rapporti , co- 
sopra indicali sarà consideralo come posses- me, per esempio, per In prescriiione , la 
.'un: , anche per r«rvenlre, finché ntmeam- quale nnn Inierrompesi per la semplice ne- 
liii esr.rcssaniniic ili inkaiii , f 1100 rtii:!iia- L !^(,i-a di 11'aif dell'i ivsa . o p(-r ima iua- 
ri . (.lui non inicnde più oltre possedere: ga assenza (HI. Per le cose vive vi predo- 
qnindi ni V obbllo della Iniemiono di pos- minano altri principi!. Possedesi uno schla- 
sedfrc, nò il diletto compiuto di votomi ,0, c per lui altre cose, anche quando sia 
valgono a far perdere il possesso (1). Pur assente , 0 siasi sollrailo colla lliga (15) : 

il) Muller , Ài Iriritr Oi». 5. 14. Hctlrcld (IO) L. 3. S- «- »- I" 44. or. A. I. J. S. 1 

S- H97. de MirtìCt. 

(3) i..so. di r. ^ ^ ( ^ (( ^ (it) L. S^S J; L. 6. S- 1- I- 13. S> >■ *■ 

— ''3. 

i.'„ . 

S. 26 de vi tt tt mn, 



rap. I. n. 29. Ktruv, Ex. 12. S- !'■ 

(S. L.-l. hA. !.. 7. $.2 ijijoilrBjiij, . . 

numi». Horn, Dfu, Ut vosttisiant imitrrnlol. fp.6S, 06 n. affi v* troppo oltre, qnnndn egli 

illjl I 

(7) L. SI. S 4. de unire, et muc. !.. 1 tj. sr-ssi 1 mrnlovato m^. lxl 

33. de ci ri arai. <],■!. ti ninnisi 1 .111 ir, 1c/;.i (infili. .1 

(Si I.. I. 1,. ■. !.. 2,. !.. 2". 11. I: lendini |HT ,'r:;, ■,!,:.■ Imir.ìii. H. ti-^ , 

(4) I. 2. S- 1 5 proemi- Qicìin, I. e. T.ib. ra p. a H :. ri V .iiiri per In a 

IL eap. 19. |tS)L. I $ Vi. I. ». (ir. L.1E J. 
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piirnon dimeno ressa il primilivo possesso , 
quando un terzo possiede lo schiavo, o quo- 
sii visse lungamenle come uomo libero , ed 
o i ionio a 5os le nti e un giudizio sul suo 


cosa , per esempio, quando questa ta occu- 
pila da sellini: nemiehe, quando è perdala, 
n r„|nTM dulie arnne (ri). Mondimono non 
eessa il possesso in tutti casi di perdila della 


fla/uj (1). Se uno schiavo posseduto è di- 
eliiaralii libero, li'-iilu In i'' .oiisidinalo, cli- 
nic se sin dal principio delta Mie avesse 
il inno imssediilo egli steso; come per rm- 
Irariu , qnand' antiiu il patrono min r ali- 
Uni sinora posseduto, se però la decisione 


cosa , quando cioè non conoscesi dove si 
trovi - ciò avviene nel caso, in cui una cosa 
mobile sdirenasi alla vigibnta d'una per- 
sona si trovi in un luogo sconoseiulo : ed 
il possesso min sarà perduto , se Iruvisì in 
uno spaiio apparteoeniu al possessore , o ia 
un determinalo luogo , cui si dovrà solo di- 


Per quanto riguarda gli animali è d'uopo 
ilisii!i^ii(Ti5 i ii'lvaa"', ' domestici, ed i do- 
!i:aii. i'nsM'iliiiisi i |n imi liurliè si alihiano 
in priore, u siano delenuli fisicamente, o può 
rie operar.,- n e. la ut li nitiene i inani In si voglia, 
prr esempio , se alcuno si ahhla il pe- 
sco in una cassa o peschiera, il stivaci urne 
in uno spazio strellameme chiuso, e non 
quando si conservi il pesce in un lago , 0 
il sei v abiurile in una forcsla audio aula di 
siepe : giacché in questo uliimn caso il ri- 


pèrduta (7). Coloni, la cui voCia e impo. 
[ente perdono il possesso, salo perche riesce 
iom impossibile ricuperarne b uelcnziouo(H). 

J. B. 

Una regola c&ualmenle importante si f , 
che si pniì continuare il possesso a neba pel 


cuperarne il possesso diportilo .sempre dal 
cavi (Sì. Possedutisi per conici™ gli ani- 

iddiiall . rimessa l' aljiLinl',110 0 tip-.ircsa n na- 
nirale ili andare e ritornare, quasi doves- 

altrimenti se ne sua il possesso , finché si 
abbiano in potere (4). b) Si suppone l'in- 
leiniuiie ili aHinndoiiare II possesso , qiinnda 


il possesso naturalo alle persone , alle quali 
seminio II già detto riconosecsi una nuda 
dtinUio (0). (la ciò proviene l' importarne 
consesiieiiia , die lineili: queste persone in- 
termedie non sieno espulse dal possesso, il 
possessore giuridi™ rimi perderà li possessi: 
anehB quando un lerzo se lo npproprii enn- 
iro la propria persona di lui (IO). Se que- 


il possessori- mimi espelle im media la meato dalla 
ovini?!, ne i nini, che lurtivonicnto siasi posto 
in possesso della ma cosa -immollile (5). B) 
11 possesso cessa, quando il prcsenle pos- 
srssore è posio Inori loiidi/iinio di ripren- 
dere a siiu piacere la detenzione fisico della 

«II. nJ erh. !.. 9. Ut nenit. oxptui. L. 2S. jj. 2. 


ste persone intermedie per debolezza di spi- 
rilo addivengano Incapici a persistere^ nella 

nino il possesso, il possessore giuridico nulla 
perdo ron rio : mi avviene il contrario , se 
quelle codino realmente ad nn allro il pos- 
sesso (12), o quando questi appropriossene 

(TI 1-3. %. 13. !.. 25. pr. J* «■ pr.A- 1. — 
Caper, P. 11 e. M. , . . , 


ult. ir Uh. «mi. L. S.C. coi. Marairos, Ai\..'i. 
S- 1*. A^p.609. Cuiac. Ubi. L. 8. c.S3. [loles 

i:v,T,.n!s-'V'i.ii'i. Prirhèb proprie! a «egli 

t ' ' > ' ' i ' 

i iiH" ra i npii'ioiie i ]ie-.-i o i-h Miiinali selr;i'_ r - 
gi, elio Irovansi nel mare o nei rampi apcrli 
iipp.-.ilrr.riili uit nn alien li peci, imnnrl.iute 


Il <lcA.R. D. eL.29.s-t- aobUonsl 
inlerpelrarc nel suddetto modo. Cnper, P- Il- 

*|f ! , |TfalS.Ì7i.'L«.si. 

'" [*»yfc. 1. §.45. de ci et ti aria. Flectt, Camm. 
,1,. inibii. »n ri" p. 2S n il 1. 

ili II contrario alfer masi da Slrnben t. v. 
corno ila molli altri — nave. De nroeirr/pl. §■ 
75. i> 11** 115. . il quale, è della rni-d-'.iina opi- 
nioni, mollo logicamente font hi ode, che il 

ìli) Il drillo delle fin l'i -111 ■ e 1 ini illuta 1 :i . rlie 

qunndo una persona inlermeilia Irasmeilc il 
pnssessosd un leno, qucsll no .nidi vieni- p- — 
sessnre !.. 11. S -'-'' r. — resli. i- cliiam . 
allre In semplice niutn ilrlriilio. che ne hanno, 


lineilo rhe (lire in conili,, i„ H.-.ploor Mio. 
nel, 4. Veggasi lVcsliiii.il Jj. i-i- Urli, [i. 

' (1ÌÌ..1.S 15. 18. A. 1. „ t , „ 

i; i: ,l..!,. S .l 1..7.l..-2.I.^.I,.l(i.li.i.Il P 0S- 
s. s. i .li lle cose mollili ressa nel mnmonlo i- 
slnsi,, i-I,.- ini altm si e ili lalle iiii|»i-sess-,li 
Ili r-se !.. 11.1* IH |. j., [. 17. !.. 1. 

| (iìì s- 13. li. IT. 1.. ts.pr.l- 18. S- :i- 
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TRATTATI DI MOTTO t 

con un Tallo esterno e proprio (1) purclii ad altri 

getta al pùiere del possessore (2). ^ però mai 

SLZIOL MI. eaio per esempio che il possesso importi la 

Sugli eflilii giuridici dil pollaio. è illimitato (9). e) Bolla faffiTcxdalfl delle 
pruovc è da preferirli il possessore (10). d) 
j. ai. Questi nuo puh essere ( tx letjc tà/pauni ) 
provocato a far valere pfiuridirairn.-i.te il sica 
La dottrina delle conseguenze giuridiche drillo al possesso {I l). S; Cìdini.juc ó \i -..eg- 
erie risultano dal possesso , pui> essere qui sore, e ceda ad un altro la doleniione della 
toccata sollanln nei suoi Iralti principali , cosa, pio al :oi.iii.'oio Ulc-sso rlio ressa il drit- 
ina imo svolta rom ni ulani cu le , Diaccili si to del detentore usare delle pio[.i in- ium 
connetto eoi particolari di molle altre male- per rijiivod.Th ii : ,'u anionu- . [hutPu- line- 
rie , ed a drilli , ilio aliliìa Laoioviiii/a ili sii o.ia ^ii n;i|...|i^a a!i;inia resistenza 
queste , dee essere mia anche l'alita ; al- B) Va possesso non ottennio con meni il- 
uirnenii una iraiiailone speciale ni astraila leciti e ii,.leoii Jà r.irolia al po.srsyne di 
eoo riuscirebbe chiava abliasiaova. I.c (lue e.e.miaie ii dritto .li rilenzione quante voi- 
principali quistioni , che poesonsi qui ven- to siavi cuani'sii.ir.e ili drilli, gal suppon- 

lilare, Sono le ai-.u li : i]oali il:illi ceoora ornisi ciurlo, il li il senso e la dclrimnia/i.oir 

il possesso ? quali obblighi uc risultano? più pari lj., lare di . , . i , -o: -h-.ì ■.: : ( 1 V; ; 

I. 1 dritti (3), che si associano alle dil- ni j 11 p sas- 

fferenll specie di possesso ( il cosi detto juj sore di buona fede acquista in umili casi i 

p(!f.(su'(;i!!.i ; sono ],riilci:nlo:e:il,: i s.-iiL'ini: l'ru'.li lia'.'-i ei.la oo.l . r;o:n-.do cr.i : L i j. , . : ji :i - 

1) Ogni pussessole |oió diloiolr.c coli' uso lamentc qi - "'- ' ' ... 
delle proprie fune il suo possesso [i" ' 

am ili' espellere mila liolciua colui, cb_ 

ga ad usurparlo , \iiir. hi . io anen^.i uri do st haeditatit pelitio. , 

piti breve interrallo [a). 2) Può difendere una cosa immoli !■ ó p"f 



i-iv-i-nii- ■■■j". (ijii > .->. t»i i> .-j. 

leie coll'uso lamentc quando illlmiiaianienie. n-o^o: [n -i ri- 
sso [■*) i ed cipio sal ii in rvn".i:Y.l.ni:iri.!..' su. ho il.'ila 
lui, che ven- trattazione della dollrina della ni ùndica- 



i-ii. i f.i.cii nf pimne 1. 1J-V .-.mJ.w, 

I ..36* «. P'. corifei il. cnlb t- n. S ' ■ ""»- 
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soltanto dua modi di difendere il proprio nessun modo contro ogniieriopossewore(óv. 
drillo, o con un' azione reale, o personale. Sicché quanto vi à di più mura vigli oso in 
Se dunque ci riesca pruovare , elle i re- quella quislìono si e, come mai abbiasi po- 
'— luto di Ciò quìstionorc. 



S- 37. 

ossia, che il cosi dello jhi postetsionii ó 
Ii'.rsurijli'. >mi i? i*rò dlliicili; tiih primr: 

re ; giacché quando alcuno possedeva prima gaiioni. K 

d'un altro, non poirà reelipiare il perduto parlicolari, che debbi . . _.. 

possesso contro queslo so! perchè possedè- dove essi sono in una connessione naturale: 

Vii. Sciando il dritto nomano il passato pos- in ispecie però: a) il possessore deve rispon. 

snii i];ivj ii capacità, di reclamarne contro dere alle acUonei in rem il iti rem icriptar, 

i novelli possessori (personal mente sempre) che riguardano la cosa posseduta, b) Quan- 

nel siilo caso, ch'essi vi si fossero immes- do sia in mala Tede risponde in molli casi 

si con aiti violenti ed illeciti (1). Il dritto del cojus , ed anche dei Trulli non rtccolti, 

emulici, i tulio un posso in avanti , ani- o dogi' interessi. Anche questi princìpi! ta> 

meiiendo l'adi* U aeetptì» tpetii incbe con- rehbero mole a proposito svolli nella dot- 



purchu M egli stesso di mala fede (8), ma in I' acconcio di trattarli compiuta me me. 

(1) L. 1. % 12, (3, i*. L. 3. S- 12. de tf. P. IV. D. S9. P.V11I.P. 383. ma vegeasl Boel 

12) Cap. 18. X. de reil. mi. mei, i. JT.P. L U.T.1S. 8.T-1I £16.17. 
(3| Il contrario affermati in reto da Merini, 
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TRATTATO SECONDO 

SULLA PRESCRIZIONE (1). 



pocità di operare , e per sua natura perpe- 
tuo. La semplice negligali,! di esercitarlo 
ila paria di colui, al quale si appartiene, 

irario l'ejerdilo etnia boria un altro può 
fare , che questi lo acquisii. Nondimeno de- 
li-ei]..n;,j.i.:i:i pnilive posarvi,, iiTiil.'r pi"!- 
bile, che I' abruiidcun dell' cìitcìiìo d'uri 
drillo abbia per conseguenza la perdila di 
e.« i, l'uri simili u.ia peid'.lii cIm si p.rsih 
sei fallo, the alcun..) pur un determinalo 
tempo abbia negletto di esercitali; il pro- 
prio dritto, 6 quella che dicesi prcseriiiono 
C prattcriplio s. tao ). 

%. a. 

La prescriiiono come Utìlniionc positiva 
può essere slamila medi unte una leggo positi. 
ni e speciale, por semema giuiliiiaria, per 
rimiratili, iwr i estame alo (a), Si iihè conside- 
rata la prescriilono in rapporto della sua ori- 
gine distintesi in lrgaiis,judicùi!it, comxn- 
lionali, e tal amen (aria. Per q.ianio riguarda 
la seconda ti necessario sarà detto nel g. CI 

nalij e lalamtnlarii , che dipendono imo- 
rnmonle dalle dichiarailoni di volontà non 
iilili;.n-n itiu d' una lunga trallaiione. È sol- 
' ■*- - '~B, se queste pus- 



□ imiiortnnlo la quistion 



il dalla 



(t) Sulla dotlrinn detls prescrtiionrj ; 
slot, ftr ugnrap. — Gilkeoìi. Ve wnrnji. . 

ir...-;,, jvrl. ■■ !■. — Filiir, !. /JilJ.|«i :(.■■(.. . ■ 
•talli i.'i.i .'■| , ;.l /ì.i;:l.'lJI(I HjurerjJi'iiW! —.1.1 



Schmid! .QpitteJt imi 
jn-u — Walpbal , t li 

Si :!.&!;?,;,''; 

scrini . etie i,)iiin.-i)imi,|.,i.^,u,, i 
con I in r ir fu r IrnrlnhiljimiliiM oc X. 

il .VKi.i .ll/f,' — l'i. | Villi- i imiv llKlll 

n.. Milla iM-.-i.-i i/.Wn i minili. li 

riiiWIL'l'iMuMii'i! del t Milieu - 1 



S- 3. 

Ad ogni dritto corrispondono sdirenante 
obbli^aiioai nobili ve or. ^ilive cìi-.:ijli;.iiiii I 
cessaredel primo. Sicché la perdita d'un dritto 
da una parte genera nflcestarianiciiic un v.n- 
laggio dall' altra una perdila. Sotto un tale 
rapporto ogni prescriiioneà nel medesimo tem- 
po acquiiiliva ai iximctioa. I.' acini -un o li 
perdita può nondimeno avvenire per d.ppio 
m. ulu; ed in specie: i) clic jli.'uim ii jsja un 
vìii.Iiiusìo ilallii pri-sei-iiimie, o ncqui:,; i àcl.i- 



lihcro : 0 ne! caso cric il ito pi-it.-liirio p.'r.la 
la sua rei cindicu/rii , e l'allunie pi) .«essere 
acquisti non la proprietà della cosa ,. ma 
quello che è conseguenza della perdila del- 
l' a/i. ine , ossia una e.iajiiriue contro il pi'O- 
prii'i.irln reclamante: o pure 2) acquistasi 
qualche cosa di più di quello , die seguo 
dalla semplice esiiniiuue del ..[riti.: .l'mir.l- 



Mi.1lli-.ini'. l'ir .nill.. itili., lineili. me : *e 
r.i |ire ■! i/n n i i il. ili il ■ I arale 1 
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''pidoai'W» ce'"'d- "|''" : '-' Sl . ! 

era perduta Uno a 



che un ci l Ladino acquistava il domìnwm qui- tuie 

riturium col possesso tranqu Ilo bona /iJi ci faci 

;us.'o titolo pur lu cose immoli li col decorso cesi 

di due anni, per le mobili d' uo urina (o). ]og f 



mento perdili è inni io proball 
Sditale le rose ìnr. ti orili [imi fui. ■■ni mìii/ì >i.u [ìm lu siroit. rullici! 
propri a nii/nle capaci (ti hm'h po.^Jmc , pendale dalla diHuiima dui 
j'iicii ;-.■[■ nini crr!,i i iiIi'|-[i''Iì m/.ì..:m c-!i;iliiv;i mnii.-j,; ,■ r/wiid),! [A], 
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sucaplone produceva II Jnmìniu 



.Non 5:,ri-libe «i.Ui |i!«ì;'.i'Sc um più ci» 
imerpeirazione dello Legni delle Xli. Tav- 
siii;:i iMiiLi iidii-o |,;irnl;i di osse. Ma p 
Chè il vantaggili della prescrivine addii 
niva sempre pili *inilt"sio , i Pretori so 
il nome praescrìplio ini rudi isserò un i 
vello rmi: fu ili (ircscrivi-iT , ilif l'ili ii^sti 
sciti Lilki usiirapio, c la Ibi. 'ni yulcrr 

( u-i |: . 11 r 1 . 



! una prescrizione li {fi), 
acquisi/ira/ In riunii i'i :i |1!'itiiizìsi sceon- 5' 
do le Leggi delle XII Tavnlu si. lo quando 

il proscrivente min acquistava il iomniam Come la prescrizione acq 

quìritnrium [ non inin'ipini ). Sicché i Pro- menle una maggiore eslen 

lori davano al prescrivente una semplice ce- ronlnirio la usucapione ver 

tiadicalfa dircela: da ciò li nonio prmseri- le servitù (7). Senonchc it 

plio (1). Inlnidiissero la piv scrizioni 
la quale solinone russe una 



[piala prete rivedasi , era presente o Ij prescrizione preie una importante e- 
: (9). (tensione ancha prima, di Giustiniano per de- 

icrmlnariuni di Teodosio ed Umilialo. Fino 
§. <<■ a Teodosi" era sialo principio predominan- 

,-eslo Milo molli importanti rapporti espio o ptatteriptio , mancando per esem- 

il iciupo come già abbiamo cmciu- [ussibile citrina prese ri zi un e. Ma quesli sla- 



ìiesf storica ^Mroìiio t V MsoéSe, l'iVret 
I r.e.i . .ni ii uri !■ lì | . , ■ 

ììi'i 'f.'it i'ì < - l r- j ■ -.1 i'= , , L . ^ i u i'. . - '. jì '.'u i . ' r i V ' , j- ■ '.r? ; ! ' .■, ù" : 

'» ai? lullo C q^utifo g ™™ re ii ^< '^^ u ' ,1 "• 
£ du ciÌK*eUe 

N ' Il . ' 1 "■ 'i i ' mi I V I _ 

Molli ini 1 1 ^'iivmai ,1 111 imeni i 011:1 Inii- |CL- 

rola. Pimeli Crinrm. de jnr. rie. L. 2ì c. 1. 



ano di unt. t 4. n. 213. 
"li S. 1 de icnlr. aut. Paoli , Sent. 
V T. Il S. 3. 

I:! % I iirjurijur. I..8 w C. ds jrae- 



(01 L. 2, S 15- I- S- J prò tini- L. 48. 

lTs-'s** luurp. ri 
18) I.. IO ri «re. cintile. I. o. S- 3. de ili- 
nere oeUioue prie. 
(9) Holacber, Ptinc. jnr. RG T.II. %.V*V>. 
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lul(l)> che chiunque non ime 
ino, che gli competeva, nel peri 
perderebbe dopo questo [empo 
chinare. Anastasio confermo lu 
per eccezione fisso il periodo r 
alcuni reclami (d). Cucila co 



•Mondo tali ordiniraeoi! una semplice pre- e perdi malli infermarono, che la diifei-en- 
iei-i7.it.nc rzf inclita (J. 3.) : giacchi il pos- la essenziale fra la wucapio e la pracscri- 
" — le dopo 30 plio non fosse stala mai annuitola. Ma ù da 



n polevasi più reclamare non osservare, ohe chiunque u 



■arili ;n:ij liiUi mi ili-ìlio 
. , . . . . . io , pud difenderlo sol- 
Eia , una eccellono a difesa del possesso , tanto colla rei r indicai ioiu utili. Ma giac- 
non polendo alcun altro reclamare contro clic la prescrizione acquiiitka non dava clte 
lui [3). un d*»)mfun oum'larii™ , e siccome. Ciu- 
r ii — t! -.o questo ne! dr— ; — '- 



qairitorium, cosi manca ogni essemiulc dif- 



In lai minio e (Ino a queslo punto crasi lijrim/.a frn I' una e l' atira (0). 
libila li dottrina della prescrlilone , quan- Quello che vi resta accora si è, « un- 

lenniiiiiiiuiii di questo innovarono lolla la ttmpuris v stremiti')-, c. iln: sono ah ri punii 
dottrina e secondo l' opinione più vera lol- In sinsolo specie della prescrizione (ma non 
M:r\i .i mi cssen«lale diiTctcDia fra la muto- perche sono prarscrìptionci) anno delle coa- 
pio e In praeicriptia. dizioni speciali. 
Egli pa nicol armeni e slatul : 

I. 1! dativamente alla differenza mentovala %. i$. 
nel H, fra la umeopio e proticripf io fon- 
oi (nnporti ; I ) die l' iiionipiune dovesse 
regolarsi sulla prueieripuo fongi imporii per 
il tempo li): 3 ) rlw |.!iii-s;nr'i iisiii'iipiii; 
anni,,, i mrreoi proviiieiali [3) ; 3). Che In- 
azione (6) t). Che l'usucapione dovesse de- 
correre oonlro i minori ed i pupilli (7). 

II. Per la pratscriplia longisiimi Itmpo- sta della praeicriptio indefinita 
rie ( | 13 ) egli ordini , che il possessore ne di tulle le altre specie, ebesoao compre - 
di buona fede potesse difendere l'scquisuio se sono la denominazione di proucriplio de- 
e pacifico possesso anche con un 1 azione (8), finita. 

Con cii la praitcr. toafùi. tonp. addiven- 

(1] !.. n. C. dtproatrip. Buon*. (81 L.8-S- 1 C. de proaer.Sd atm. 

U !.. i C. ead. :r i.. c, I. di colutici. Mei. TU. D. de 

3 !.. S. S, 1- C- lW«M. le»»;. ,....,."■>. I. 7. I-. J t long. Itoip. 

(li !.. U.C. uXonj. Itmp.pr. jum-jfj-. i I. c,i,iTlii-.i]ili. /'.mi/ir mi S- ■«). 

15) I. un. C- de unir, fin fi .«/or. J ,1,. ,„. I, mi. C. im.i,. ,,,.<V. 

(I..I. J.I. ri,- (m.wl. ,-,Tf|ìl. (off. L. un prin. IMhUfK. trmsf, 
p) L, s. C. In jtitf emù. ■'» "•(sor «il- 
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PARTE PUMA 

SULLA PHAESCRIPTW DEFINITA 



%. 17. 

L' interruzione del possesso e perciò del- 
§. 18. la prescrizione (umipoltn) avviene : a)colla 
Ulìt ttmltslalìo , o quando la parte eoolra- 
Perchè potesse compiersi una prcscriiio- ria sia assente, con una protesta consegnala 
ne , « necessario : alle autorità, chili o ecCletlaWiche (8j. Per 
I. Che durame il periodo della prescri- olirò questa eoe! della Maraflio citila ln- 
lionc il prescriverne trovisi perpetuamente tcrrompe la prescrizione non ancora cern- 
ia quello Slato di rollo , nel quale soliamo pinta nel solo caso che il reclamatile irion- 
è possibile ocqnistore un drillo per prescri- 6, o almeno lasci sospesa In procedura, ma 
t)OM-, e ebe colui per conlmrki, contro il qua- non quando* riconosciuto \alido il drillo del 
lo si prescrive, nou roccia il menomo uso del possessore conlro il quale si reclama (0). 
suo drillo. Fa meslicri dunque : I ) che per Ai prcscnie o nella pratica la cilaiione ed 
la preterizione arguiiiiiva , per esempio del- anche l' inulile sforzo di citare lengono luo- 
la proprìelà e delle servilo , siavi una non go della liti* ceMtstalio (I0).b) Vi à intemi- 
interrona pcntuio o quoti f osseina (1), ed zione col cessore del possesso; come quan- 
ancora die In causa del possesso sia iole , do l'acquirente, che era in erra o audiì in 
da polerc addivenire giuridica mediarne la posuitiotie lo celle , ne viene espulso, o lo 
prescrizione (a). È ancora necessario, che perde (tntorrwtto notoralisj (lil- 
le parli che nossedonsi sieno deicrminalo e In quali casi del resio il possesso si per- 
Don incerte (3), e che possegga ogni sin- da o si conservi giuridicamente , è malora 
gola parte , quando ognuna di qucsla non della dollr" J -' 
sia fisicamente connesso coli' altra (j). 2) Co- 
lui , conlro il quale preserivesi min deve in 
alcun momento far uso del suo dritto : una 
servitù perciò non sarà mai perduia, finché 
sia eserciiau solio qoalunque siasi rappor- 
to (S). Bollante l'tnolroUO à questo di ipe- possessori siircednnsi I' uno all'ai 
1 i però necessario , che ciò avvcn| 
alcuna inlcrrur.ione : se il contrarli 

possesso dell'alito. È in questo s 



la sola parte goduia , ma perde le altre alcuna 
parti (0). Le alieni per contrario non pre 
scrivasi , riiijndo colui , al quale spelta in. 
!<!(iti;;'ìp, ubbia e truismi in suo potere e sen 
za delitto la cosa da reclamarsi , o quandi 



[8] L. 20. C. di ». P. L. 2. C. 
(S^IJOpfner , S. 89^ 



Jj Il,i| h fn,>v , rat. Ilnfin-li-r , 



(4) L. SS. 

hi !.. is 

ri»'l !.. 2. 



(li*! !.. ifj. s- 1. qvim un. ira- 1. li. S- 
de ditfrl. ttmp. pr. 
il;*, K.i.e *y 113. Crea. v. CI. Ci 
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delermlnalo | 
secondo le di 
Èqui sellante 



dado |f)- si 
dì , giacete i 
[Juridicanienli 



ridilo di tempo , die varia 
trenti specie di prcscriiione. 
la ossiti an-, die queslo lem- 
pira dovrà essei eccoti) più lo 



li prescrìiiono già compiuta in tana fidi (8). 
%. 21. 

Havvi ancora da osservare sulla bona e 
tnafa fida, che al possessore principali! nuore 
la mila Ma di colui, die incomincia per loi 
l.n-isessii, fin; ;i lui per cnniraiiii non giovi 
Ui /;■(« ili r|iirtin, quando egli stesso sii 
in mala (idi (0) Se più persone sucecdonsi 
io, non nuoce al fucrrjfor sirgo- 
i fede del suo predecessore, quao- 
so sia m bvnafitUi, polendo, co- 
ni novella prescrizione. La ioo»/i- 
icecssorc non gli giova per contra- 
esti sia in moia fide (101. Tul- 



li!. Uni Iena e geacralc condiiione è I 
buona fede di colui , die intende acquisian 
Per (hìtio Romano lo tarai fida non era, ne 

esempio non per ki uii'ici'iziuiie JHIe ìl/.k 
ni l'ij, mi ■ii.i poi' 1' vc'iuisitirr. ii::!iie.[i;.a: 



a secondo l'opinione più generalmente 

a dei Sablnboì il 

n. bona fide non 



malo lid/! non gli 
per un'appll 



e nociva, se il de/un. 
fede (1 1). Molli anoV 




ffi Hllprner . 8- 39T, 
/acher $. B70, 
(8) Moller, .1J I.. Oil 

siasi per semplice negliee 
«tempio nello perdila 0' 



(13) Urtar, 9f. IM. 



w «r. ( l. ^. .1 
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ilioiie colle leggi proibitive, _ 
rolla all' arbitrio dei chiodini (l). in quasi 
nove™ sono in particolare le ra sana; 
irtijioios, e la liberta dell' uomo, coir, 
pure per drillo canonico i confini paroccliic- 
li. r) S-rcnJu il si-riiliom Tedt-io .Ml.l 1v ' jif ' ,:l [JiiSsi !■ ilnA giuridici ili far 
parola le coso rubate ed involale , Cioè quel- '] JJ* aura una lale impos- 
le mobili sottratte con violenti o furili»- «Wlili.no» COM* alami prescrittone . prat- 
mente prese in possesso. Per i Romani se- uruho «ormimi (ii); na quando «ssa llm- 
enndu le VII Tavole 0 In I.. AI,U:l {i: ..T.l vi- ni,. ìiiiLn.l,,., , ,, ndn.N, il !,,„[;„ do- 
tala soliamo l'usucapione delle cose involale, cors0 con quo" 1 "" decorrere (la), l'or que- 
e secondo la Imi Aria et PtauHa di anello >W ragione, 1) non corre b prticrlllme 
Vlolenlanenle prese in possesso (3): ma U «MMSBdOii . iribunali nel regno. S) Por la 
cancello di cosa involala era presso i Ro- medesima ragiona non prcscrivoosi le ra 

- ■ .1 -ì arfef lUitóit del fluii alien»! dal padre, mea- 

dura la patria polena (li), come pure, 
ie cose dolali durame il mai rimonto, par- 
la prescrizione di esse non tosso già co- 

BuVqVali noTsi'rsSeV'esprewtone'Te! 1 ".C , ?Ì*™ B| I ,8 J. R"!*** 1 "" 1 ' ÌDTO 

tot» rubare, comprende pure gl'immobi- Cule^qnBllideltaraogHe, ma senta una 

li («. Stnomfi* secondo ta Carolina i \\c "g«">e suHluenie(l7). Se ad alcuno t'impe- 



sc-mpilix' to'rzj fisici! dicsercilar,! 

- "- J " " .baio fd invela- 11 -'i 1 » di-ino , In prewri/.ioiic corre, ma am- 

I ™a snnn ni- metiesi la restiluiione in molli di simietian- 
■lare, come al- " 



SEZIONE II. 



ie (0) , diacene 
aerali , e non [ 

euni pretendono (T), alla sola proti, longi 
fempori'i. Perù l' assoluta o relativa impre- 
scrittibilità di questo cose dura colo tanto 
quando il litìum di esse. Questo è cancel- 
lalo sia ritornando le coso per vie giurìdi- nl mescuhoke. 
che in polire del proprietario n del . iviìi- 

((!:■,■ dr-1 i-egno (8), sia addivenendo il vie- CAPITOLO PRIMO 

lento possessore ed il ladro proprietario del- 
la cosa (0), o porr; sciTn-H.l.i fim-sia una Contatemi irte singole ipscie deli, 
spedOcaiione , die cancelli ogni impronta pretorili)»» nrjuìrilito (18). 

dell' anteriore dritto di proprietà (IO). 



|. 33. 



il] I^TVj^.V». 



La prima specie di esso t la prescrittone 

della proprie! j. E Girile concepir,: i pii p ii 

di questa materia, e comprenderne il mecca- 



(13! Cap. 1*, 13, X. oc 



(SI S- 2-7. 1. L. M. pr. «. 1. ». <. 
(efC4. S-22. 2». 35. Vai. S-2. ■ 

T| Per esempio , Lejser . Sp. *ST. i 
l..vì,i. <■ Kr,.f,, jj^rt. cilf 
51 L. *. S. B, 7, 11, 20. 1 . 19, A. ( 



_. ,_.Jo dotoH. 



0. |. 26. ' 
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• ;;ni npi'cit ili pVMiifi^oue , pe levasi 
j.it rLvfii.ljc-.ii-i- 1. irasa dal possessore. 1 
l'i-.o peli, ni Aiiasu.siu flillllicOi::. . l ln' 




■.eri. pii>piie';i|li. , 1 1 1 i:i. i li i filini , iih:ì1l' VV! a ],i n.ri i n:.,i cui ipi.-.lu Mli.Jn , r j 1 1 : t r 1 1 1 L i 

il il i io ili piM|.iicià (i). l'i:" <|ìk,;:i iiliima d-vi dctai niri in buona 'SS (Mimili , 

im^ìoiic il in min |-.r (rieri vii la fm;i ilo- riir min vi si;i alcun vii.iu , ii (ili' c»lì sit-wn 

(..Ja nei e;,: -, ii, i ijui.li 'a do .nz i non h Ini abliia la piiisiinsiiinc di essere appartenuta 

mI il pailer. .uni sia valida (Sj, ci per la ino al leslaloie (13). 
decima rùgi..ne la donaiione fra i conjngi 

non forma alcun titolo valido ; di Lai naiura S. !8. 

è anele il caso , elio il possessore non aveva 

la eosa il. c „ il Jili.me /.oss ideali (l> Oliando Se il possessore abbia un lilolo, ebe non 

i lei. in i mini 1 • ■ mi li. ini ■■■ I . I li i[.> ir ale in i lei utili n ■ 

ito i Pera (E). ragipue giuridica, sema che perciò fili sia 

seri / imi o , falla reeezimir iHla 'ola, elie la {■'•) !.. pr. de danni, morì, cauli, 
p.'r-i.iiii die ululi- ae | ni-' aie [iei pn.. i i/io- ffij 11 a j alisi ti! , ile (il. jirodoiiaf. datitela, 
ne. ile 111 in ave iv il rum ni erri'" M jiin'.t ririlit. 1 ' : ' 
KiiTi!!- unii prs-i.nii :iN|llL-lnie pei" |il'i'., ci/ in- 
;e; leliia.i.e idi .1:: ci, iju i . :i (|(i(i- 

'i 1 \i"i:'.\'Z T. ì'mU'wi! 

1. I.. 17. S. l.''e Ove te mi. 'Ir_l*t, li. 



[JJ L. 1, S- *, ito toni 

(il i- !■ s. a. a. 



't'jalo, prò date , et vro min v. 11. 

(7) TU. Il fra cml. 1-8, idi uiblie. i« 
ni. Voet, Ttt. p,o mt n. l.iKiant. I 
;ker , jj. 970. 
18) L. \. !.. _6. 1, 9, jjro Itgnio. 

hi') !.. i,'ìi.'L>. ! T. Trr» j'ule Clicsìi , In- 
(:■.■,»■. I,. II. i(. J(i. I j.u/i,,,'. flu.-n. el Alt. T 
11 P 0 seg | 
(Ili I. 1. K- t, mi 1. 67 di j„ri dot. 
(lilj !.. Il ile .',,'ivi/. I. .ìj. S I 'i-"n> 
(i:i) L. ili, S- 1 ili «iure. L. Il de direr*. 
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lira (ti. Per regola l 

iale presi ri/iune I' «isleeia [■ 
la semplico persuasione della cs 
titolo (a). Quando però la persila; 
a sopra un moro s"usal,iic, si ; 



alla iirancr. fcnjji trarpoiti , è inulina ne- | 
i.vv-aivj : d'eia si; cu pavé (ii essere prò- i 
sprilla in la] mudo. Mie coso non capaci di * 
prescrluione ( nlvs udii wiuraf)i/i6m, c" " 
dicono gU ut-' ■■' 



è questo |:etó Elisa , 
Icun modo pririlcgiai 
o delle Pandi-ile la ce 



Ili) appartengono, falla t 



40 siimi (0). h) Li 
se e delle pie isi 
della Chiesa Itoti; 



su min possodnlo da essa, ino ila iiilamai-- là la pi uni i/imie ili in anni , 

si (7), in [K-.tìiejfii.j i.iiiiL'.nia:! i cle.e i:r;a la di jil. ed altri inDnc la prc; 

lale i.ulinau.eiilii CIiìi'm IVi ii'i'iiiai- : Ii'ieii ia (1 ì). il) I,u leu-, per li. 

ma ben tosto con duo Kuyc-Uc Malo! , die «linciala una lite , ma Cu ime 

le Chiese e le lati ini ioni IV non | oirs^ni ijmsic piescnlte in 40 anni , 

più giovai si l'i'ila |ilev. rii.ni'j iiuil.'lir.ia dai.u a (ieconvi-e dall' ■illinn a 

Lia di quella (li -ILI ani ' e lì : quiila nei fi.'.i rio (lo): un i:ùe [ir'.>'i|.ic [i :.- 

iv.-i . i.i i ij iali ma ;:n:ini-silii|..' in j.ii-rii- quando il possessore- dee pres 



non si possano prescrivere le cose dei mino' drillo 11 

ri (ij, come pare rmmlfeM menta conlradica ra anche 

alle citale lessi quella, che nega l'applica- lede in 4 anni (10). I 

liono d'un tal principia alla cose mobili del do giù denunziali al v'isco , 

pupilli (ì). scrini comò tulle le cose 8s 

J. 30. periodo di 50 anni (li). 

Olire te già mentovale sano pure bica- $. 33. 

pani di Ila prasferiptio lungi ttmporii: I) La 

cose del minori (3); g) Qm\[, : . la cui alle- 11) La dottrina d 

natio™ i": v ! (>i;ii;i [:m- H .iiimi iiiii , e die i «imi itmparii segue chiaramente dall' espo- 

|iiu pin'_>ii;i:in :.!L; i i'v: lu.iiicr.abili per log- sic premesse. 

Kn (-*;. li] Li' ci m' nule pivii; vic'.ci.u ini ii- fi d'uopo pert distinguerò secondo drit- 
te in possesso o inv ale nel scuso itoma- lo nomano; I) Su al possmsnre non man- 
no : i) Quelle clic un posatore ili mala ca In burnì.] Tuie , ina una dulie condili oni 
fedo il alienali: all' ii.sa[Mila ilei pvmn inlii- spfci.ih lieli-iesle la n.-urrijjiu e partlcO- 

HOVella dcleiiiiina/. ut si.lianl..' n-Ll i.anieu- cose lii («'Ti' usui'apila, j,»r ilt;leriiima/.ii>. 

te alle cose inm^'liili. liiacela: le mobili ne- m; di !.iu-.iaii;:no ( ì. H ) la proprietà sarà 

vansi s ià cunjji est nel ,■ ilio lidio cv.-c | tcsm il i j in "11, .tu, e tuo anni, secondo 

mudili', k) Li: rcj si/wrififini! ilei lì.,'1'; in- the il |ii'ci:rJ'!iHC [i';'|n Viario ubbia dovuta 

validamente alienale dui parler:, di po che è immuri; la sui riurficaito in 50, 40, e 100 

russata la |i.lria [«lesili (li); giacché men- anni. Il ein-lo boi ni è iicce-sa™. Sli.rlrc 

tra quesiti duro ione al tutto incapaci J'o- prescrlvonjl Ingtirima tempore; a) le cote 
incapaci della wuropio , e parti cu lamento 



o possedute senta titolo. 2) Se al posses- 
>re nimica ì:i buona l'eli; c^li aci]uisltra 
.■conilo li: ri]-,:ii'!alc ilislbiiiunc in "Il « Jij 
mi una semplice eccezione contro il pro- 



ma nessuna proprietà, 
ndiialoria : sicché gli 



(1) MUHer, Ài Ltì/ia , Oti. 748. Hlpfner, (fi) Btoh 22. C. 2». 
S- 400. Hofacker. T. II. $. 088. 78. 79. 7) K. 21. 

HJ Cujac. U(*. L. 24. c. 14. GriB , p. 49. J*!^./ .<•'<■ "■*"<■- ( l~ «u. 1- «'■■ "<"■■'!■ 
ti) L. 5. fi. in qvib. min. mi. in ini. (S) jfoti. Ilfo.' B.' Jutt. 4J110J li suri C. d» 

fi Om -I'i s ilo v ili'llo nella Kov.'ìiìl. C. bSjcjiI. mja-iagm (rinji! Mcisl'er , Finii, ligi- 

7.. e ,-,.„„■ V. l:i,,,^.,;. .Ti i>|'L- ,', „.,,■... ■ ,, 

HJ.cL,. rulli l'i sa nliin.il.l i-cn/.i I IIM..VII- il"; I. I. II. .1- ./ fr.r. l-Ki. 

/n ili'l ìm.riiiilaii.! sia inculili-..' ileil.i i:,iì- ili; Mj-sljili.il -i V. . r - . < "■■ »- 

«pio. (lii) L. 8. S. 1- C F«*«. M un". 
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TUA TI ATI PI DHITTO CITILE. IBI 

bia alcun giusto lilolo , diviene inarainissì- non possa esercitarsi che interrollamcnlc ed 

bile qualunque presalilone £1). In alcuni determinali periodi (sorti im diicon- 
(inno) possa acquistarsi soltanto per pce- 

S- 35. «criiiooe immemorabile (G) : ma questa teo- 
rica non è in alcun modo giusti fica 13 dalle 

La maggior parte degli autori appi icù alla leggi (1). Alfine però, che in si breve tempo 

prescrizione della tupafeitt r. della tmphy. possa acquistarsi una scrvilù.è niv-issario : 

(«li» i medesimi principi], che talgooo per 1) Che le cose non sieno incapaci d' un 

quella della proprietà, opinando , che eia- lai modo di prescrivere : qui vale la reeo- 

scuno di questi dritti sebbene non sia una la , che non sì possa acquistarsi In 10 0 SO 

proprietà piena e però uu coti dello domi- anni alcuna servitù sulle cose, la cui pro- 
" ' in generale 




Sulla dottrina 

lira delle servitù II dritto Rondo cuiitieno tivsmente I' una o r altra. Se il possessore 

invero molte decisioni , dalle quali è pero à un giusto lilolo , egli non abbisogna del 

dubbio , qiiide leufica posso formularsi. È consenso laciio ( p'ilirnfia J ilei |>ru|iiieta- 



) che quaodo vi aicno tulli i rio: s'egli pere 



coniseema del proprietario { palimle 
ino , li™ cima ) vii:. m ozioso il giusto 
piiriiccliiiiii.Tiii! i amiti aiT-iTiiarii mi su- tin.lu (tìl). Secondo la Non. 113, c. 7. ri- 
vente, che una servitù non continua, e ebo chiedonsi in pari tempo il giusto lilolo e 

il) Ciò non e dello invero espressamente, qnlsta tomi! aeettttrium d' una cosa, la cui 
Ila In cap. I. da pmier. h italuilo , che II pronrieli si prescrive, valgono 1 priÌMpil, 
possessore, che abbia conlro di se la presun- che regolano la cosa principale. Vionll Qina. 

--' ■ -' il. «1 !.. I. 0. ai. 

«ofK-tn' T. Il «■ "02- Mail 

:7' Si ridili- imiTU I.i I- IV. ■■. 

L. 1. S- 2t. '■■ 9- de nqua ri mpicx pian- E pero 

dn iKserviiri', rlii- in eisi si ao'iiua ii.ir 

llrnlarmciili: alle «crctlnlric [Iiimiifiiiii,!,;. t be- 



none debba apportare la prnnva del 
Ululi. Ma perchè in drillo la pr novali 

f™à*d"i5t<' 



J. il iiScrt- 
*■ '■ S- '■ «*»■:.»■ 



(3) E al tutto erronea l' opinione di colo* (8j La praor* di questo principio si ripo- 
1 , ibi: (lolla L. U. e itt fumi» ffirr. fini- lu >fi mila uvi.Iìi. 1 ti,: :iiKÌ1i>chc vale per l'in- 
' - ■ -■ possa prrscri- Imi , voli: am ili: per lo parlo , corno puro 

..... , i „,,; HjurlJli : «>- 

(il; IVr :i i.o l..e> .li .qu.- 1 fu clic fu dello S- 
30 nr. t Bave ( <i. Cd ■ ,,1,1,11,-.;! ;,!!;, ,,i.il,:i ìa 



a L. U. C. d( /nudo Fft'r. .:,,n- 
v^ji™.u, oim una eliminisi pi»sa pn-scri- 
li:ri-iT ai .ili l„.i:i i,,,,,,.,.-;,!!. 

(4) 11. ftui. 26. S. i lo uon credo cslen- 

ili-i mi .-.,11.1 [i.,..,.,-;/;,,,,,. i],.i n-mii ,„,i i,,,, 

leggeri: llwidirner , Crine, jur. /imi S- 199- « 
sega. Schmid!, I. c. odujc, 4. 5. 

15) L 1-J. in J. C. de pr. 1. I. È qui nalu- , . . 

I-ali- limitai l.ì al siili, «.li. in cui ini;: htm- (IH. '.Iii|..!.i lem i.a, elle V ircnir. O". ><I I.- 
lu A j.-ijuiili i^Uii munte. Ma 111U111I.1 si no ' ■ ' 



loai,: T .- 1 j. ■ .j - j .i all' :iis.j pili : di 1 ]i, "|,ri,.r.i 
(ili.'.ln,..!.-! leu, ita, V ir.oin U«" V 
I, c. 31 dlfcude , mi sembra 1 isuliarc ci 
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la conoscenia del proprieiario nel solo coso, 

che uni servitù sia siala costituita da un §. Si- 

possessore ili mala fede. Ma siccome il dritto 

Canonico ritiene il principio , die mancando 11 drillo nomano limita ia prcscrliione ac- 
il «itijjn ril, In ii, .ri si:i pmsilsili; alcuna jtik- jiiii/fir.-j :l 1:l pr,.';i!'i!i^, alla servilii c.J 
s;ì l'jiii'i ria/inni, im.-Ih' colui, si ijuale si op- alla libertà: ma in iiasiuna ledrr-a ó dello 
poni: il juj communi (l) di-Idia prua-varo espressa ni.'iila eli; una tal,: pi ctriipuiic. sia 
Pusi-I l'ina dui limili, Cini ma il pres, rivai!- app'.i albi la a.l njai .iritlii. Siedili [HIÒ veli- 
le (leu sempre prunvarc il giusti titolo, ma tilaisi la i[iiistioni; , imo a ipul punto p h- 

11011 rifllìciicii li >' misi il'l.'.a .ili propi inla- sino aj<|,|; r -,csi sh.'* : : J : 1 ■ J u i p ri II: api i L[ìa svol- 

lao [iiii il. nudili , die b ara par dritto Ha- u i ila'. ni nari espressamente nllj 

mano (2). pregia" /.iaua 'n'. | ,ii,'>' , fia.'i per J.-ilr.i domami, 

11) r.ssrmlovi tmli'iitubc le ili:a iijaiizinnaia tome sarebbero par i lirici ioli il pegno, 

caldini mi , fa d' im;i ■ diali ne; a ere : 1) ilio ec. per i personali il drillo di rcc'auiai-r: 

in: Ili i 1 . -insili Ululo; in lai easii la ser- K r ini arossi. i,o -pirli,! « r.i'.ir , alia il, uni un 

viiii p:iu irsjara acquistala salariatile par pia- iieali strini su' la [ire.Tai/L.iur , a decisivo 

scrìiifinc iraineniuealii'i:. ì) E-SfiHÌ.iii il sin- par la pcesivi:i iliH-ui l'n-ie. dritto (li) : ma 

SIO lilolu ( il ipiale in sai lana non [Hi') i'S- fui' s'unii drilli a Darli r a la a me il lo per il 

sere presunlo cono per la praacriptio fon- pesilo ed il ivrl.iui i (lc»l' interessi, è duli- 

gi-siini I:i'iii'.)i-|'.' il. -ila pri'inluui . :ua Irst- blu , srr aiissaiii minarsi culla pi-i'iari- 

lau Imi d' na j-tre iti re ,i inni J, va assaifi liana : ruma plico pei- allumi drilli, die 

pruo'ito ) sono possibili due casi : a) elio vogliousi prescrii lifiili oec ani inlerpeln- 

servitù in 30 anni (3) I)). So per contrario so, 50 o in un 'tempi) immemuribile 

yi sienn il giusti) liltilu a la imim ia dal Sai , ni lo mia iiilai pjlraii.un: ialini nudila , 

proprieiarin, ipiauiln ipiesta è richiesi;!, ma e alia un 1 ,I,._pincri in allibri., , ima [loss'iusi 

maai.l.i r.ail.i ansi la capici là ad essere prò- amractla'a par quasla nialeiia ali ri ;>rin cipli 

sanila , si aii[nisl:TÌ la servilii nel nnaln die i seguenti : la | n'usa ri ti nini fi una isi.iln- 

iu-.lu'ato 'A. 'J'J ■">■)) rial ; .aliai la di od. ili, o liana i;! uri ilici smaniare , a eo Ila la le non 

UHI aliai; ini laii: i.i.plistu piai, li un lai alasi pan es-e-re esilisi cai una lu-icj c larga in- 

seiupliieriicnlc sul [■; i ■ i ■ i | ■ i ■ ■ , ella tulle la lerpelruiiune , e airi Iau;u meno, elio co- 

laioni «Minguonsi loagissimo tempore 6 pil- me lo pruorn la Ics StiiSaiiiri , e lo lascia 

ini!),, ma r.rtiVtr'n , . ossia , dà [IliUu al pa- presumali: U ii[iiiiln silumin del Orlilo 

ailiiai passc.so , mi uanuii di ii.,. i a ■ i.i. i i imi' a i h m un 

. S- 30. 



f'J'Ifl J''J 



(il) La C-Jc ptaaer. M ni 
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Diro II quale fu acqi 
anni il ilrill " 
[il , qn;i!:i1n 



ii'larne I ni if ri i -rt' 



a ponilo e rlo- 



i;-;; i:=jiii per presenzi! 
ti slir-ncrr- due i-isi : ai sia : 
irò II (jnale si arqu 
telo opporre la sua aiione all' «sii . 
b) sia die unii poiessc opporre che una sem- 
Iiliiv«™.ii>i'i'. >i-I primo l-ilìu (yli perdiTi 
dopo DO anni il drillo ili contrae! ire al l'acqui - 
renle: nel secondo la prat.Kri),ii<i (/.■/Jrw.i 
sarà allullo inanimitili;.!! ; r; li va- 



( s'intendo un vero nionui ) ed 11 

filalo 1' usurpalo drillo cui) uoa pre: 
rilincliVa, ossia polrà opporrà una e 
al dcbilore ; ma non avrà mai un di 
le conlro le lene persone. Quandi 



CAPITOLO SECONDO 
Sulle singoli ipecis itila jimcriiioni 



, eh' e 
irniente. 

i. La regola , elio ualuriilinfiilii i:e vigil- 
ia , si e, die nel dubbio nessun drillo deb- 
basi ripuiare come perduto per il semplice 
non usi,», che chi ebbe in non cale di eser- 
ciate un'azione non perciò ilenD Btdnni dal- 
l' Cscnriiiu di essa , come pure elio niuno 
IHTiln i:i 1 ■. 1 1 : ■ i -b ili fsicnr'rsi ila un fallo, sol 
p.vilit rubliia nrj;lelio per un del ermi nalo 
lempo (I). Se debbunii ammollerò delleecce- 
v.inni,!:i Nio?[ii.ri,cheqnesicsisoslengano so- 
pra IcgKì posiiivc. La resola, die wuri o in 
illusi unii «li M-rinl gin i-liIkìì, tini i diiuì pei'- 
......i; - .... p,^ prescrizione 



i. F. delio sol- 



in 30 anni , è 

lanio nelle leggi (a) , che le azioni eslin. 
Riionsi gencralmcnio in qucsio lempo. La 
sola conseguenza , die so ne possa trarre 
si è , che un drillo i perduto noli' indicalo 
lempo solo quando colui al quale ii Bppir- 



sdiuiliiSilii i.U'l'.c aiiuiil. I.a ilulliiiia di>iii|uc 
della proscrizione dei drilli sì limila alsem- 
plice novero delle sìngole taxó.ni slamile 
dal drino positivo. 



lila del pegno, o pur. 



, per un alno qui.Ho 



(li-, e l;i nulli; i!' un ilrilLu più di q lidi il , 
che ne segue. Sicché un drillo rimane va- 
lido, quando le leggi non lo dichiarino c- 
spir.siinirmf perdine. Me si--i:o i;iiiiirli il 
priuiiiiii, laiiiu imp.irinniir , clic coli' estin- 
guersi l'azione, non perciò si estingue l'iit- 

(2| L. 3, t. C. -U rr. SO ma. 
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Uro drillo, polendo questo essere difeso con 

altri mezzi giuridici U). S- «• 

S- 40. 1,3 più imperlarne s peci o della prescrizio- 

ne fiiincli'M è quella delle azioni. Secondo 

Il lempo , nel quale si estinguono i drilli il drillo delle bandelle tulle le adoni erano 

soggetti alla preacrlxlona exIÓKlka varia col gen crai meni e perpetue i soltanto per alcune 

variare dei casi. Vi sono nondimeno alcune e particolarmente per le Pretorie era fl«- 

prineicaii eccellimi, nlie uni viinH'ierernn fra salo un delerminato periodo di tempo: 

: — "■ncipiì generali [Idia fi lii.ivm retiti- perciò che dr~"" ; —«»—> 

lare in seguito delle ripetizlo- 1 




(i-i (uni i drilli. Non può giuili- 5. 4S. 
ik-jisì (a) la emnn:!.' i^hrmw. eli.; que- 
llo ammettasi nel solo caso die un dritto 0 Prima d' indicare quelle eccezioni È Be- 
lili' :i/.ìimc sia prese 1 iuibile in 3H aoni, ma cessano anticipare i seguenti prtodpll ge- 
quaniio il lempo sia più tirerà di quello la nera» : I ) la preicrtlUMUta d' un'aiìone ca- 
rì, imi;, libila preterizione colla iìtìt penimi trincia dal momento della potsibiliti giori- 
r*m s:ir:l più di 40 ma di 30. 3) Tulli ! dica e non prima dell'obbligo illimitato di 
drilli della Ciucia (tornami non esfmc.uonsi esercitarla, tx momento Mattia nata cit (T). 
prima ili UHI anni. 5)1 dritti della Chiesa e Su questo principio si accordano in generale 
delle istituzioni pie, quando seconda il drillo le opinioni, ma non cosi sul significalo ore- 
comune avrebbero avuta la durala di Iti 0 eiso e full' estensione di esso. Le azioni Is- 
più anni , sono perduti In io anni : ma ne- tono introilolle 0 solo obbietlo dì opporsi 
eli nttri casi si segue il tempo ordinario, con mezii giuridici ad ingiuste prelensìo- 
4) Tulli i drilli die ordinariamente sareb- ni ; e la preserkione non pub servire ad an- 
bero estinti prima dì 40 anni, non lo sa- nullare 0 ridurre ad un termine più breve 
ranno prima di queslo lempo , quando si rapporti ili drillo legalmente e validamente 
ri[.|i-iriLjrsnro ad un pupillo, .Vi l'in 1 i mi- esislenli , ma lende a prevenire una peren- 
nm-i non corre ima presi; ritiene minore di ne ripetizione di liti , ed a ridar» a lega- 
quella di 50 anni (4). 6) 1 drilli reali e Mia rapirli illegali. Quando perciò il drii- 
spettanti ad alcuno sopra cose, la cui prò- lo posili™ permeile di far valere eoo un'a- 
pricià ii li n si Irasmeue ad un allro prima rione un drillo, coniro il quale ninno ava n- 
di 30 0 40 anni , non possonsi estinguere zò fin ora una ingiusta preiensiono , non è 
prima di queslo lempo (5). Questo regolo .ammisi lii'.c ia prfsm/ione durame queslo 
generali debberei ripeterà per Ogni singola sialo legale da entrambe le parti. Donde se- 



specie della presi-riii'iiié rjr'in 
la per csemp-n delle 
e dei privilegii. 



(1) Weber, Sulle tMlipaiimi naturali 1=) Onesto principio e pmoi'aln e. rliinriio 

111 1' 1 i'i si roii -.'|iÌM'', |i.'iTti.' l'nci.o liyìiothica- colla redola, che quello elle & dello per l'in- 
riii in s-il iiiii-ni;ii-..L in iinilLI . 1-1 iiinlie ijiiiin- (ero, vale anche per la parte — F. Mallhi- 



[S1 Illlpfncr S- 1Ì91' il->fjrtc'r S 



(fi; L 3 4. C. di fi 
17) L. T. S *■ C. de prnurr. 30 or 
S. ult. C. di orni. crei,.!. M. Q. Crai 
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lai» 



menta a quei rasi, Mi quali un comproprio- giacchi 6 manifesti), die coloro, die limitano 

Iorio , un coerede, o socio si alitii:i n-.i a ur.ui il jus nlucndi danno ni compra- 

proprinio un drillo esclusivo. Giacché s' in- toro il dritto ili ncsaro q colto , di mi non 

correrebbe nel pA iMroÌle>IO assurdo, quando aveva il possesso. I,a comune regola, elle 

volesse ammettersi la prescrizione dell'oclio i tura pcrionnlfa durano "i0 mini in alcun 

i I 



avivbbi disvulo : i prendi ilo, siaci In ..no i pi ■ ■ i ii. a : r.lani ■ni-; in j'I inai. 

quel tempo il nvililmti ami trmin.isi in uno se ili qnralo Ifiinpi} Rli fu ollÌTlil (in |ircM(j 

sialo illegale, ed una tale astone diviene ima maggiora, giacche in Mi raso h inoontesubile, 

mtio nota dal momento, che comincia questo clw 'la prese ntono dell'aliami comincia dal 

Slato illegale, nwia (piinnln fu Talli) il p-.g-j. niiimcii'n, rlni fu nula mi alienala dal \en- 

memo, e non ugni la resUluzioue del po- ditaro un'offerta più vantaggiosa (u), 
gnu dovuto (_2). Il dritto dunqoc di reclamare 

il pegno dal creditoreè perpetuo, mentre non 5. 44. 
fueseguìlo il pagamento,e non cstiugucsi pri- 
ma dui SO anni a coniare da ijuiMn.S.ii dunqnij Piiivfi^ ìiii'uzlona reale poi osso essere pre. 
(corno avviene in molti casi, e particolarmente ieri ila non ù bastanlo il non «si di essa 
quando il pegno cado Dello mani d'uà ter- per i>0 anni , ma è necessario pure durati- 
lo possessore ) la proprietà del pegno e per- te questo lempn un possono pacifico a non 
dula colla prescrinune aojuisilics per il prò- interrano del drillo da prescriversi. Sonia 
priei ario , potrà questi sempre esercitare la questo non ooaipfesl nS anche la pri'vriiio- 
sua azkine rontra il detentore almeno por cs- no rWinclina (?). Donde segui:, clic ìVcliu 
serne ratio Indenne (3). Per le medesime Pi- finiva rtguadorum non 0 soggetta n prescri- 
gioabe) la prmerliinne del drillo del compra- rione, finebfi i confini fra due Immobili reali- 
loro, il quale à venduto juoptWo dj rrtronm. no confusi, e non fu possibile un possesso 
dada comincia dal momento, ebe II eoniprato- cerio , e eho la log pi dui limila la du- 
re si è negato a restituire le cosa dopo l'offerta rata di essa nel periodo di 30 anni , dah- 
del prozio (4) t sia che fosse stabilito 0 pur no ba limitarsi al solo caso, io coi De proprls- 

, ln rf. - — - a,, a .tlnrx-liA naWnnn fi 1,1, 1 l'-ì 1 1 Ht l^ri^ nhhbi MHiwliril ^ Xll lumi ....r,.:, w 



caso il compratore non trovasi in uno slato prii i confini non vago nenia dal lutali (9% 

Illegale prima che gli fosso latta inulilmen- Nondimeno l'i mpossibi liti di prescriverò dura 

le istanza per in resinazione. Ove si opinas- noi primo caso solo mentre I' aclìo finium 

se il contrario. s" incorrerebbe nel principio ngmaVisn rimane reale, e non si conver- 

contradiceole alla natura della prescrizione te in un' azione personale (10). 
ed alla regola generalmente riconosciota , 

lanium «I praacriplum , quantum al poi- §. 45. 

jeijum , elio alcuno acquisti colla preseri- 

sione pili di quello che trovavasi possedere: La presoriilone acquisitiva pu6 eoncor- 




Sla opinione, d) l'i ni» !' \m\v. l'.u-ih' in- 
durre, elio si va erralo quante miiii il -if- 
I. 1 1. 1 ini il i umili 1I111 alai .1 ti il. 



, Ima iiiVj ■-. -a -n'i hije ri ■ f . i . . ■ I ; jj 1 iy 111 iti'.m 
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-ere colla (aline lino delle azioni. L' acqui- 

Ho della proprietà in 50 o 40 anni ai ac- 5- *!• 

orda por rei La monte colla perdila delle azio- 

li in questi medesimi casi. I) Cari , uri quali aleunt orimi 

Uni vi pero dei casi nel quali la pretori- Mhuiioro in 30 anni. Sono qui 

!Ì(iii5 si chiiijw sci ornili ! pvincipii della pii— In; (li si in /.ioni , ed in ispccie; I) u 



la., i.i sua viK'tiraiia, ma «m'ali i- orasi d'a- ni (ì) : h) h hireiit-rii jxùw dei fi-li ; 
s-';l- n.inaplla I:i pr.iprii.a à In 5 anni. questa secondo la pratica Sfbl.nio imun; 
ni crii '■ i.i proprietà dell' uno escludendo la pure dominarne in molli luoghi dura 0O nn- 
i;i'j!j[.-fi!jN d'Siì' nlirn , <: io ni lesi.) , flic il ni , quando i figli sticccdino al iiutunto, e 
lcrii:L:ic l'iii lii'C'i' ili'lln |in-si::i;iiii.n un/ni- 1 ìiniii , i[ii:liil1i.i s : itiu isl'lmii per ti',l:i. 
:id".-ri abtvciia i-jdiifltamcii'c l;i pvescriiio. incallì (ri), c) I.' opinione d'. incili [\) rlic 
ne cri in. /ira. Questa regola però decsi in- l'accio de ttaiu cMlatù negali'a duri 40 
tendere limitata me me a quei casi, nei quali anni , è conlradclla da quello clic leggesi 
Il drillo acquisitivo contradica ed annulli nel S. 29 nr. e. d) l.e azioni personali del li- 
quello non ancora estinto secondo i princi- sco [ delle reali fu gii parola ) durano 40 
pii della prescrizione l-j-Ii'u ci Ica : se ciò non anni [;■■). 
aivìcoe l'acquino da una parie non impor- 
la perdila dall' altra. L' usucbjh'o della prò- %. 48. 
prieiì por esempio non distruggo l' uccio 

i. 'i/io fu m ili . ■jim.'li^ il di-ìiid di proprietà 11 ) Molle azioni durano meno di j0 an- 

non escludo quello del pegno (1). ni. Ed in ispccìci A) dello azioni reali la 



lai regola generale , come gii osservala- tue ne 

na , si è, elio (une le azioni si reali chi pCe'or 

.Ts.mali , i-.ii-iiiili/iali e rio ii cnv.jinrli.ia- rifinii 

liun'iù questi il luogo di occuparci della rii», a) t interdi elilat glande legenda dura 



m rie liber- ì.inno r.i) : .:) u 

dj - 

n ammissibili soliamo in 5 ano* 
della morie (11): e) \a questa 
seguenti e prlnnipall in li rie he; slesso periodo è limitala la dimanda del 

tj vi sono alcuni casi , nei quali le azio- crediiori per la separazione dei beni eredi- 
tarli dal patrimonio dell'erede (IS). 

zinne che jion varia dalle altre in rapporto 5. 49. 

ilcliruiiii.ili casi secondo i prìncipii generali. f) r ;l i liciilaniii'ire iirnvnlaiild <■ iliffirile 
e la dotirina sul tempo necessario per la 

(1) J. 44. «. S. de usura. L. 7. C di pian. Ad ttnee liil. noi. 

Weslplml , £1 ixgKO $. 2t6. iMj Ih-llleld g. 1874. 

(2; !.. idi. C. de olnifor. (9] J- ««. «■ * 

11) K.f h , Succ. ai ini. 129. (lui L. I. S- de jwi faci. L. I. C. de guadi. 

fi Per esempio Menkpn , De Bel. p. 407. prae.tr. 

fi !.. 4. e. de oraeJcr. 30 duri. TU, a. et C. rie de ilul. del. aut. quin- 
ti lli'lllcld . S. ri.1t. II-,|i1ii,t. «. IIST. qHi»,:u. 
Finestrcs. IW. de iaù/T, lai. can. 8. g. S. (li) IMII>U , S I82H- il 
f7) t. «II. C dt fu ofT timor. Kiehmann, 
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jirescriiionc delle differenti specie di resti- judicium rescinderti dopo la restituzione du~ 
lozione (4). Su questa materia è necessario rcrò quanto sarebbe durala prima che Tosse 
osservare di passaggio quanto segue. Pri- perduta (8) ; e l'opinione di Stryk (0), che 
ma di Giustiniano le restituzioni PreLoria do- V natone restituita dovesse dopo la n-aiìtu- 
vevano ordinaria mente essere esercitate nel zinne durare almeno 5 anni , è contro la na- 
corso unni utilii. Le cosi dette ruIi'iMitmci tura d' una tale istituzione , che non tende 
ciriles non furono mai circoscritte in quo- ad arricchirò alcuno (IO]. Quando però di- 
sto o in qualunque altro determinalo perio- mandasi la rcsliliizinne per txctptitmem, non 
do di tempo : sicché per regala ceneraio pò- ammetlesì alcuna prescrizione , perché per 
levasi dimandarle in 30 anni (S). regola generato l'eccezioni non prcscrivon- 
Ancltc ad alcune rcsiiiuzioni Pretorie era si. Se avviene per replicata, è applicabile 
assegnato nn particolare periodo di tempo, ludo quanto fu detto dell'aziono, come per la 
per esempio , I' ucli's i/uod melai causa , duplica quello che fu detto dello ecceiio- 
quaiitr vnl ir i r:i di, i-lui :il .< ira; .■/".:". pilt'Mi ni ili). 

l'sscvi! ir:t.'r.i:ii:i in mi anni , l'oditi de data Giò premesso , risulta per le singole spe- 
in un plii breve tannare continuo. Giusti- eie di restituzione quanto segua : 1) le ri- 
mana ordino (5), che un qaairiamimn con- «ilulioneJ risila, che nnn provengono ex 
firuiutn dovesse essere soslituito all' anno analogia dalle Frcloric (19) possono essere 
«lift , ed al tempo fissato da ijsianlino per dimandale lo SO anni, non essendo esse pri- 
i minori : ma i incontestabile, che da Giù- ma di Giustiniano particolarmente limitate 
!.. n .nhhin .ni ™t . j n rapporto al tempo. 2) L'oc!» ouod me- 
tal cauta nel suo più lungo periodo dura 
un jiMdriwininm conlinuuin,c 30 anni qitin- 



(jucslo quadritnaìum però è - , 

mitijut" mioìie caria! c non roiùms inilìt, sere compiuta in un oùnnJ'o ronfinuo (14). 

e comincia a decorrere dal giorno della co- Giustiniano modificò una lalo regola in ciò) 

noscemfl. _ che detilinsi inseniaru r menare a leTraihe 

roKnU min* et curiti (9), il novello qua- 1 nuovi ori! ina menti sul!' nnnu utili nulla 

driennium secondo la determinazione di Giu> cambiano :t lai ; i n|»i.ìin. "WlitneiR) molli 

stinianodee essere pareggialo al Pretorio un- oplnann, che l'aciiadolt duri 30 anni , non 

no ulili per quan lo riguarda il comincia mento essendo incora infamantefl C). Ila 4 «Iti *i 

di esso. E ancora importarne tu questa legge, consideri, che una tale azione è sempre Aito- 

che per ordinamento dellostesso Imperadore Dorante, e che al tutto falsa t la regola, 

la lite debba esse» Compilila in questi qual- cenante radane Icgi'j, tatui Ira i>ia, è im- 

irò anni (li). Nondimeno la pratica Tedesca possibile ammettere una tale opinione (H). 

non ha seguita questa regola (7). Se ad al- L'aefiu in factum per causa di frode non 

cuna ò [Vili lui la un'azione cnl cosi dello patisce alcuna limitazione ■ sicché- dura 30 

II) Hi bitta accennare l'opinione dlWollaor, Per estere at caso di risolvere questa quisdo- 

Ott. F. I. D61. M. Gluck,-l>iii. ab niiarcUit- ne basta non essere cieco. 

iae reti, in iuleyr. J. 34 e segu. losllene, che 17) Lanlerbach , Cell. L. *. TI *. S- 2U. 

al premile a cagione del mancato j udiri a du- {&) L. 26, e. 8. quod maini «ani. (.. ->i, S 

;'.'i> l'J ugni reclamo di n-jlilimoiii: posta r.= - 3. ni! W. TVi'l. l'. ;ir. umilili >lc rendili. 



quali poggiano sou» troppo deboli , e furono llól L. 22. %. I. 29. ex mib. enti, un 

|,.j„- [,«■,. approvalo, ll.-.prn,M-S--HH.i. )„,!. i ,>„.-,■. Il, /„ ini. 

Ji- l'i m i ili il importami: i< :[ui-tl,> di K..rk, ',11 Illuni, , r,„ lrM [. e. 439. 

Hill, il. ,„::.=. r. irsi, in lill.jr. ;lij JI,-| 1 ll'M li. Hi. 

[2) In t.. 11. C Oc prae.cr. Ln. {tJ| M. S. «?. 

L. 7. G. de ItmfBral.^fn ini. reil. jlV] t. un. C. Thcodot. di daio inalo. 

oiifMi'.™ , couii- nli'iini miioaini. .111) Wehrn. De rfrfo, culpa tee. p. K 

(S) L. 1. S. 1. « p'*. ni'", imijrr, (,. |. r I; |,i:i'.j r^L'ilaln <l.i iii.'lli, imi' i' 

j:i-. fli.M,' iti mi. !.. 1. C. (li lui qu,u vi. pili , Ha Slryi, fil.de dui. oiui. S. 5. Gl 

.ii> Clii: iì I. in .i iiiilia . il. h : . a, i. ■;. loi. 
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,.. - : in lai caso la re 

3, nei i, a nei .Ianni [lupo che erano di- viene nel tempo ordinario, mentre li? case 

Venuti maggiori. Giustiniano slalul per cs- ereditarie non tienn ancora vendute (lì) b), 

si un quadrieimium continuum da coniarsi che egli era ima : so le cose credila '■ 
dal primo giorno del veTiiesimo te ........ 

. no. Ter quinto riguarda l'erede di 

il quale potova essere rcstituiio ex capili il caso , 

ntiuiii , fa d'uopo ilisiinguere: A) Se il de- eia , egli potrà ei 

ruolo ora muggiste : in questo caso il suo mento di questa di . 

crede o 6: a) major, ed allora poiri gioverai ed nache tre anni dopo. S) 11 dr 

della restituitone nel tempo che rimaneva ai statuiti* , che debba estera rcilituiia sul- 

defunto: b) < minor: questi dopo gioito alta l' esempio dei oiiuori la rapubliea , sona la 



fri nef.-ilis (ju- clQlloillirin/.ii jul; hi iMiiij.'.vn.Imni lulif 

iiuuasuiuu.uii.iaiu u^mmienc per quel le citià municipali (7): siccliè il fi 

tempo, che rimaneva al defunto, fi) Quandu ih'M'i«aii è un tiaairimnit 



in maggio- continuum, raliane iniiii utile. Una pratica 
re, questi avrà 4 anni dall'adiiione dell'ergi- contraria Bile Ioni a eslesa qaesta regola 
a per dimandare la resliluiione: b) se l'ere- a tw!« li: unii-crsiMes , ni le >|ii:ili prasndnnu 
de per cootnirio sia anch'osso minore, podi degli anuninisiralori (8). Por dritto Cano- 

essere restituito in * anni a contare djlb nir-. inmlir-i In n.^i i ìueh: pur le Chiese ■ 

maggiore eli o dalla «mio ni/sii) (3). Su a lo lilituiioal Pie come per i minori nel 
questa materia sono ancoro importanti le se- (uariritniuo continuo dal momento dellasaf- 
guenti osscrvalUMl. 4) In molti luoghi della feria lesione sonta tener conto perii nel «.'tor- 
to-mania il termine della maggiore olà è ni nei quali Tu impossibile I" usci-ciiio od 
onlcriore a quello dà Romani : sicché- pub drillo (n) : nel ditto questo jundritrmium è 
Wllitarai la quìsllone. , se colili che sia ma- anche tifile radon» curim.6) l'or dritti) IVe- 
jor di Si anni abbia solinolo da questo tem- 
po 1 anni, o pure possa 

lino olla fino " " 

alcun dubbio, giacché ia regola dei Romani 
si o, che il mas ì; ii ire dclilia cìkimv: n-stituito 
nei t anni , essendo una specialità, latta prò. 
irà ululi J loro lc K i-Li/.ioi)i- , Lite 1 i :unì 
- • - •■ : - - — a (3). n) So 



contro colui, che n' . _ 

pili ricco. All'anno utili è mai so. 
Eliluito il qua drì ri ni -> .vi canini unni (li). 




fi. dt'fSt. «sì. L. 18. S. U». E. 19. 



. ... Stliiller, Pro*, jar. R. Er 

ili /.. 1. r. Thi-,:,,: ki,- V u ivn. («■(. ìli) !.. ~l. <;. ilo limp. in (ni. 
!.. S. dt hii 17111 ttn. itti. Disunì. IVivr. A.l l'ori. L. 
■ ■■ ■ * ; B „r. C. J- ■ 

. <;. do [.,-, 



S- », li- 



la «fn. 5. C. de Icmp. ia M. r, 
lullo erronee sono le Idee , che leggi 
Heltfold |. 463 conio fu osservalo ù 

''(3) SjhtÙer, Pro», jar. R. Ex. XI. 
U\ L. 1. C. J'Woi. do hit gal fili 
ÌS) l. B. <te /„', V ui tin. liti, 
fi) /.. il fn (tu. £. ai. S- S. ■''' 

;y /.. i.c, ™,. ji.t.ì. ;.. :>. 

iur. Hip. (I l) L. fi. il< ni. j'iiJ. mul, r. [ari. 

;S. Mi.railn-i- <j. HM. M..1H. .-linn.i f- l'idra ;('.', /.. M. !(. I'. <|ii.i; ... /-radi. i-ji.I. 
ili lliiiilin-r. S- 1«U imi- -l i'la' una ."iiimu- Voel r«J. Ti. IJ. IWni, Sanisi. JToa;. $.111. 
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TRATTATI DI DRITTO CIVILI!. IO» 

che compete al Fi- 
neo ««senati un» acna dirtela a Ugi eitili %. 53- 
duri 40 anni (ti : ina il momento, dal quale 

eoaria<tt Vaziòae 1 -Braierivarsi, non e quel- U azioni , che hanno per obbieiw uni 

la, cime molli opinano (41, deU'dkraiioae pena privata durano SO anni secondo i prn- , 

Ailta dal debitore , ma della conoscenza del- cipìi generali: ai fa eccezione pera per le 

ài violazione fltì. Pretorie, le quali ordina ria menle possono 

v 1 essere esordiate solamente nel periodo di un 

«, ho. anno (9). Alcune azioni l'rciorie sono però 
per eccezione perpetue : ed in particolare: 

h)VacthrtdliilHlmaeauetlaqianIiniino- □ l'urta funi manifesti, e la simigliamo 

rit armo nure un tempo mollo breve, sebbene a questa adi» orSorum furtim coriarum, octio 

dinerenie. Se il v^UM ii i <*uligalo per «rei eorrunfi, et vaio ratimibu* dutrahe*- 

j ditelli, la prima durerà 0 mesi, la seconda dU (ito): b) VacUo de drjcctu et effixu, quan- 

dila fu 'eoneblusa UÀ patio diiplicaUiat , libero (II). 

o pure si reclama per gli accessori! -, potrà e) Quart. un s/mne ..snHnai,' Asmi ran- 

nuella essere esercitala solamente in ì alesi, IratiO clvllmaola confermato ba per abbietto 

quesui in sei fi). kW*etùm ndlàbiurim una pena Pretoria. Perciò Ponte dereciplo, 

ti guanti Milani pai pure soslituirbi radio anche quando sia esercitata per causa di 

nati. In talcoso sari qoesU ctrceacriua «Ih fari* e.perpei»» 1(1% «lanche ^«u**- 

durata di quello , e noo parino, coma al- potiti , se dimandati fi doppio da pacllo , 

cuni opir^ni.GiacW alirlroViì sarebbe u*. eta à KHiraito m mWifc (1 3 )■ 

t<> al inno oziosi. IHsji-.-ani-nt:ini.-uie i icr- d) Tulle le azioni penali Pretorio, le quali 

mini per esse (ò). sono pali tempo rei periKiuortas (M). 

J. 51. S- M- ' 

iì L'Mia iwrmnulis od" refendimi «tana)- L'odio nypotnrwia è circoscritta in peno- 
/«clan, dura (fi) secondo la !.. iti. S- * lliv,:l - 1 'l'"'"'- i.u^lu, «piami., i .u 
i:. de un./., e come pure si manifesta dal- brevi, r-a d uopo d.st.ngnora : a) ae i de- 
di questa lecce, fra i presumi li) biion; jinsii-l,? u j-uiri- , m ^™^ i '|'* r J 
se è un terzo, che lo possiede^, o^quesli 

■laro il senso della legge **• «anni essendo vivo il debitore; ma 

. frutto costiiuito (1). ^ ^a^in Me^ i^qaes J*« jjj ^ 

5- BSi sossore voglia conura^o pormi gli ■Jj 0 ^^ 

io ad ima poena pa- possiede corno proj 
lione Maramaldi l'i 

aia regola patisce molle eccetto. i , essendo 10 0 aurini TM»].,ij|in:™r J0 .-u. t iiu, 

alcune di esse prescriue in un termine più allnmenlt in oO anni (15). 

breve, alile uno più lungo. jg. 

Il) tasi , nei quali in alcune detcrminate 

II] L 18, S- 10- * J«n Ci™- * flUifi. 

VI II. i-jji-j ■ i. 1 i I ■', ■'!. ■! V- l:i, i'r J. de ,fr,, (Vmji -l'I. i ,. ra»imi 

"a l'i.^K- ' ! - '<- In" J e ''i' 1 "> f"""'- l".i.'il"-''N '.'v'ri'i'iii'rM'i/ii. :!l-J-:il 1. 

Hill-Ili»' . j,. ns-iiT. (Hi) /.. T. ij! c. .ir'. A'ff'« -net. i:i. rie 

(+) Hollfeld. S- IH3' WD. romip /.. I. >j. l!J. «r7 Mr. ri rnl. -Irilr. 

Il.ir.wt ci Maóilin «« Mcsikfri 1. c. |lli i. ;;. J- 'f<> r.f'"'- «' |'<J" ; . 

p. SU). (li) £. «II. S. «. "ir". «In*. 

Ili) W,.n„ir /'.Vili. (»..-. Hi. .> .11 unr-sl,. ;l:l; t. IS. ih ..„ ni. 1 1. h ■ J l ci, .■ r , .I,:.irT. 

0|>i..,..ltC. S. II. V. S. aj. 

17. Hji-« S- US. nr. h. Wrslpbal, IJc Witti. \\\\ I. W. rir K. M A !.. JI.S.3. r(r. omo*. 

ftad. S- S80. (l.-Jj H"i.i,j,'. ^. li. wi. 

[S I. :i. de requir. r«ii- I. 12. C. «rf £. 
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: I) V aciio dt peculio , die dura porre la nullità dell' ano dopo 5 
"-e eli. Perchè non -' 



a ilde- 

magistrato, quegli non potrà on. 

dopo • — s ^-li- 



ner eslendere quesia legge, nè i j'uro n'nju- 



soggoli! ad interpetmioue ... 
igne, che questa preicriilone 
giudicalo dal governante al credili)- soni ammettesi solo quando: a) la causa i 



sin ansici 
re (*).S) 

maggiore , nei caso une 
la sua minore eli fossero 



Poco ragioninole è f opinione di coloro (u), 
i quali applicano la medesima regoli a culli 
i casi, nei quali un'alto possa impugnarli 
per altre ragioni: b) se una cosa i alienata, 
ilalcurjiori; culi 1 assenso del minore, e non 
quando eiò avvenga per il tallo del lutare, 
o d.:l saio i:iir:itorc. Manif.'sUimeiili: rriviiej 
sisarie le segiiemì ri- è V opinione contraria di l-autcrbach ffi) , 
flessioni. Quando alcuna addivenuto maggio- o quella di molli , che propongono no nato 
re impugna un alto conchiuso duriate la conciliativo , ed ammettono la presemi ime 
tua minore eia , ciò polvi Tare , )) sia che di 3 anni almeno in quei casi , nel quali 
dimandi la restituzione contro un fatto, che l'alienaiionc fu a notizia del pupillo (7). 
civilmente sarebbe valido', in tal caso gio- 
irà dimandare la restituitone o ab imnorem §. !*. 
adatti», o per ragioni, per le quali anche 

un maggiore sarebbe sialo restituito : nel «lanca una detorm inaitene legislativa sul 
primo caso ejli suri circoscritto nel termine principio sostenuto da molti , the le ecce- 
della rnliluliomi ninorum nel siarun.ln b,w, aii.cii mlle -i.'im iu'.-'itìiiìIiìI , .> ninnili, qud- 
polra , quando ciò gli sia pili vantaggiosi), le, die fi |:mn liliru nailui io in un'aiionc: 
ouenere la rcsiiiu/ìme ■]■■ I lenipn , in cui che ami potrebbesi formulare la regola con- 
un maggioro e restilullu : S) sia chi! l'ano iraria nel seguente modo: le eccezioni sono 
aia in so stessa nullo; in questo case, pi- generalmente inprcscri Ili bili (8). Ilavvene 
irà funi isian/.i:, [infi li.- mi.- .in ilirhiar.iut, peri) alcune pociic , che si preseci*, hb -, e 

li) , i'..tui! per ev.ti,iiii |>' i l.i v'inl.r.i ,i, i i-.-,., cernine 1- n n r", ■ f- (il) r '2) i|lK'Hri limi ninne- 
che non potevansi alienare senta decreto , ralat datti (40): 3) b rxctptio pecunia! ran 
o questo fu rilasciato seno una precedente tolnfoe (il): ' * - " 1 



sieno delle ragioni per le quali anche un ita (lì), 

maggiore atirebba il drillo ili dimandare la È indubitato, che possousi prescrivere li 

nullità dell'atto, tome oi dutum, irrorem, ecceiioni, cho i contraenti scambievolmcnti 

melum. Per tulli questi casi vale la regola si concedettero soltanto per un limitalo lem 

generale ; che la persona lesa può dopo la pò , o elio in casi special' '■■•«» ■■' >'■■■ 

mnggiurn eia reclamare dita con allenala gnverminte per unudelOM 

con un aito nullo (5) in 50 o ili anni dal me per esempio la « 

libimi", avvenne ilili-.nlle W, sua pubertà (*). §. 
Questa regola patisce una sola ecceiioni 



, quando l' toltati reclamo contro il fl- 
- -«""ta la patria pote- 



ll . lTi!fir,.hl , K. aia. Itave S. ili') e gli Autori citato da lloproer, 

(Jj /. :t. S. I\ ,ir llm.ùil. jm. in,,ictr. %. itati, noi. a. 

(3) L. R. Ìli. tri. Hi. G rft v rn>«- i-.i"<"'. IH| Il.uirclll $ ìfifl. 

' ( i. i. c. aV pnuitr. Ut •"••>■ (10) Mrilfriil S- t ™ 



IS; llillaclicr , T. i.SL m. (11) Idem, S- t#33. 

tri; l'ait. l'I L. .ili. U. eli. 5. 17. (!-', !.. i. r, ì rum rr^iinì. ; 

17, Oimi' (...-[■ cs-ninia Srhmiill . De vini!. Di inleniltnirj In l.vsuy nel Sl-ucill. 

r„ w . ad stimine rwlr. %. ad. "iiiIMi .iini« .1 lidio inni all'. i'.= 

[K) L. «. S- 5. <<"'■ ere. I,. -S. li. ili lesini'- . |«'r rwmpiii Voot cod. n 
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i usti dìo no alcune dì esso perde- 
ìd:i uiucapìo tibtrluth. È oiiiiiio- 



usucopio libtrlatis (I). Ma nulla è più i 
mrivj ili q iiiìata propesi iione, giacchi la | 
ridi' ni.it Ifllu excrptìn ti OJip oji a lw , 71, 
ttiamsi dominium eindicarit . j> iw l 
jBWnlrm «J abtinltm t.rcludert ( !.. §. 
C. di uiu/1-.) non li riferiiiiuim ;illa usui 
pici titicrtatii , mi al corso del tempo ; 
che diviene imfubiialn per la I,. 15. C. 
•crai (3). Mollo più prc.lub.Uo sarebbe <iu; 

- Pufi'inlorf (r>), i 



„,,,„ :.i 



a fra 



è soliamo probabile 
j "anu VjUdii* pn 



la lalu dilftrenta pus- 
l>c indispensabile, perrM l' idea di i'uTen- 



CUralanKOle cercb cancellare ugni in 
della divisione dello cose in mancìpi t 
manci/i avesse accolla nelle Pandette l 
6: di S. P. lì. Ilcrlo egli stesso in leu 
irimcnti quesia legge. Coni^gcre un 
errore è fuori i lermini della iniin i-:ii j;ì 

%. S8. 



civile. 191 

m unii (0). Sicilia queste si eslin- 
lecondo i principii della prescrìr.ioiia 

si novera generalmente I' hablalio. 
l'opinione, clie queaia min esiin- 
prima di Giustiniano por il templi- 
mjui (7). Ma siccome per novella 
iiaiione di questo Impcradoro (8) , 
.rio fu pareggiala all' iuo/tucIui , e 



Quando non mancano le condiiioni neces- 
sarie per la pentita d' una servitù per il 
noti mai , la prcicriiione di essi ai compie 
in 10 anni fra i presemi, in 3i> fra gli as- 
solili. Le parole della L. 10. §. I. C. de 
««fi-, trassero molli in errore ; ma la L. 
13 C. de tervil. rimuove ogni dubbio (10). 

§. 60. 



Altri per contrario assolutameli le negano 
la possibilità della prescrittone della pàtria 
potesia : questi pero non convengono tulli 
" _ ìn ione, giacché alcuni non 




il padrone del Tondo serviente pi 
Tallo vielato. Si fa perù eccezioni 
cune servitù personali: ed in ispecte i a i u 
drillo di passaggio ad un sepolcro (4); b) c 
le opera Br un i i (G): c) le servii» jierso- 
nali e da esercitarsi alle™ tmnis , por la 
quali non perdesi l' intero drillo per il Sem- 
ili IIopTnor S 368 nr. 3 a. f. 
(SS Noodt, dt tH/r. L. 3. e. 8. Hofacfcer , 
S. 1109. 

il) Oòs. jia: Univ. T. HI. Oii , 188. S- 



ij L. 13, C. da uiu/V. 



i parte ilill-i,: da M.illiti- 



ne (14). Secondo i principii generali sopra 
esprèssi ci è lecito concbiuicre quamo se- 
gue. Per la novella decisiva e generale de- 
termi n ai iune della L. 3. 4. ale praeter. 50. 
voi 40 unii, non è dubbio , ebe li patria 
potesti dopo 30 anni non possa più ricu- 

krol. Din. dt Trotter, itrv. txtinct. capii. 3. 

ilHj NoKlt. Ve uix/r. 1. 11. r li. 

(il) Ccttf. Arimi. TU. aio*, a. 99. Jtaeto- 
viee! . il. iWi. -Mi. lilikk , tra*. V. 11. g. 
VX. UnIW, Ad Ut-r OH. 100. 

jia. limni. per esempio, .Scbnlling, D. di 
mancip. prole?- %- IH. Fellenberg , Jvritpr. 

1131 Lynaar , Cernia, od J>. TU. il odepl. % . 
IP. Ij-yt.it. Sp 21. m ■>. 

, I . rii flint. Cali V. 

2. p. \T> ti. van lirk, l'r/ur. jvr. eie. «t. 
orit. D. TU. de nrfoj.l. S IB. 
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(mani con un'azione, (piando il Bglioab- sicura per Inni i privilegi. SiMnS pud m 

Wa trascorso quoslo tempo come forno Jiri genera» affermarsi , che per dritto Homar» 

/«ru. La prescrizione perù Don estingue il il non ului non imporla perdila di privilegi, 

tirino , S..-H..IUO r iijiono : sicché- il pi. Nondimeno so vi ib l'obbligo di difenderli 

dre min potrà più ridurre il figlio solto la con uo'azione, un tal caso e re^nliiii dai 

|iitri:l [.f.K'il.i culi' intcavcr.ln ri,'; ma fisi ra- principii della |i[csm/.ir,ne delle a?.:tini. 

to , uè. ri-i'l are il pendio , die 6 io po- Il drillo Canonico nulla dice dei privile- 

«edere il peculio del figlio potrà sempre di- " tiene la deterrà inazione , che quando una 

Icuileilii ('(in 1111:1 ere e l'in ne. Olire crolla clili-s.i non si [;imi in "O d l'I anni ilei dril- 

pracscrip/io czli'ncJiDa (anji'oiffit temporii to di affrancarsi dalle decime , si eslingue 

ni. 11 :i 11 .incili' il alcun' ultra pi" breve d'i 10 il priviT'-gin . sinerlu- in t:il raso si suppone 

t ■■>{! unni siili 1 esr-ni|, in -ielle servili], s : ;lc _ „ lu ,-iiiormii "a r|ii,-s[n E perdi uni 

chi non è leti tu im:u liimici e (ni analogia da la le decisione é lui-molata a modo d'un priii- 

qui'stf a ijiuhla, e inani ami Ici^i |i::-<i:i,e mi- ci;,i.i . .■ ~i. 1 rimi- i (irìvilpgì affermativi mc- 

pra un tale oasie n ■ i|ni applicabile la ritaim multo menu ruiore dei nc-gsiivi , cn- 

I.. 83. de adoptitmt. rp.esia ai [.cria a il mia si nnil Tnienle alln spirilo dfil drillo Cann- 
elle nel presente caso dovrebbe essere man- regola , '"che luti? i privilegi ai perdona n 
temila perla regola : ((riami de propria tur- per negli;; e 117:1 o per <u, f.ittn contrario. Ma 
piltidine non mrfiinr .■ nulla pr imva egiial- rimane sempre la quisiione; in quale tempo 
nienti; li L. I. C. tlipatr. pelatole. In que- ciò avviene, se in lo o anni, 0 ìo<tijit>i- 
sla rinipemriore non decide, ehe un lun- ma tempore. Il drilli. Camaiici. un'In rlecido 
go sialo di ratio annulli la patria potestà , a tal proposito , giaech' esso si limila alle 
ma die l i in cielisi. .ne del padre mel ili ima Chiese , le quali uniformemenie perdevano 
.suiti tc.nsiji itn (.ne, e cin- la i|vis(iure ali- la proprietà , lo servitù 0 le azioni, in un 
bisogni di ultcriuri investigazioni. Sa l'Im- eguale periodo. E perchè nel dritto Roioa- 
Mraaora avesse pensato, che le prole: cian no non occorre alcuna decisione per il co- 
din panna ni importassero una prcscriiione so , in cui non s'impugni il privilegio, no 
0 una tacila emancipazione , avrebbe lutto riesce Tacilo concepire quale analogia abbia- 
negato al padre. Se per contrario avesse no seguili i Pontefici , i foro per i giuri- 
opiniio, ci» da una lunga tolleranza non sii lealmente confessare, che è qui impos- 
pcssa dedursi alcuna presunzione, che pos- cibile stabilire una regola certa, 
sa essere afforzala dalla pruova, non avreb- 

-«• dubitalo del drillo del padre. Deesl per 5. 8i. 



della Indipendenza del Aglio non produce Olire S dritti gii indicali, fot-vene pure 
alcuna perdita, ma una semplice presnnzlo- molli altri , che non sono regolari dai prui- 
ne , ebe la patria potestà sia cessala. cipti geienH deli* prescrittone , ma da re- 



gole speciali, 
ti cri a re meniti 

è reso colpevole d. 

sic, può sottrarsi alla confisca pagandole 
in 30 giorni ((). S) Il padrone dell' enfiteusi 
perde il dritto di prelazwne non esercitandolo 
in due mesi (5). 3) Quando un proprìela- 
tario abbia latto delle spese sulla cosa co- 
l' altro non le sodisi! prò rata in 



cuna regola, ma soltanto nella L. 1. tk num- 4 mesi , perderà quell'i 

'lui.-': trm.ni la (tei:nii,iie , che il drillo di tempo la sua proprietà che si acquisterà dal 

tenere un annuo menalo si estingue col primo [8). 1) L'erede è obbligato adempierà 

non uiu! di 40 anni. Ma perchè la ragione in un amia alla volontà del testatore , ove 

di questa Legge dovette essere speciale, non non volesse perdere l' eredità {7). 

ri e lecito dedurre da essa una decisione 5) Quando alcuno è nominalo luloro, devo 

(I) Per la letteratura voga, filuck, Corani. (4) L. 7. C. I. de puiliam. 

r.TI. S< HO- » »■ £ <bj*r. tmpktì. 

(3j L. 2. de nUm. L. 2. C. rfs Hit «ri j«ì l. ». C. diaedif. prlt. 

(3) Cip. fi. 1S X Se ftìvIL 
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li) li illill,! :!i auiiv M-Uilil .'■ - : ni' 

Ino, sd l'erede non sia incorso nella iridila 

siala i ;i:rirti(iur.' full UN l« SJ(;f-n lf-a- I |iriHf.ii'M sulla rùililu/ionc i|Ll:u; 1) 

le (Z) Se per cmil rari" l'errale in èva ni. annerali : 1 . E 1 1 1 . i j . i ,..ure ; i; -.|,li:':ih :.ne-Fj-; :<l!a 

nnsfema del pcrifilu ili radere IVi-cdiiù, rl"'i|'in;i ilcdj ] iTsfii'iLiiii', ii'i-, ^.-rniliivi 

i lavili d irli! :i rais: in un ami > , su [uilf i un le rami; '.inni , Ir rja li ^in-liliaana il J ri Ilo 

vuelta esse infinse {•)-■'- il l'i- '■■ la- di dimandare la ivililniione , ilrlilnna (l m;l!i' 

sui un Ira- la UIC il lo , l'cniru il (jiij li' alriin.) epurare la r.'sris-iuau anrliu. uri r:av> di piT.- 

ìnieilda eserrilan- la urr.'r.'n n.ij/Vrm.i Ir*!.,- *, vi/ioia-, l.lal mi:i[i..cil,'- u^-i r,.n|. nula le Ji- 

meali V creile islilniiu duvr:i furi: la ina (li- vers," sprcie :i Ir r.i:nli/i.-ni r I . ; I kt ivsiim /.ir,iic. 

,l,i ,r;„i.iai. in C mesi, se limisi presenie, llerila però spedale menzione soliaur.» r M > 

non calo di ciò fare r.tll' in.lirair, K riu::,. r inri|,ii , 



"e^hin 1 re n d l r90 S nÌ 
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194 tu in ai- t 

Irariocparli™tarmenlco;iielladi20e30anni plica bile il pimento del legali da Tini 

il.v.pviv iiiilnliiiai:iiiiBnif nli.i i |iiipUli ed in un unno, ed lilla excipiio non nunura- 

ì minor! (1), ma li quUliona, Mdebbosl loto toc p««MÌH (6). Anche nel Codice occorrono 
ciiii'rdrtl 1,1 r c.'il il 11 ? ione. Molli riii.lvhrì.i la dulie eemv.iinii velali.; enlr al lilan!:i[.) re 



a (21 : ma la ne- clamo dellaaoitonimpoijetti» (7) , come rat- 
saliva mi M-m!ira più .' .li ir I,. 5. re alili {rtiuwru ìmtanliae , ed a Inni i ler- 
i. C. 0> proescr. nonno, (liai'rhè nulla pri- mini ili |u-. . ( ,-Jnr.i ilclrniiiiiaii ilal';i 1' incili), 
ma è dello , clic I' a'ncniia ima piii sensi nè queste ecceiioni furono annullale , ciìmc 
il:ilki |n''M:[i(i.ir.c il. ji) anni : i: perù da os- molli opinano, colla 1,. II. C. in quìi,, rm„ 
ifi.ni' che IntiMlia non impedisce il corso in ini. rat. Giucchi fu volontà di Giuli- 
della prescriiione , ma era siillanlo ragione ulano, clie le sue ililFurciiii ddemiiiia/kmi 
del i, i. l.iiii., ili i-phlimiiuriir. I'. [icriliii. unii ilme^-iu «miti; accordala I Ulema \" 



gli allri casi tono pareggiali a quello det- 
i' assenta, sai'eMm ìirwssario , r.ke il 
riesimo principio generale fosse il' 
senso dup]iio ed essenzialmente < 
elle coniradice olle resole le più 
la inlerpeira itone, È pure poi 



... ,, 



ialini il ilalln mrjMK-iiiilini. Ma .[nesu 
divori..), Il «piainiKi ii.,n |iii'i difiTiili-rsi conlro la rogn- 
iw's i'jrs ni! poilTi'o™ (roAnnlnr (10). 



a ) Per li 



_ , _ la cosi della praacriplio contfit- 
igliaio ai minori sollanto fionolis i rapporli di drillo al lempo dei 
l inj.rlli, allunili! ai silfi lumi NiiniuliiLi (.-) : classici fjìurisli eiann i wgneilli : o ima Li- 
ma imi' In ri.se muliili, '•■ per tulio le- oli. mile |.ret.<:v,/.i,iNe ri'inÌMii:n:i nella [mr'.inia 
Lligaiionl personali, valgono i prìncipi! del- del minore , o quesii la continuava eoa» 
- la preur buone contro f maggiori i per gli semplice possessore : nel primo caso com- 
immobili non amnieueit pv counrìo ikuB parati la prcscriiioae , ma ri era la reali- 
prancrinh'a tonniiiioii (empori» (4). i •> — ■■- — 



S- GG. 

Quelli principi! patiscono nondimeno mol- qnaPosso 6 preseniemenlo c 
le eric.i imi. lìd in ispecie: a) manca lidi- considerare rome legge (14) 



(12). 

'■ - tengono come > 

inntìooe(13>. Bla r .. 

sa di i 



Ma non ci è lecito ■maggionnente estende- 
re questa resolo. L'opinione di uohrner (I B), 

■ prp {script io eontvnliono'M conlro i minori , 

■ sicché dt'bbasì lMiii.i:lrraii' cerne (v.ieMi la 
a prescriiione nei casi, nei restituzione, è poco ponderala, si perchè i 
.1 i limi.^in „H «nnwiiu» '-"nini di essa seno mollo arbitrari! , co- 

aneora porcili questo modo di |iic.;iniie- 



tit. L3. t. C de proeicr. 30 un 



[9] Km. 158. 

(10) L. X. de LL. 

(11) Boehmer S- 311. 

[ili llufadler, j. 834. il 



ì) L. 13. S. idi. C. da judic. 



.Ve . iiMi. e. a. (11) U mia Teoria nella May. logie.,. 19. 

j. berci. :ii; I. c. s . V.;. 
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196 THIBAUT 

i' mi Mimmi' il ani invio (l).-l'(-.- 'inni; a mi pinta (3), dee r*sen; riioluta colla 

dio V i-iim-.iiKJ suisal :k iLi.a rsislcu/a i]is:inJ:i.ii!! ffiii fili!;] , ussìa , clic ob iono- 

,i - un arillo a.i r'nvilarsi a-.siiniyliiiru al- ratinili ti passa (isn'f; irililiiiln rimili) iiiìj 

1' iì lui ;-J] i tri v;isi in sli.li no luo^o prancrìptio cunceniionaiii , (eiluii.cn laria , 

ilil.ainiaill.i (Ij i;iii;:i(ii:ino. rlin (imi ildilia- j'.Uuì-jl'.' , ri Isgalis Ianni , m.i non loagii- 

si (llllllll'tlnV ali/lilla risii il I17.ii .111! vii ijnrj. mai (S'J'p JT".t. I rasi , nei (piali [' i^llol-jnKl 

iciiii.uji, ,:i ila. ii.j adirala iiiushi)!-, se una sia scusabile, occorivramio invero in que- 
ij.:nui-, n/.:i s'ia-aliiiii |ai.-:i c.si:i- rajjiuiii: ili sia micosi <>n e iiiiilio rara incute, ma sano perù 
reclamo di rcsliiu/. m» conici un. i "y. reseli- sciiijjl-i; possibili. 

PAH.TII SaiCOHE.4 
SULLA PRAESCRIPTIO INDEFINITA O IMMEMORI Ah IS (4). 



dia sr-iiiiiiu : 



in arbitrio qiaarilnr, , : 



l al^r^MvVr^'i'r '"-^"'™'^. Krel£ 

(_: llalui M. .1, > !.. aii ,'.- ir.iriKa -i ri- II, ;,■.■.(.(/«. aa'irr. ri .:icU<! irKol. l'ila n,I ..T, 

inalala, alla !.. I-'. /. f . .Ir ,.r:i: w'f. !.. II. I. i. <»•■. 131. 

e X'.'. 11:1. r. T. Ma !.. prima inai i-. li|.|a [ai li a pn.piliiLn la T.. 2. $. -V 5. 7. 

la .■-,■■(. f.. r la ia i: .a i..u la .Là.' i- .la .('(.a. r.' .i-j-i. . la .(nati', il. ! 11 .1(1- 

a , |,i.,vir,: ('.V-r pli.il .Ir .'rt-.Ti. jJ.'al. 

Oclfn jif'i. aa. . ...■.■.....■..■-.■'.i ; .- inl.i il :i il 

,l]j S, Mll-aau-, Ik resi. HI /"I. -mie. (>r. Io lidia T.i:i-.i .-ir. : Ir Ma vi'l, InUrvau.i ;i:..|,ii- 

.■ ■ ,„,.. ..; T. I . |'| -l..|. . -'..ili- llll.ii.' r.UL lUia lUTIl! l L-l ' . (Ir I li, . 

. Mia : ,i .. ., ■.' ih ,, ■) ,1 , .aia.." -, 1 1 rr « 

,■ ,■ , . .. .. ,., „ ..„.,,. I . ■ ti , >[.. -i li ras. T. ;ì:ì-,ÌT. Ila li-.' h i i i inni iii- 

Ui. in- .Mulli'r. .1! li -li.-".!- II'..'. "IS- i ai. i.idia , iij.li.Iu si i-alari, ali.- .jn.-- 

■X lì. Uil.rl. il- IfJJiJJ. i" I. II. -■'niliaia r ivl.il.v., ., <|ll. Ili- -alili., dir .i 

l'i... ■■■ i , Ile (JCf '-'U'i: "'. >. S'. Las- r, //■■ ■■■ a- lina : ...Mia l.li.ai,.; . !■ <;ir. r 
u„ muri, iu.tii r^if.ij.w. .a...'..... I. -irli- airai,. 

ivnifii. J). J.: -rr. e» 1 , «ni. ,-ii.v imi'it- lì; i:a|i. Jli. X, 'Ir V- »'. cip. 1. j"-(H.'r'i(.- 
mttrìali fi. 1,. Mialkiil, Oi j'iriiftJ. ' rruiicunir. l'On in «. 
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lacripte definii.^ 



memo riDUDualO. tuo proprio drillo in mali fede. Hi '{ini 

djnnu no può derivare? Niuno à nini pcr- 
§. 70. duta unii propi'icii io] perdili l'ubbia pos- 

sibili!) colia cusiiuiiiu , diu sì appjrteng;! 
3) Uiacdn; la [ii-Lsunziui-.i; ù-ll.i Ic^iliù ;iJ un alLro. 
del possesso è la ragiono giiu-ìillia della 
ri) l'ufcndorf, T. I. Ohi. MI. S- 0. P. II. ou. ». ari. 5. C. 7. 

'"' 'TjfWr Sp. S54 m. 11. (8) Ilerlìcli , P. 11. c. 9- n. 47. Oche], I. c. 



S . U IT. 

«I. «. i. 

S7-60. 

7j IV i DM-muiii, Oildus, Ir. .le rat. in ini. 



De txl. e. i. il. ùì-ùl. Hisp. v. II. Uijji. 12 ilari. G. 

ó| Krcls, J. (im finii, i>. 11. (}U. In. hidiiiifli . fon 
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S- 79. 




Mollo più dubbil dei pririnjiii fui ,.. tsim- 

sii sono ciucili relativi alla [nm.v.i .(■■'Li rmia enicrc alla i).-ci; s siia e seguire lo re- 

pracr. irnman. Fa qui mestici i iLKi iri^ i n 1 ■ . die nel dubbio di-usi ei istantemente 

più iinisiinni e ca.i. giudicare conlro la pracr. imman. 

I J Quando la pruova e la conlropruo- 

va avviene per lesi boriai , sarebbe neces- §. 80. 
sario deOnire avanti tulio le seguenli qui- 

sHimi : ili ijualo ili JuIjImii-.i 1-,-tTij i le- La più dilHeile (|uÌslÌono è quella retati- 

slimonl? Siccome , fiitia ccceiiunu del- va all' obbieiiu disila pnnj , ni ade fonti , 

l'unico caso della prcscriiionn centenaria dalla quali questa a traila. A lai nroposùu 

conlro la Chiesa llomana , il pili latino tilacini vi oi! .Iii.-im.. u .< | <>'i iorjJ di-i più 

periodo della praatriptio dtfinita & quello moderni giuristi. Trillandoti di pruovare il 
di 40 anni , e perche ò cuinuuo opinioni' , possesso immemorabile, è necessario: a} elle 
die la pratscriplio inmimorialit deliba ave- i testimoni faeessero lede, - In- lui .Invi- -in ri- 
re in tulli I casi una più lunga durata, e gè la laro esperienza fu EiJtj-r) si ricor- 
l'uomo sino alla pubertà non è capare il'una dino del possesso, tlie li ora ubUieliu di 
cliiara pcrce/.one , ori trincili quiuJi I' «pi- quislioiie. li rimilo più naliinile riferire alia 
Dione li piò umversalaieme accolti nellapra- conoseenia dei testimoni le parola omnium 

lira , rhe I lesi inumi ilebl mi niiri|iiuii tue in opinioni™ nella I- 98. dtprobui. b) 

i ;.l unni (11. Opinano altri che basii l'eia Debbono pure • tosti moni anormale , i Ne il 

di .'IO i (ì); hi ipiali! unimeil^ si sostlenil possesso fu continuo. Ma qui -.niMj. un-, ,„,. 

pure sul drillo lluinano lor.siieiudinariu (..; velia dilliinl là. ?iei ripni-ijii IV. inumani ti-.-l 

credono alcuni bastanti gli anni 40 (4) ; o dritto Iloiiiano , che seno i soli , nei quali 




la quale ciascuno troverebbe ridovolo , elio i.i II ■ un , I | I ■ 

si preseli lasserò quattro persone , ciascuna donni generala della nostra pratica ( sco- 
dello quali Tosso di 15 anni , mena al ne- bene una lai* tcndeii/n sia sv-ima suicido 
ecssariu risultata , die sicnu 4111 aduni. si- finn al iiiliculo ) di agevolare il più che pus- 
bili corno testimoni soltanto quelli, ilie il sibile la innova , ii!:ii debbonsi tare le me- 
publiiu e uso geiieralmcnlc denominare ver- ravvile , se i nostri pi-aiiei si arcon leu lino 
'.Ili. Il 1 umilili (.crii ilei In |iaiiil:i e-ia:,'n'i) 1: della [H'iuva ilei priimi e lidi' Ultimo allo, 
relativo. Quando trattasi d'un luogo, dove colmando il vuoto con delle congetture [B). e) 
jiit ossero l'ini! limilo salubi : , Ini 1 'si orili- Qua min i lejlinu.ni abbia 110 l'eia aeri ssaiia, 

ii.ii iaiu.au,- V ,.l:'i ili ^(i— Ini) i , min si e renoseano , Che II possesso la mainimi da- 

• lenirebbe in spailo, della islilu/ieae [)iv- rame la Imo vila, è din:i,iva la loro di pi si 

senlando testimoni scssagenarii : cosi per ilone sebbene Tosse vacami in- espi , — a ml'o 
i:iini rio dnve il massimo d-dl'clii è ei-oc- mirili |airnle:i. ijsiauMi i Iv.i-^a II nliaiia- 

lalmealc di ;,<> .nai, mei si ]vilrcl:b,i.> |>re- ria»; ij.d} Jfillo lliomar;uó si:, luilo, rli'cisi 

lemii'ie l.v.iinnia sdiaccimi ii. Diesi perù dovessero puri! nomi nari: i loro anienali , 

Iraniani lenii: convenire,' elie in limili easi , ma non i daini in qua! modo delibasi lare, 

conio quandi, una intiera guneraiionc, reslan- Multi opinano ebu la depusiiiune debba es- 

dnsaivialili suilanln ponili u>ivai:i éi!i.-.lrul- -1:1 l'alia 1.1-I s.-miUe naidii : >i taliuinu 





Digiiized by Google 



TRATTATI DI UHITTO CIVILE. 189 

ssi non appresero caso di percorrere la distesa di 100 anni. Se 
ina questi discoli- colla conlropruoTO ricsccsi a dimostrare cho 



forme alla L. 28. de pròtei (3). I 6 ? 3 .™' a 1 ues '° nun, .° ' B'»«li* per e 



nio riguarda la contropruova 
ai.. [nvi'Mi^iirao pli ek'inen- 
dandosi sui^ citati n-ammen- 



;;x: 



prelcso possesso manca d' ogni ragiono giu- 
ridica aliando si riesca colla controprunva 
e il lempn, incili si comincio a 



possederò (4). Uniti per contrario pretendi: 
no, che debba prv orarsi il viiio, col quale 
originossi il possesso (5). doloro 1 quali enn 



assurda quella ti 



mm sin al rasi, il; jr.ri ■■i;irt -= I i (.,>ni|,iiila L: ,r< .■ i i II. iemj.lii-e rli- 

nln per 40 anni , a nulla gitivi ni.i~in/it.-ii. 1 [,.|l , inrii." . [nnvlii;, come usa un 

omraria lo pruo«a clic ben al- molti (0) per trarsi da un3 tale diuìcolia 

i l'tir li quello tenni.. Altri non volessero [are un'appello all'cquiià , pV 

rjnesio periodo fino a lililonnin) Deum rx marnino. Dal pia dello segue, che 

nulli, la controprova deve essere inrlirctii a mct- 



o i:i:ii=iii, iv.mi la prin.va crine riiinMa 
quando il lesi i mono della controprova uf- 



moria umana il prnovato possesso non Cu 

Ila che cosa inlendesi per memoria uma- 
na': Questa nnn trovasi dculnita nè dal drillo 
Canonico , nè dalle leggi del Resini , siri li ■'■ 
e occessario chiarirne il concoitn rnllajinj 
del drillo nomano. In questo chi arameli le 
6 detto , cb' esiste una memoria contrarli , 
quaudii i lijslimu e al.lii.ni,, mia perinriali; 



a presente o della 
Dar, Ad UmtrOb- 



cap. 3. S- -t. (il) l" v""*<t. $■ 186. 

CI) l'n ii.H-f . I. r. ij. 7. Milli,.,-. Ad l.'B- (7| Coccoli, cnp. 4. B. 3. 

su- l>'i'. 7:ìi;. Si-fiiii.11 . 7. .-, tj, fi6. (8| ltreb , (. e. cap. 3. S- 3. 

(*) Schmitt, I. c.g.VO. (i.asser , f. e S-W- P) Ver esempio, lirefs , l.c rap. 2. g.lf. 
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piil vicina genoraiionc, laranno decisili: so pruiva («Mimoninlc , a 

por contrario si nascondono in un' epoca rcbbero. 
più remota , non |M[rjnno dislru^orc la l'ub solo dimandarsi , 

piiiova. Anctie qui rirscn impossibile fis- delibasi risolvere la qui* 



debbano proferire lo lesti- anni. So intcndesi pruivarc un iiosscsso im- 

'' " s' in terragni an testimone su 

]■' >:H>|ii;l, o Ile *Oi>pci'.i i soni 

nn::iLe amuleto , cjij-j un l't,l .ih; n tur ne- liti i-. 1 ii-ili , ■ j ■ ■ ■ r ^ t i d.ivr.'i a- i — . | ^ in-hrri" all' nn.i , 

Sa , poco 0 nulla [H-iinvi : i l quale |iroji;i- ed all':illr.i [nii-rru.; w.i.a,-, iil.I.i puro non 

nif.i.iiKi c mimi restarne r, te m'ui.i;;!. ( : : n ■s "- li : i - j I'usìc , irli: collii semplice parola nudo. Un 

pub cimi sicttreiia conoscerò, se un fimo istruinealo , clic ci dà M . u"/.i:i .T mi posses- 

ovvenne , sebbene vi [un. mi i i-s-p: « ■ I ■ ■ i c.i-i , su, rìrcvrciiinus; i eli ultimo peri -.lo ili r.'m- 

n.'i quali un lai fallo sfugga all' alleni' une [h'i,uu I Im innovi per . ( j.i ulti riguarda la icien- 

allrui. Tulto quanto dunque posiamo ilire za , elio ne pnlcreno inerì' i [wciliri".inri -. 

elio afferma 1 di nVer veduta qualcho cosa doo posseduta una cosa , è foni , che la rasa 

nc^a i quante volto un fallo i pulii In slni;- si imi vena |h.t css i in ma nn.-nn ni.,n,. ,-,<•■- 
gire alla sua alleniamo, ne possa focili ne- la , ossia , che mi i.i , imu-uin ci faccia co- 
gare, Clio sia cai possibile. Ma [pianilo il nnsrero , i:lii! il prclc-n [>.,ss.s<0 fu esem- 
plili ilinii'L't: si [nudasse supr.i uii.i rin cri un- eilalo non solamente ni: II' ultima , ma anche 



casa avanti la finestra della liono della pretensione di detenni ir:™ il .in- 
abitata fin da iO anni (2). mero ilc-'i ti. Ilimmiscesi universalmente 

alo applicabile alla pruova I' ammissiliiliiii ■J.'ll:, ,\ nirn^rin.va per um- 
nmtm. io di documenti: 6 soltanto quistiunr mi-II 

elementi ili 'Jiu'SIa (C.:. limilo elio ila lini 



11) Relativamenle alla pruova della prue- 
icr. rminem. por via di ilucumcaii ( car- 



, iscrizioni . 

p i: - ■ . ■ : ■ i: qui: li ni:! . si " rum bili un 111)1 ■ 'ut r . ' '■■ nn ■ in, i, 

. . lui .niente !■■; 1 .mi' .. ■ i ni ! ■ oli uhi .i ' (TU ■ .i ■ li- 

liva inaili la 1:1 moti le (i): nnlli ir.liiii: s i:n ni...lu a'.la rese, rr./... alimi la dominile della 

di opinione, elio una talo puniva non sia lite, i> pitie ladubitnlo, clic il;a unii., 

per io i-lrsis oinpUlla. ni clic v.;i.;a , om- è cjn ridicameli le /.mims-.ilii!. .'li ■ nella |ui 

'■■■".'■a il'"" possesso ninne- 



topi unnii iarv.0 ( .11. Selli realtà una laloqui- 



■ i- * 



(inumi» i docanteali ballino a [mnarc . q -. i I — 

In, ci:,, si pi lrcl.be :ill,i:ii!eie dalla in-li'.va te- Suini'! ■ ■' lucer;!. «ut ««t.ii 

;tiini.n : ate, t isi |ii uuv,>"|.l)liri i, jil in i:a-;> no e t i ceso di 1 .;]■., n se:;., 

eoillrario varrebbero sollaNto ad sfloiwe la proprie idre al. e qui, ben. lauto 

(il Cote..- , I. e. cap. 4. ru 3. Schmid! , 1. (*) Schmid" G9. Hofieker ! 

S '(2?'T.H.BUbnier,r. E. P. L. il. T. 19. (6) Mailer , Ai 'm OH. 13\ 

s'.'o C. Cap. li. V al.-u'iiT. I. e. 

(3) Mascari, v. 111. Cwrf. IH».». 3- n. (7.. l'uC-ndorl , 1.11. Ote. S3. R 

OB. Contrtdieo a qoesli il eap. 13. X. denr. Kiinufo %. 69. 
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■[■ ciù ostante presenlaro il sitivi'. Il pus-^-ii iìj :mo tirino naiioalc 

n po I o ed in questo c? 



„ lo veci del Limlo. So la n.-ione Riuridii 
noiiiii i^i- 'm i l'inii'm'.i -'i :iff.-vm:ir.'. che In ora»- sari usi possesso, ma nella violali! ti berti 
ter. imnum. aia juris noi urliti , ciò non della persnna. Sicché la prescrizione imme. 
|.nò il.-iliiv-i (ci.hk! alcif.i- mano) dal cu:- moiMhlc farà in questo solo caso il prodol- 

n.-LIO del Itiiij n iiiinif -ali: i-, aia illi linei- lo del drillo naunal,', nui non pt'i-. liii -ii ri- 

l'isicsso del ; (!s<e=so. £. ben diligile pi™ rrjria ad un tempo immomorabila, ma per- 
che coloro, 1 cimili i:on rondano il diill'i di coè fuvvi un possesso. 

11 drillo di natura non cambia per leggi 
positivo: h pr- — '-' 



ne iuimetmiraliilc. Cerio la ragiono puh dire 

(l) Tulio lo frivole™ e lo insipidane, (ho m Rare S- lì 
turi-in d.'lti' il t.'il proporlo !>-;-,vi.-l in Krefi, 73'J. 
1. e. S. 12. «ave §. lTii-IW. 



. Muller, Ai hwtr, Obi. 
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TRATTATO TERZO 



SUL RAPPORTO DELLE SINGOLE PARTI DEL DRITTO 
ROMANO FRA LORO. 



t. cerio della più grande imporlama de- Correrie™ c girne alle IuìIuùokì di t.'m 
lerniiirare chi ( - . i ... ■ i- -, . i. i rn-ii i! kiiiii.u'I.i Kliuian» , i-I"' suini ivri.. .|ii;>lcln' cosa di 
'I :ilTil.n< ii. le dr-Mc I ;hlii7.i.i!ii il, 'II.- l'.i.l.li-l ■ r;:.v issimi I' :ril i n < ■' airi i > di .1. Ul- 
te i)r-l Ululici; c delle. Novelle , fi qirrlìn ala. \vri-til|..: limimi [mulinili |i|-<ip. UTC il 
delle siglili pini ili (;ui:sn! iVìi lo"!. Si;- principili , i ho in cii.n ili viiiiiiiu.'i:' iliitesi'! 

rimirili'' (inerii pi't llill'illù iti questa materia avelli Itnvil (l.'iM-al'.ni.l Ni inggi; più rjgin- 

iliui i-i In' in il' ir>!'Tte«n . ilulti ipialc l'i'u- neviile , essrmli ì;ìì ivrrsaliue l'inumi- 

vcniio, c[]c nii.lii iMiiin:"n:;ilni i a|:piiiaii.[:il se ma la re„'Ola clic il] nm'iijTuo delibasi sC- 

qn:ir«lc principio, (pianilo un almi. Pur giiire la r.";ola . rli : Minia ail mi risultate 

iildilinrio fu seguila la lingula , elio li: log- pili pmluliile. Siimi" pi'l'il la mi'ii'là ilrl 

Si pili remiti (Irii^liimi lille pili :li;lii:lli: ; uuslr.i mi.lo d : cimi [i: l'ini ere il drillo Ro- 

i' ii.n.rj,-in>ii/:i si li , i lic liciiinililflisi alli' riunii sarrlilin ■ tj - . 1 1 . • male inle.fjvlruo S0- 

Nuvcllc una generale fura derapino ria sul- guondosi rina tali! resola ; '.rlireclic il uosire 

li! olire pani dei (Icilio Unni. , rome pn- interessi' imporla eli" nvessime f clune, elle 

iv die delie "l'ovrllr dovessero essere pie- 1' amica fe.it, i (l-' iililiiaien in quello dritte, 

li'iirr san pi o Ir iiii.lei rri lille aiilci'inri, et e clic è min necessaria per la nostra Iran- 

ililliiii'r il piirnii aldi (i) (umiliai UTC il [min- r|iliilùà, inni venisse ululimi! al Intuì distili I- 

ripiu ili (|[ii ;,[:i Inii.-a', liimiliu ■nlinc ancll'c- 13. Nini rirsee i.rr allrn diflkilc trovare uu 

sili e.iuii-n ni iiK-ilrsi.ui risultali, sua (ipi- meno 

nionc lite a nessuna | arie del rnr;ei< j„rìs noi il t 

"■' ' " ' — i dero- mentì possibile , che in quel senso a con 

isldera- quel propinilo , cui quale originimi nella 

lorica, mente del sue, Autore; o quand'anche al- 

■n Ger- cunì pn^iiiduiii storicameiile eirnrioi si res- 
sero accompagnali ad una lale rcceiionc, ciò 

_ poro non fu che un Tallo al lullo fenomenico, 

, a [ale ragione sia oiioso parlare giacché 1a P™ 1 "- 1 11,1:1 ili" 1 '*"'' 1 ^' ««' , l:lll, . n 

Ji li.ua il-TejalHia. f, rioccinliino suo ;icn- Ciiion.leiii'in ni filimi; . quanti Il' i.jii- 

sìmh rlie la parie più recente debba essere nionc, clic le parli ifil drilli) l linsiinianco 

ni'cferilir , min polendosi supporre , che i dovessero valere o non valere per noi so- 

^"decisivi 
o di GiusLi- 

e più fncilerUu lai include è iddìi Ili In- niann. Stame la quale coasideraiione è iu- 

nie il più agevole come l'altro di tron- dubitato , che dsbbasl prendere a criterio 

il nodo invece di scirdierlo ; ma mi- di il 1 nrdiiiariioiuu delle singole parli dol drit- 

tereudo le Idee di Hbbner non e ceno lo r.in-ii .i m, ■. il pr. pio derogatorio delle 

ri. del nualo possa aeconlenlarsi la re- pani più ree uni mila pia antiche, sebbene 



del' a lor 



iiiiir.i'.liiin elre i'iir rni]i[ i sì. nc l ini cpinrilu una lale regola 111 

via di nuovo è il pili dolio volto il P^?' 0 ^- in JJj™J eslem'urio, iu 

oollega q in Jena, gli preponeva la i|iiisim- '■ / s ■ ,;l "' 'l 1 ' 1 r-'ssfbdl , èd 

ne, se mai avvisava , che si re.nles-c un lifting nere le due seguenti principali 

tervisio alla scienza |iosponendo alle sue Slìont : quale fi il rapporto d una Lolle 

II] Cor mirai! e eiwile alle Isllluilonl del drillo Romano p. 8-14. 
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innanzi , ciò gli eia 



con un' altra , pei' esempio del Codice colle quanto usa vasi per lo Inumi , ciò gl 

hMu/iiinì ; quale f quello dello pani spo- permesso uni sola volta per 9 mesi 

■ ■ 1 1 1 i di ciascuna ili queste Tra Inro V anno. Due anni dopo si i t-.-i:L:t nelle l'ini- 

Per quanto riguarda la prima quislionc è detto-, che il Preloro piegandosi a tocondo 

indubitato : dei bisogni poteva concedere più termini a 

1) dia in oso di collisione le No re] lo , deliberare (5), Parendosi imuiedialaroenie su- 
tssendo un drillo posteriore debbano essero guire ad un tale racconto la giunta dominali- 
llllmiUineMe preferite al Codice, alle Pan- ci , che simili concessami dovessero l'arsi 
delie ed alle Isiitnzloni. soltanto per urgenti motivi (0). Ma bouto- 

2) Contradicondosi le Pandette ed il Co- slo votesi novcllamenl» ripetuta quella Co- 
"n dal tempo stliione del 551 nel Coda rtpailat pradrc- 



."'■i (.: r il:n-i ■ tic i ".: rosili , li iì il. , ni : pi , rlii. I lm| 1 

me, giacche Peperà ili'll:i fu: i L i i ■. r-:i riunir ilo! radure in " unni avessi! cambialo ben Ini 
Codice consideralo nal tuo tóilema cade nel- tolto di opinione sopra una mai cria tanto 
l'anno 551, e quello delie Puntene nel 533, semplice , e porli colannon le quando si c-ii- 
sema tener considerazione della dna dui sin- Sideri , che quella disti in/ium' gli era imi» 
soli rYariimcnii dell,: l'anr.tiie e il' nsni par- a cuore per la novella istituzione del btnt- 
lirol-ii r Ciwiiiu/inrii del Cu. li i': giarehè liin- ficii ìsmsMì, Fu bon na lucale dunque, se 
slillLaiio ispessi, dico , ctie In Itti iptiiiln lf[- molli jjiurii'.l non ammisero derivai nei e al- 
gosi nelle Pandette debbasi ritenere cume cuna ; e li prnovarono in lutti i modi ad 
Ji iiaiii direuamente da lui (I). A questa una inlerpetraiionn , dalla quale venissi'in 
. opinione peri possonsi opporre le seguenti conciliali il Codice e lo Panda ii>. Un ede 
iililiie/.ioni. Soliamo poche leggi del Codina pensiern scorgisi già in Dmrimti (1), e Me- 
nano posteriori alle pandette (i) : le altre rilliu» (8), non senza essere maniiosin, elio 
lune, che portano una dala, n provengono considerando una Iole ooocH'inious quasi ni 
dagli antecessori di Giustiniano , a emana- possibile , si crederono perciò nliUi^ali a 
le da lui sicsso cadono negli anni SSS— r,35; tenersi por i generali. Resi opimmno, uba 
e questo pure può dirsi delie Costituzioni , le Costituzioni del Codice nou dovessero de- 
nelle quali vi ha difetto di data. rogare alle Pandette , quante volle [[nt-]le 
Che le prime dovessero avere forza dero- rimontassero ad un lempo più remoto dello 
gatoria per le Pandette, è chiaro , uè do- cominciala i:i,n:|ula>.i.>!ie ili queste , e chn 

Ijitessi mai dai tempi pi i ■ ■ i i limi ai pio- lo eco. dimeni, clic apparvi r.i dopo questo 

strili [7.). Ma prr le rimanenti il emulimi ;,Tiipi> , ed in isprrie li! JM Decisioni , do.- 

principio, olio il Codice iltro-iii alla l'usi- vesserò derogale alle PauJelle come posle- 

(icilo , mena ad erronee ronsejuenze. Da- rìori. Ila anello con ciò nulla à risoluto : 

vi-' liln'si per nccirs-iilà iiiimieUi'ii! , l'Ini In giacché, qili'lle ultime non era:. il annua ri.nl- 

alcuni casi (Jiustiniann abbia eoli' aulico Co- piule, quando (ri comiu-i la compi a/ir- 

formolaia in legge un principio , l'oreisa menilo a tannini) saceeoolvainiraiu <■ fin., 

poi subitamcnli! annullalo con una dcler- alla sua piiliti'.ira/.iia.- rimase sempre oiVéiiot 

Ira-ti/ieiie ..li ,pn:s:o i-i | ■r-'.iM'.iloI ■> nei del eii Autori. Su dlllirpii.' lluian'.e 'a rmlipil.u i. ■ : 1 1 ■ 
lo rlehiauiasso a novella vita. Ma I' linne- dell: Pnnileiie ;i|,p:n ivn una derisimi!?, i'niina- 
radon; non a mai dato puniva il' una Ics- ini lineilo nondimeno in reali;'! un drillo pi) 
gerezza di pensi: r , . elio si assiaiieiii nblii! Miniere, e i[oar.ài, uhm si .■! !■■ i .Niii.j eolla de- 
(piasi lidia. Ci basii eiime es:'uipio il ci-.iune, rimane soillpie a ri-nilverii il pvnldc- 
Seguente caso. rea. piirrlie li: l'ami ri li: prieia della Inni pu- 
lii una l.e^e del r,l (1: , C-li nrilimi- hlioafiilm! eoa Im i in, pminlriili inedifieale 

va chi! I" creili p s.e inveì linee ji scemila . UI hi :»,m';:i tl-cis ime.' Mi, Un pii. 

un termino a deliberare, ma a dilTcrcnia di cnnsogucnli perciò furono CraiiamU (ti) , 



eioi/irin r(. Dig. [fi] L. \. e 



i:ì Srl,,, ,ii:in, .limanti, v. I. p. 13. 13. lìalioné l':'piM Hit-''" 

■i !.. s. CI C il, jur. ■,.■!,!., f. m : . (In lì. lingcri (' 

Sj L. 3. ds jur. Mii. («. 6.) ,K, p . llSiatì). 



o anche pi 
ìi!H« (!:■)■,. l'uoJi-u.: . dei-si iioi»l] menu 
lare In regola di (ijo, fiacchi non 

nza d* una'' iole distinzioni :^thc ànsi 
ilrarin è mollo jjiù probabile essendosi 
itunenlu scemalo dalle "andane tulio 

« fi iissc li -Jjre l" Lintiisj (taurina 

rit mancipi et me mancipi. Per Je me- 
c radumi in non dobiio ili :iDùrmare, 
;il (in-s.-iili- V i-Iiv'.liu; d'.irr.i re 



gesi in IHICSIO Irnviv -ià .I.MM .. o alm-n.i 

i L'iuulo iì.:II-i l'.m l,!Ht. li perà pruderne ._ . 

abUaslan/ji ila non stiflermai-si a quei c.isi \ Kim . \i) ■ e min ù forse possibile, che la 

1 r 



cambiata dall' isles so Ciusiinij- 

IID, Ctii! ]):;(■ Ì libali i-.lJl:[lTTJ|-,||i|[i il (Jritlil 

della scella spella al granato (7) ? lo (uni 



B) 11 

dersi a 



lale, ma die I' ii|[.T[ieiiv ir < I>ìjI1 S ;iI(j a li- imci Uv nude l'unitalli- 
spellare so! pendii! il li^islaiun; I?! vnllc s ,;v.isi nel dulici' , e pi 
cimwrvuic. Sicché <;ii;ir>:S' iiii.-bi- riunisse conoscer. 




(*) , che ui'u ben nota regola di da ima lata in 

! randello (5) sia una couse^ien- molivo di maggiore chiarella (B> 

(ano critèri: un C«àcx (5) I.. 6. di S. P. V. [S. 2). 

Un lira, i-c D.aw- idi i, ìiì. d c .s'. p. «. 8. :t. 

.,. u. -9Ì-I1K). (8 !.. 8. T. S. §. & 

l«rrr,.. Ioji™ S- S«. I»n»1- »>" "-«Tu,,! ,/,! ™i.vj.l. Hn K - S. »■ 

-, (111- j«r. iinie. T. 3. Osi. fonsl JVh.Hi ri,™ ,1.! nuiA'rm. 1%. Il 
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;, bl icario ne delle Panitene e corno lidi pure 
ila le ritenne nalle Islilusiuni c nel novello Co> 
lai dice. Anche hi simigliami tisi 6 facile rl- 
(■ muovi::-: l.i llH 1 .; Ji •-.■iilf , nvi'l'i -iimvJoìì ^l'iii- 
lie pi e il Cuilite ; ma non deesi considerare 
iti una lilla |.n:lavma comi! una derogali orni , 
e- giacché con ciò s' in tenderebbe, che quella 
iu- che fu pubblicali! come Ic^e, verrebbe un 
jii nulla la con una novella b^ge. (In lai la- 
ri- voro di conciliazione ù mollo semplice, t da 
■n- pirre mede, die nulla co mobilio ne iMIiì 



lenii ripeliiitnii. Anrln; :i 
e proposito polputi S'-n- 
meiiii-nli ritenere qui-llu i be 



;■ 5;. ti 
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fi die infine Lullo quanto 
in cui l'amico Calici; variava Jallc Icori- 
dui lidi Classici fu IT ti 1 1 1 i < vi r 1 1 imnii'ili:i1:im»rlle 
dopo l' introduzione dulie talliteli r: nome nno- 
yo nel Codex repitìlat prarleiliciitJ, si à per 



leracnio prò lieo e qui 
loniiooe vera del l^s 
ro come an semplici 



clic s'intenda por pteutium pri'frriiiinin :ir 



concello poco naturalo della deroga/ione, rispondono essila incoio alle alirc: e ri pa- 

Per uo Hi mezzo tuUo si chiarisce , e si Irii pi'ofiàiciiur. 

rimuovono le difllcohi, the trassero in ini- 4) Ove si coniradicano le Istituzioni colle 

barano CraiiaDo ed i sooi sognaci, ed oc- Pandeiie, il che non deesì nramcliere se qiie- 

ras ; nn.uouo lumi l'orzati arlilizii. sic ultime possano servire a compiere esien- 

SY Se I prlnuipii dominatici delle Isiiiu- doro e limitare le prima (9) , ne risulte- 

lioni ( fiacche le introduzioni sieriche di rebbe una difficolti, insù perai; ile, quando si 

qnesle :' i ima iinpailaiii.i pnii'iiii'iiìr sin- volessi' riiairìosrmo una leu 7.i siali va a 

riea ) sano in una vera con trad ì tinne col lulle lo fura pani. Ussita l<< siate piiJjlirnlo 
Codice, è nalnrale, che come posteriore ah- entrambe nel medesimo giorno, d 'vr. I.ln.si 
bia fuiia derogatoria la distinzione . ohe dire ccm Konnpat (5), che slanto una tale con- 
fi) rilasciata dopo la palificali un: dellu Isti- tradizione vi alilii.o^iicnlibe una imerpetra- 

tuziooi ; il ijr.ali' caso qui come pur 1" I'.iii- ilmic a nii-ic, il h !i.- si. al lul[..i iiisi-iiiruan- 

delle occorre mollo rarainenle , giacrliè si le la re;J; fi i.ua .-.i-u n m im n i e vanita, di: 

!i' isiiiiif.icnii che le l'nndeue ebbem forza ],■ i-aiinziniii diucs-u-ro r-ere pi-.-lin-iui allo 

li';;islaliva in.-ì rie lesini. i sinnio. Sci per imi- l'ar.dello, c|.ianl|. volli» sia chiaro , ohe con 

icario In Isolazioni oinlradicessi-ro a dulie quelle in lo rideva si ni cui ili raro queste uliime. 

Co sii In zi ci ni anteriori, riuscir, bbe vano qua- Su non elici è in dubitai", di,: le Uiiin.inni c:nii- 

lunque esperimenl" conciiiaiivo ; stanioi-liù tengono ima mei ti indile; di pi-iceu, ii parti- 

i pillinoli d.>:oni;ili.-i :lel'e l-.iiliu. : "i>i nono colliri, eh' PSSKtlcki opinioni proprie e pun- 

f cspriisii.iri! delle idee proprie il: i. ialini:]- dora III dilli' knpi'railor.i c l'Ile non vi s' insi- 



partìcolai-menle per lullo oliamo fu novel- prie dovrebbero avere in Inni 1 casi fona 

lamento confermuiu dopo te Istiluiioni. CI legislativa (4). 

gode l'animo ili pulrre all'erin , rlie fino- Per poco che il pensiero si riponi a 'leni- 
rà non manireslosil alcuna si mie. litui lo con- lo che Tu dello sull'ordine di preferenza del 
tradizione, e quante volle eredeiiesi scoi- Codice e delle Pandette, sarebbe facile ri- 
l'i . Per le raj.mi saprò indicale n.sri diesi sono propinimene un opero mista, io s v:in 
iis.rri: eiii-rivii ad ainiiielte.i'e ima ri. liti adi - |ì:ii |.; inveì :.. Ie ;: i, tallio, ina selle limiti i ap- 
ilonc , ma Ta d' uopo lenere un meiodo di poni è mia lolliv.inoo ili e-ti-uti tenetemi -ad 
ciimplemeiiio , quando il Codice che ó yrr timi srcip.i vinnlilicn. I principi! dominatici 

Se ale-.,. . Illo'lri ^ . 1 13 e. ni, pi 1101 app :vl;i mei elidili 1 si inizi ni vali; ne per contrario SBO- 

novrl'o mass:: di air-i ti n/.Ki ni c I hint.i z inni 2.1 erre/ione al. una comi; drilli' pratico ; sic- 
ai prinripii delle l.dtiiv.i.eii inlrleeinin ni, r: clic dresi posporre MTiipre le l'andmle, ro- 
da bastare soltiinto al DiSne/nci dei giovani me lavora illirico , iinanlo volle sioné. in 

studiosi (unni' per esempi Ila dmliioa iMiihadi'.iomi coi pi'i.i.-i-iii d. rumatici dello 

ili;'.::i -lli-Ufs-ioi :■ i si. ila 1: del penino ',, 0 Istituzioni. V. privi" rlie aveva il torto 111* - 

quando una Ci istituzione clic e inserii a nel- bner (ii) di adirarsi , die il suo eccellerne 

Hi. (6. «.) 

. ....... 7. « à. "'■ "■ !>■ I !1 ■ ■■ S- ; lt I- di! ire. die. 1>. 1. 

Fiorii)', («srrr. ili Milo ri n'Ir . V. I. p. fc. 1. ile II. V. [oline. J. i. I 

M'ito. A. ScJoi.iritiril, e.'. r.-Iri .lnvli'.'i "i"'«- n "Ha I.. li. S- I. rnl. 

Uonc. (3, Agglunziiaii alle Milli 

fi; l.lilUiioni S- l"' 



Digitizod ùy Google 



ulte Isiitutìoni lo quale del resto li espresse Giphaaiia (G) 

e anche per la ra- mollo vivamente, che le Cosiitur.ioni più 

uro aliaeram ape- recenlLdinefflero ouera preferita nlle plìt sn- 

■lihvs if.se (■.■(U-ilnr. i-i e !ieiji:^iii«nia!iie mi mia opinimi!! sì n-nm- 

modj, elle alcune volle non ai ebbe riguar- 

«ella opinione comune, la quale per al- do di annullare anche quello , die riusciva 

mollo imprnpnamenie parla ili deroga- facile a conciliare. Ci porge un esempio lo 

li accordo nel posporre in un mi 
c si e , in quelle i 



i|ili'slr> ., quel 



Istituzioni essendo 



jiniveiiieiili il.i liu|.p.i willceilililiiii-, fi le l'Oli- e |iar[ir.. lamie i-lalivi' anela- al umi iìi'I- 

delle espongono per conlrarin come certo U dunaiìone di lutti i beni escludono HR- 
tin |,rir)i:i|iii, dppusiu :i IT™ micio con ragio- tornente la rescissione compiuia. Ma perche 

ni cvidentemenifi giuste. F.d essendo ormai leggesi qualche Cina di contrario nell'ulti- 

indubitata b regola ermeneutica, che il giù- ma Cosliluzinnc di questo medesimo titolo, 

rista debba dimenticare le parole, quando fu "pinato dover quoiia derubare a tulle lo 

inni è iJuiiliii) , rlii! il legislatore intendeva Toh litui ioni precedenti , per quanto poco 

dire ben altro di quello clic le parole espri- possa anche in questa occasione Risiili. arsi 

1(1. Ilio, rosi ijtli'lkl :ill]il!i/Kinc e lem nel suo III necessiti d'un MICI 1 1- t.l hi V illlen'llllli'llll! 

principili , di è a proposito I' esempio che decisivo. Ciacchi 1' ultima Costituzione si 

si sc-glic p.r iliiari-.;, ;->). Mi i: urlìi lui i-in limila lilla semplici! qui. li : : 3 chi SÌ ap- 

cil csa.-r.iio I' f.[iiiii,i-k ili Si liiaiiji, (.-,), clic pari iene la nutrjia, e quanto tempo dura? 
pretendo che le Juiimiinii doMamo ranr ma nulla ilice ilellii senno di questa, sul 
POS[iO)le quantunque volle le Pandette sem- quale deci li ■mi le Cristi 1 a /.inni precedenti. 
' " ~'ii conscguenti n miglinri (4): In sjii Aliamo esempio ci porge la qui- 

debbono essere la sola leripla abbiano ima inn.i Ir 'illativa nriiver- 
, il quale e obbligato a sali ili:. \ r ,c:r. in qn.-itii caso una tale legge- 
ggi le più strane, fiiicl.ù re/za fu spinili lanl'oltre, che contro lode. 
ii"n inibii ]ii uu«jiai , che la forma esterna Icrmi nazioni legislative chiare a genenlidel 
ilei discorsi! nnn risponde al pensiero prò- Codice e sema avere alcuna considerazione 
Fi" i ij i K'isinhan. ilei]' online cronologico, si vollero annullalo 
II. Se le singole parli d'una Colleiione l'eccezioni alla regola colla regola istessa. 
sic..,: in ci.IIÌ-ìdi.i! (i-a Imo o l in Specie: Cosi per esempio al divieto generilo lidia 
O Non-Ite ci, n Novello, è iiiliibiiaiii elio l.-j- c-n:niinj..-onn in L. uli. C. tfe pad. pi- 
'-ri debbano cedere alle posteriori, on. (8. fu L. 13. C. de pign. (8. 14.) 
Tarlo però in questa materia guar- lien dietro quello più pnrtlcoljre 0 mollo 
opinione comune , clic urli 1 crii- cliiaro anche quando si consideri come una 
zioni di Cololrerlo siasi osservalo l'ordini: en o/ionc , dui sia valido un piiclum cuM- 
i riunii ,;i,, , giacché se a ciò fu adempiuto minoriti*! co richiuso dopo 11 pugna. (J'.iì la 
nei più dei casi, non può certo dirsi, che conciliaiione riusciva mollo facile, e pur 
lo fosse in tulli (s). nondimeno furonvi dei giuristi, che vollero 
2 i'.-r i casi , Dal quali si con ira dicono escludere la regola colla ecceiior* f9). SU 
io llillia-oìili iài.tr.ujaooi del Culi!!,: , sirrl.ù miijlianl' e,eni|éi i.eeoniin.i un'In maiei ia 
lornl impossibili: 1 a ilìi a/.ii.m: concilia- del divieto degl' interessi , 0 della restitu- 
irli», li quasi geucralmemc accolla fin dal rione- interamente negala contro gli ascen- 
tempo dei Glossatori la regola , contro la demi. 



1) Hanbold, PrafC. 



jur. Bom. 6- 15. 
I. .Ir err. il,'.,. ;i. I 



■i-ra, |n'i- esempio, la Aot. 113 . 
■ : , ■■ la ttav. M culi la 511." 
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TDIIACT 



duchi 

r-.njl r-Lii'Ln , il n ''I ni" , elle non ìjcuiiìim <ai il- 
ludile amiiinlk-re una coiili-adiiionu nel t'o- 
Uicc; clic inno possa conciliarsi; celie 
Dilanilo un lalc lavni-u di cnn-il ia/n>ce tur- 
ni impunibile rrr il coni ni mi me, la ilillì- 
colla dovesse essere risalii la crai min iwer- 
peiraziono autentica : e che mila i-uslilu- 



li. VI si lodjno dure , a citlo le Pandette, 
perchè non contengono dottrine contrarie , 
e di plii nel §. 1. si osserva , che Tu ne- 
gletto tolto quaoio potevi esservi di tedi- 
tiemm. Ha più decisivo è il 5. 1S : Con- 
trorium aulem aliquìd in hoc Codici poli- 
timi nulluni iti* locrnn imdfcaoit , tue fn- 
etnifur , li qui* tubuli animo divtrsHalù 



* /-ri. 



■0 $. t. rimperadon 



le , e ciò non orante 1' Inipcraili'ii: nuli 
>ov. l'rt aj-'.ur]^ um ile qualche alila cui 
per illuminare i cicchi. Fu occasione di i|ui 
SI;, ISuvrlhi il WS», in cui a-llavasi la qu 
slionc, se di due irosi ilu/àuiii ilnvcsse [ir< 
f.n-ii'si la l«.>U not.'. I.' Ini^iM'li'i e r.*n>i 
ilo : Jit'/i't ;i«jnart ìfiIst 11 oliquit Tncodi 
ni' ti nostrani (fyfui iia-tril , ';IIH'H m fi 
drm ul«i,« loiumfw 11I nojim, « noi pi 
tonsilla I Mirai , guam prò « ìwuimut 1 
Cujiii. ,n'i:i!is. ni/,,) in co risiden tori, a; 
con ciò è dello, eh' i-i;:ra.i.l." :-■ Cusliltuir 
ni il' I'Vain cs-rc:: ccunliale. C'ITO la M 
iella neri è glnsnia ; ma per 1 inttlHgem 
delle paiole , e della cs previene nmirai 
può niellerei a profitto o^ni documento si' 



ini , discordimi (infi- 
li potesse sorgeri 



compendiali, amichi d'un altro, vi si ag- 
giungo nel 5. SO l'importarne os-i-ca/.iuu',', 
che rendo impassibile qualunque tentativo 
di derogare od un Frammento per meno 
d'un altro; ttgiilalorei auttm al eommm- 
talora coi tìtginon , otti digni Ionio operi 
tran! , « JHW anicriorn piissimi vrindpcs 
attillino-: Min siiti! isi-Ji /njli , omititti! una 
dionilalù apice impalilo, ntc libi cuidam 
aliquota prac'oaalivam vindieimu. Qaam 



quasi tx nofiii promui- 
'— -il minai in ijuiSui- 
:iun una dìhnilai . 
I induldd7 Infine od 
una via ai dubbiosi 
di apparento con- 
r capo dall'lmpera- 



itre csnjuimw , 
"afè'apei 



i accademici, la cui pi- 
amente anche a degli 
00 trarre prefitto dalla 



e detto , che non dovcsscsl nulla soffrire 

c ■tiìiihii-i» ridile l'acMle , nessuna 

sd-iilin , iii =Mina mi fi! in min ■:•!)- ! a l'aie 
li piiUuMiiulin posteri - e l'l|i?iulr.liii!ille 
chiara , die la tlommissìone a attuai 
i.ii iiiiDti deirimperadore, calda ment< 
rimanili', die non si dovesse ammettere 
-— coniiadwionc ma che si duve^c-m t ^ 



itti ftc. Si a - Conil. i 



nr- per contrari 



alle molte ed Incornic- 
ene Pandette. 1 noslri 
re il Frammento 1 <** 
iroposito , lacendusi di 
sdìcc. 1 più dei icorclici 



ll:i lil-i.-tlil 



nalngia del iliillo. finn questo principio al - 

•lini rad. ton/S™. g. L 
(2| Conti. Ori nurinrf ilr cupir. [)j s . 49. 




armonici e ragio- 
ne nulla dcbliasi i-misiiWara 



«egt 




l:> 1 par . ■: Sii !f [«iiìiuki '■ il! :ii ir.', ri n. -1 ui';i r.-iili inu:il;i i . i -ì ! i - 

aliam naturam induci! , discordi»: fims if- Isiilmioni , sebbene Ji |.in lunghi |v.-ik:i- 

fagiailtm , no risulteranno mani resi amen le provarsi, firn avivlil;( ni poiiiiii' rssn-p |>iii 

le regole segucnii : » offa licitivi a tulio saggiamente e consoni! [iimu: 

I. Edb. p. 31*. 34S. noi. 3. II. Edìi. p. 

OiV, njiinti di GItìck. v.lS. fi. 967. sul- 
■CHe v. I. 5- 67. I B f„ 63. v- !"■> : IT. S. J I.. Iti. rfc ri 

:.:V; K:i.Tij)ak . f :!>(. S- »'"■ '■ KiìlnT- ' *■ -' 1 - ■ . i; ìk. i,: ^'ìtllimn brano 

iraii. Iìrill-i j.Tir. Ki.-i.t. -■.'/. I. <j. 11. fi luti ) ibiiiiiLiilim. 

(ti Voci, Comi». L. 1.6. S.23, Rapai- (11; GnN. Iji i lt.-jilL. JL-- j.v.rjV.,'. J,- r.. i. ),i 
la, DejMrrroiiiullriu.. 1U3— ili. Sivigi.j, fui. Inif. J. 5. 
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TRATTATO QUARTO 

QUISTIOME SPECIALE SULL' ACTIO JVEGOT/OlìUAf 
GESTOÌWM, ET MANDATI. 



i sulle ni ìrne; ma po- 
ìo cesso. Il glossato™ 



a C. 0»! £ in 
rio tli C, e thrr i 



e Sii pfciri di'?, co- aimulla il sim^riilolii rrelama'e'" 



( ) Quali ninni cunipHono ali ; 
C. 't |J rispiisla è aemulii-n : A A 
porlo Ji C dominili nrjoliorupn : 



_:nf(cliol(onc funm (il /.. -1. S. «il. ;.:■!. 

Tarimi iptiitoriina n. 31 — 17. iiui.-<u • I'.ij» liti !J.i:i 

f„ li. e. cj. ( -2. i-3. ì tuTir. «>i di. Frani- «» i.anKvlwi.. cc«. r.i i.s. n>. 

<wii(l delle PaiHjplte. fomra. rfrlfr /'.^J,jr,, :;. s. '">■ 

1,3, L. 6. S. 9- 10. coi. Prinrip. jur. Kom. T. 2. S- «03- 



Digilizod by Googfe 



1 DRITTO CIVILE. SII 
k mandaveris ni gerani : au turaque «elione o palesi , qui mandnvii , non elioni reum 
n mi possim? Ei c~o pulo, nlramque locun « prom'uicndi. Noe me movo! , quod |iecu- 
« Jiabere qucmadmodiim ipso Marcelli» sci'i- ■ ilio li tejussoris rem liberelur , id enim 
i tiit , si fldejus'mem accepero negoiie go- u coiitìngit , elsi meo mandalo prò alia sai- 



iiuri si.ii!) uliULigati iKjoiiwi'm jaforei, 
i[Lli : sla .;i;à iin:n> ini' :i^ì i,:i' ■]' in 
liló lUnlm i ini nuli, i] unioni] ni sia il iti- 



li gessiall , laro libi quaiii miilìcr! itmrcm lionu. Ma 

a ncgotionim gesiormo i-onipeiìi acro. Ipsi si , che 1 

h sane , qui munitovi! , ailvcrsn; U: man- giai:r-lti; I' 

« ibli aclìo l'si ; 5fil ci libi art versus rum faiin litui 




!.. :,T>. muntali ( 47. i. ) Papiniano, lib. 

« IJni lille alienili prn alio lid. jnssi! prue- 
« scole , ei non rrcinonle , iirrusqnu obli- 
■ guios habet jorc mandali. Quod si prò 
n invilo, u-l ^mirarne alicrins iiMiid.iinni 
i scuiiiiis fiilrj'.issit , cubi snlum convenire 



lll-:l'fiv ili.! lai, li) n;Ullv.l!i>spiCf!°7Ì0lie,pO- 
lìa:bl)r,i Liiiirii: ,lirc : die nulli! l'orni. Ile 
vi il l'inuriiiiiiLiHie sulla iiuisiione , se fi. 
nbbia nell'indica lo cusd l'urd'ii ne-ytiiirnm 
ge torum cunlro A : ma sicemm; il Cmliic 
diiaramenlc deióde l" ooioiijsihililii d'uno 
loie alieno , fi fona per i praliei allcncr- 
si ad una la lo decisione. 



TRATTATO QUINTO 

SUL RAPPORTO FRA LE DISPOSIZIONI PARTICOLARI D' UN 
ANTICO PRINCIPIO CON UNA NOVELLA REGOLA. 



Fin <h lungo id»[ni Tu si^iiìlu il piimi- 
pio , (Ile nel duidiin li 111 ii.ivcll.i ir-n.i nnn 
it.-i u-lii .y:.\n/,,i li iiuijiitariu dui dril- 
lo anli'umu (1; : ma rki Iciilui renuiti nlni- 
sossi puro d'un lai principio il'im modo ila 
non ardersi. È [vivii.i , iIim Chihi.-i ;■- . 

iili uni nippnrli llirillu Ljinslu smin lo .im uS- 
scrvaiioni. Ha efili meno a chiaro soliamo 
ulti pai le ;lr-'.i salisi, e unii imllrjinln (jii. l 
!o dio vi a. ili vero nel mwijiio, In Instili 
al inno indi toi-miuato, c | i i nrii'apj.l i ;■:]!■. oiic 
[li Cssc alle dulliiiin pur [in ila ri :i Ni! ipiali 
iioii era reramemo a n]i:i tubilo , intunshli:- 



d impclu oso seguilo 
o rivile. Pub ilunqui 



Ja un'iiliia piii 
l-i^aloMi nv,., 



■«■-■■* aniifo driiiu e. .. . 

«rn| !.,r , s . or-ria di Ila n-7vrl i ; I. . IO pi"'."*: ' u» ■ i'.-ltuo r f .iotionn il. I lui 

cu ivvipnt sol., iparl., ,| Iiv^j.jiuiv .sire- t- iK . ^ 1 " ,im,la 3 didiurafi , 

>0 «tpreuaiuvnift I -1 I ■„,... ■? .PO « '■■ " 1 ( » 'il' ' « ' ?'■' 

• ■ «>■ iti fi. ».(.., (..,., I.- -.1 ■« "l • N'-lJ i-.«'ii|i 

■■ r.'T ia s „r. KP .,P-,-i .- ;f v; ,,p „ ,. (..—■ |"-..r ap-ur I.-.. f ji,,«o ri 

■ I -li. ih.-, le ;i.r.o i 0 .b.u >" ■■ 'C- ■' ' J ' ''■ u " -l '■> 

ir. ni. ™p n Hiupl... ...-:„, ...p. T ,jn- li <■ " l " " m ,nl " f "aium-.o J.u. 

■ ' 1 '•* ,- .- ii. i , .,. J '■■>■ >■ ■'■ ''■ • . -• .- .1- [ 

•" "RmIi, r loir-, , .ho t .,.. vi't^m^rii .i utoh. M.lio meno s. 

tmft ibbiaro bn. aure n s .c a , del in rrgo- "" eot 0,11 "o*™ 'ra'Ui'oue la deire- 

■ '- ■'"'■llilr, '■■ i' ìr'ili.-n y.nj,:! 1 ,;, r")'.]:." ' I' 1 ™*- v - "' 8' II. »■ IV. %. 

% fruita ■ rfi rfr/ffn ,i m | c v L rril i, 7. (li i. il- C. di; sikular ci dtntr. (12. Ili.;. 
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314 TniBAOT 

quo l'opinion» di coloro (1), i quali affsr- rum partir, ilarità, elio cedono tulle alla No- 
«nano , elio ima uhi N.ivi-lki .ipm^Tii al vi;M:i 1 l i. Se sì voi™ eouservaro, per cs- 
iniiìn.nn iU-1 1" :i:itii:M drillo , elle non deh- sere cninojiiiiuti*. Inno i|ii;in|.i era una tan- 
ti.' si i i u lidirarc! utili' i:«iis.i:i.3iiìiii>ii un li- s- aurini iluvll.i dei principio [l'imi (ivo do- 
glio naia il[]|u li morii; ili l li- -re (3) , la XU Tavole , la ot i d ninne sarebbe iiu- 

euine puan 'jiiillii .ii HuoI'iut ''a], clu- ns- miiii.j . o oiilia rimarrebbe della Novella 

fi cnila -ini. UN. I' esrliisriu.- niiraioiala I 1S. Cile 1' Imperato ni ubbia iillilsu cui 

ni H ■ j ! < ■ 1 1 i ir.iìc-ni uiiia Nov. iì.r.M.pr. fare una vi è u.nn i ra^inaevule , elio no 

II) Quando una inviala ivsjùa pubbli- 11:1511 dubitare, 
caia, e l'aniii.i rlriiin ni. 11 pre.eutu un ini ri- ||[) Dn.i risola desìi naia per l'applii-a- 
cia contrario roa idilli erecv.iuiii , ina una zione pralina , CO(Tl]M-t'ii lo nll|l l i:-iui!U..viln 
unilli'.uilinc ili unii-, lui ili: «|ie:;ia'.il:i. !■■ ipia- unii i|ii.;i pi ri ir. ila ri , ai quali il predica- 
li l'ir li, In [une in roniradiiione col nove!- 10 di es-sn si jui.™-. (inn.M insegnano 



... adunque, una 1 inveì la regala op- 

<■■ i la :lla la.'o a d'. verri blie 1 vani di' nim ■ 111 pi L'i ■ oii ■, . 1 il' .1 ai: lieo 

là , una inumi sui e Illa , rlie 11. ni pai certo drilln, jji.iivir.': 00115 irvaii'hi 1' una 11 gli .ili ri, 

cadere in nii'iiln tiri lrilislat.ua!. I.a So vai- no risulterebbe la più. o/raa.lc iuoiiiism.'niM. 
la UH lii ne pors« un esempio reeel lo ri In 0 Sondiuien:i i nasici rdui./ruaitiri iarorsi'vo 

inolio iui|i:ii'i.inli'. \e| pr'iicipio ili ii„:l l ini- io qui'. la inalerei lini piò inanimii un'uri , 

peradoro ospcssnmiinie dichiara 1 he inuii- nniirnii'iiiitilo le i.n'iioni the limiiano n 
de estender' 



.lite sue .:onse-;uen«) , e coordì- 



l'essionei dei enu-aiieniiiiei jjWunV.u, hijilms umi l i r| ii.-~.Li ; ro'.la it-jvcll.i i l- ila , ilniiih' si 
prò hoc CuH.'rj paoli* curi 111 ti (or. . Jn refi- ebbero ì-i-ijlt ili . ella so;:. mìo la dispo^l/aonc 
ris tu loia sn-iTj-i . r! BUM' ri'i'i, n'Irli «in.-. propria ,1 -IT -ninni ili ciarlino indure-un a 
Nondimeno è ben nulo , eli.! 1 compilalo- riso n a nani l'orlo. Halli di snni-Ji.inti er- 
ri sovenlo iiicamarnilu in r|iii'5la Novelli rovi fumila aii in linai', da Colini- Ma 
mollo coso , ohe nini'! ii-tqi;!iiri'. si r.i. i'i- il [:m linaio .;i si pai,;..' n '.:a il itivi ir; deì- 
scono 311'aiUien sUli-m.i sui reisuriu , pei'. I' a-imiano. IViia I Oc': 1: ■.'i'!t, <;i iliiaiinon'.ì di 
elio opinarono ebe esson In una semplice no- i;;u,iinì:iim,, inil'a /,. IO. ('.. di adopl. (§.48) 
\rl'.:i ro,'olj 11.11 j!.'Mi,:aiso aoji .'/ii.om'.-i del- 1' aiinllanlo acquistava sempre coli' adoii ano 

l'amie.-.! ili Ilo , i-nini! |..r 1- pio !:i ino- hi p.Hria poli'. lì 00:1 nule le SUO conse- 

lerenia dulia madre nulurale sul padre a- S ii,.un; , r,i,: -]i.'! aveva il drillo ili l'a.'.i ub- 

frarcipwm fr-iirwn iiirri:i':ru;i\ irla li va in -11- Ji qui;. 13. . era i ira par.' a coi li-arre eiur [ni 
lo ai boni maleriii, l' ci:l'.i>iuae parziali! .lei rappaiai a.'.iridid ere. Sfa la I.- I". C. ài. 
Ilgtio adottivo dilli' l'ri'iliiii d.'l Min pnlre 11.1 - pane la novella regola , che coli' adozione, 
lurale ecc. Sovenlo peròe con ragione prò- di uno aia di voi ionie uno ee nera vasi 
lesto»! contri' una l.i'o pianiti, ; , -nirellé per I' :i.|, litanie la pall ia pnicsli. làliuro 
quanti' anello l'amico di-i Un civili! avesse non manrar.nl.i o/unisti , l'Ini vollm'n coli- 
lina rea. Uà generalo, questa anche prima servare a lavoro (li questo tulle le par- 
dello Nnvella i 18 era spellila sullo un inr lieolari cnnsegiienio della patria poterla , 
menso cumulo di Ichsì apeciali , od i co- quali trovansi indicate nei riarsici , pn la 
gnali erano si ili tror|nenlc piroggiali agli sola rani-uui ehi su >n:'sir sparili;. a nulla 
agalli , Od uil' lM pi i-rnriti , eh.; non riusci trovi, i ,1:11, liln nella I.. l'I. li. eh. (r,\ Si- 
ta p il p:i6SÌbilc ilLlin-ufire la r.>-.,la il. ili ' mi-lki mi ceropii o::ri.i (olio 01 molli ejai.-i- 
ccceiioni, ma ronnaoo un Iggregalo di sva- latori quasi per ogoi dullrina (7). 

Il Voel, Comm. L. 38. I. 17. $. fi. 7. S- >■ ) npi"-t obe al riferiscano » quello , 



^. ^. I. ilr In. qu.-.ì eh ,»:,:«. :i. I '. di mi ,'■ v.nre.b nella I. HO. Olili, eebe Heia 
!.. :ik). S. I. rlr <ir,i„r. Ut. (Sii. 1!.) I.. lì- 7. coni ra(l,/i'„ic nelle logol. 
di miti, 38. 16. 1. (i) Eoi v. I. irati. 7. v. 11. ir.,». 35. 
l ì, r- ,, , <;. IT". lì; Si vr-;ano di scrini ritati nel mio Si- 
ili (■: q i.-slo il .'usi, ni iiiifriiii di i|iir.-to ilr.'iw .("II.- l-,i:,ll<r §- Vii not. o. 
parole, fliinner pero ( rm[|. giar. v. I. Irò». (7[ Bod. S ™- ""I u. K. noi. u. 
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per in fiu-il" r:i:n i! i :i idi i s|ni.i;iH. (Inai {.'enrva licerne nella !.. I [. C. qui poi. 

Ili ri. panili. i ali] Inani i , ilei) '.-in' nni-es- in faijn. Ili ), i-Ili; il i TI 'i 1 i I ori! pignora- 

■arlMunta , die lo sin andrò l'altra, quando ii/in |.ulil i ; m ih.'vH's-.' avere la |.icfercn7a sul 

è possibile o probabile , che qucslu si fon- privali, elimini pòstrrior " toni incallir. Qui 



pulì ventilarsi la Ianni :igil;H;i l|llisl'inlie (I) 



l Il lll|'"l la -i '-in il" i>| ..musili naii . u acci I.- :a..i il III, >:(• il... 1 1 a nn'll l'i Su- 

I. dio (b'bWi i-m il .nWa.c i-t.llii- ali- rj<j.-llLi .■!.<■ nbhia.n, eri a Irallarc 0S- 

mielie il sd-urltlti Oldiualtluiili]. Cine- »ia sica) e ijii.il [iiu.i.i l'iii iJiicimrnln di l.rii- 

i testamenti nrdinaiii si à l'iena Tette m di-rnitlii amlie allo sr.eeialiiù dell' amico 

1 numero dei testimoni, c può quindi drillo. 

■e <>/inso lo Miriveie .li pr.ipiia man» Jt, l;ir i v.inn^i i .? a i|HHMa ijiikiione conjiile- 

ile.rere.li>: il uicdi-si peió unii ro cune veri i scjiucnii principiì : 

.i fa r Li liiilaili./iiln priviK'uialu, mila |) c n^.li I. r i ci. alili ri ,1' un dcliilnre CO- 

ulciilicìtà è asskucain dai siili Halli mime iielte.ro in pegno i loro credili , per 

IV) (lui ci min pulì np- 

peliiione d'una regola dell'amico drillo, poi-si ai novelli creditoriius crenYloruin dil- 
lo molto freijm-nlruuimc oicnrrc uri dril- al 'ri ili .1 1 1 .,r L ile! .leliimre (-rumine, quan- 

laniiiiico t: nello \iygi Tedesche , k quali dn quriii abbi ( ':i'.;:itra nui/ica , ch'essi 

ano volto ripetono i pi inripii fiumani. In abbiano un semplice pipimi primi™. Giac- 
hi^ ir e' aia riunì . inni [inii ri. mbi mirisi nu.indo il ,i,-!);l.> s-;i ;::n aill.-lllr |inisolialr , 

.a i i|.L-li*i'jnc dell' a. il ira remila , r tu; il e il crei] in ire .lei ci. ili ileliilure. è nella 

islaliiru abbia avino il proponili! ili lui- fami e v.. le cO!uli/.i..u.i ili essere preferllo no] 

lare PCM di) le special Ni ilell'aulicu drillo, crjnrnrsn sulla massa, una lali! |i refe reti r.n 

.') 11 vero caso, in cui il noslr.i prie- è. ne i a inalbi ilei rr.'.Idr.rii credi le re ni. 

o troia la sua applica/Jone si è quello, i'cr cfi:iini|im e dcbil'TC , è forza pagare , 

tiuale l'amico drillo presemi! una re- seniactiè possa sottrarsi ad un lale ohblini 
per la semplice 

sia posi li va meiile sia ne- j suoi beni dui 



li a posi ti «amen le sia oc- i ,u L ,i i ; .|.i d'un him-.j i.ìuiìi.u.ji lucuie uri- 
i allunili il cuiilraiio. r,au>. 

sia iiccasiiinc, ce è delia, a' intende »; ].' „r.ii/iumenio di Leene pospone in 

ibio annullala la su,u re.', la pi indice, (! ,.|.era!i ; il p,i „[.,, i„i L ; al public» pu- 
le F,[ici'ialilù . di' i-i arni unii .linaio con unir, re : lua nuli ramili;! nitrite allro : tic 
' " e idea crediamo citò deroga olla tuia regola precedeab) , cbo 
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Iure sia preferito ni posto- olio debba Riè lesse in limi i > 

vilegiò singolare. Da ciò risili lana i seguenti annulli le spccialitl dell' antico 

V: Se dunque prima ili lt.uu era 'l .ti- Rime -n p.iidn! e .■S|,iiss;i ir 

uva soltanto I 1 epira , era e (iure detisiva nienlK (i). i\ sostegno d'un 

la riu:ilil:i pui-Hen in emnradiiione d. Ila /in- f,'i(jv;m j I- s.-j li pruava S| 

l'afa. Prima ili la>une la i;l:is>ili,-a>.i na I.. uff. C. -ir iw.t. m«. ( S. 

icS'1a::i secando ln-.'.l.ne «'jrieloirico 1100 illlrniiauienle della tra ramni 

nulamente nulla collisiune di credili sempli- «f infirmvi (am, d oninrm fj 

ti, mj anche di quelli cgualmeoie privile- aio/m. I'. pure nel iin-il.^iitm 

obiti , come per esempio , per spese di ri- mossa in un caso (ì) , die bi 



■cgola. Aerile nella [.. 
' l. Sì. ) è urdbia: 



niinaiili; la rpialilii jiii'i'irii 
primis. 

B) Ma un lali! h-.i ,i:n L ! niri 



b) Come pure mi credilo absolatt irriti- Biacche l' Irti pendi ire , e pa nicol armen le i 
fcjioIJH ( cioè lille , ehi! sellai aloni] rijMi.ir- poslerialà pjilai'nun un linguaggio a HI poi 
ih, del tempo è privilegialo su inni gli allri loso, dando a imi» le eose un colore gran 
rniriligialìs ) non è mai posposti) ad un dioso e di universali ti, 
limpliciltr pririle'jinUi ■ aceMi: ijii.ni In sia Per aliro ii.hi iie|ji,rta alcuna difiercni: 
quella puramente privata, eqatUapubUeut. se il legislatore singolarmente noveri ed are 
— e volesse ammettersi , rhe nulli le specialità dell' anliro drillo, n dica 



e) Qui 
i pignori 



li.j[:irn:'nli) niu li/.àn'io. o pia vini in r solenne, die una did:i:iia;iori: si generale è eflì- 

pi ir lina più Laija ini' api'li'a/iane ildl'cr- ."ice al pari ili-ll.i in Jic;i/.i spedale, lì 

dinamenio di Leone dovessero considerarsi pure manifesto, che una si comprensiva ab.i- 
comepurjJiea o guari putlica, è necessario bolitkinc di ini in le spedai ila può a ridi. . 
pei* pospnrli a ioni (|ai'lli privali , elle il avveniri' lai-ile ti mt^ir.ìl?: «:-'.n .1 pi'i.i- 
leslaiore abbia costituito durante la sua vita, cipio : exaptio firmai reijufcwi conlnriam, 
Giacchi- un tal pegno è un semplice legalo, 0 extrplio firmai rrgulum in casihns non 
ed ini ;i-;iiarai mi a cuore soddisfatto dopo (ampli* ("■) dn.si noveralo nella medesima 
Inni i ere li'ivi, sdilirme simio linoni pe:'sn- can-oiia ar.clio il ea s() , in cni il lupi, la- 
nuli. Un ral mulo 'li giudicaru si (cada su laro r i iipomimi;, oi-.a niella icgiila dichiari 
ragioni particolari, alle quali non si estende nel medesimo tempo, che di mite le ecco- 
la deirriiiiiianiriae di Leone. zioni dell'antico dritto una sola debba ilu- 
VI) Ma il nostro principio, che una no- rare. Se S n.i Ha m i a i prineipin è poi .r i a 
i. da 'ir-nla per se stessa non deroghi alle l'opinione di ooliim , i ipuli avvisarono i li, 
li i i j ^ 

ijudli nei quali ii li-islalo:e al.hia fa-;in:s- suona uri iìU'uo;c:i:ì) [iiiliLilien , n colla Sn- 
iarm'iiie didiimaio il eenirai'iu ■. sia pure in velia 13*- e. K. per quella data per il ma- 
li--;. ini omcrili. li moJesiran principio ó rilo s' iniendcnsf r ., annullalo lune lo ca::e- 
npplicabilo, armilo quandi; ai rinvi-Ila ledila noni . tlli: prairia di i;im,i.o le-gi aminollc- 
onlini assolutamente , come per esempio , vansi conirn il Scfum FiUefamm. SI oppone 

(11 1 23. de S. P. V. (8. 21 L. 6. 6. De tjut cui mani. 11. SI.) L. 18. de lata, (K. 

imVm. ( »■ «■ ) t- «V- * ( S1 - ) Hf» * S" a ' f F*- de'-l.M. *• I , 

(31 L. 13. C. de viga. ( 8, 1*. CU invera e molli) dubbio — àultma 

laj L. 2i. de U t .{i.3. ) !.. I.'pr. deofte. éX fMuWC S 8*8. 



Invero (t) , che in quesiti casti unii vudusi ìndie" [(iiiicularmcuic la l'iii umica l'iMv.iu- 

appllcato da Giustiniano il principio txcc- ne ( la ripeiiiienc del consensi! j , «i.ic-liù 

jiìm funai rtjpffam ronlrsnam , slamei'lu'' li crauti |-i-r questa |>iti vaginui | -t ur.i™ 

egli nella Avella 131. c. K. aiunieiifNJa all' imi'tr.i dilla lesse. Quando dunque egli 



le. Ma dee o s 

(I) DaBoehmcr, Dt cflic<KÌ mulicrum in- Ima'imt. ( Extre- t. 3 ) cap. J. S *■ 
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TRATTATO SESTO 

ELEMENTI PER LA DOTTRINA DELLE CONDIZIONI. 



i i 1 i i 1 1 i 

Mulinila iivvi in vero mia niolliimlini! 
ili speciali ci] in^nfise rilksjioni , m:l ItOD 
In panila fimira fJMl* insieme , o per espri- 
«H i ini alili, edili , (li'l mirra nW.no [lirs.su; 
donde segni , die mi lle cose importanti fu- 
rimi) tralasciale, o uri-ono irniente concepite 



«une 6 sospensiva : giccchè per sua nalura 
È un faiiu , dalla cui rsisienia o non csi- 
stcnia dipende l' esserli o il nini essere d'un 
raplHH-iu niui-Lilicu , al quale comunità |j 
propria inrerinza , sianiccbè la sua incsi- 
sltw.a rsi-ludfi sempre il rapporio giuridico, 
ciane 1)1 renila di essa rende reale anche que- 
llo. Un lale carature sospensivo è conimune 



egual 



a ogni 



s alii c 

la siis[ si™ pai iiiolarnwnle ritarda la tra- 
imi, ne, rosi la risolutiva riraelle ad un altro 
■l'inp" la ri'siiiniiim.'i-ii'ciiè quello vende dub- 
jia la riiiiveii[ ; nne principale, questa per 

ir ''>'; iii.i quello slesso che V una opera 
mi' il ronli'atio principale , l'altra produce 
ir ra,r,'i'.. ir , .ii , ii vnij qniinli applicaliili 
ìer entrambe i medesimi principi!. 

Nella li-alluiiiirr r I . ■ i prinripii cerei-ali, 
[in x un i: : .,i!ii",l)Mi .il!' ima n all'altra spe- 
:ie di eoiid i/ioni , si e in qualche modo con- 
nina l' idea principali! di esse sopra espres- 
a, e chi vi ponga ben mcnic, i impossi- 
"le , elio possa segarlo. Ala relalivamcnlo 
■i principi! parlìculavi culraiHOe l'i '-Di'ili'iuiii 
urono trattale come ni tutto diSbrenli fra 
uro, e non vi si scorge, che si 
,i, ■iene, ili ridurle alia I 



f|uelli, firn villani,, ],. cuiuìiiiuni 
spensi ve. 

(ibi è cihicalii in 1 1 :i ! ■ - 1 r- ■ iinnln all'i;- 
liono avrà ragiona di farsi le moravi 
considerando in ipirsia detti-imi , come 



IJRela 




ulive (4). Ila una lalo regola e al 
•ragionevole ; giaccia la cond'uione , 
sia sospensiva dovrebbe operare sul 



m'ir- I'a«,ìrilr ». IV. S 737-a-c. 738. 

|.. 3 ,I,i ™mr. eml. ( lg. I. ! L. 2. pr. 
C. 1. L. *. S-3- te in .lini, xdJirt. ' 13- !i. ) 
E 1. ài ligi cemmluw. ( 18.3. ) L, 2. jf. ». 



(«) llóiifer, Gnu*. $. 740.Gluck, Comm. 
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resinili li ; rd a questo propinilo uni la ra> resiiiTiirc i frulli ; li : mio Tilmi .Ij li i: .ti- 
fi iN'ci.itii amili.! pur Ir eotiji/.ioni , fili' didime fiii)Iiilii:i , i]ii:i<kl'i t|m".lii il' ~\ 

imn situo fitiranionie pnieslalive , che seeen- io hi un f tclum m:rr. t i.v*iH[iin .Ir ven- 

do le ren e ì (-1) tir.le In ,:,>i„lin..,ii st.sp, ti- .iino;: ■: 111:1 cii) sì :n , ,-1 .!>:■ 111... inm; 1 

mvi. . le [[iwli unii siano mere pomialive idenlini. A 111.1 pimi s.-nitn-n , eliu 11. in si 

lutimi u.t ell'.MO telrtxil'ivu sin., .li: e [.1.1 a |vi.;i 111 ;i; i noli! n ,11 liij-i 11 Li 1 .1! 1 . l'i I - 

Ufi .ii.tt'.f.-illo, e clii! iv!:ili«.i;n .! :i situi- li viL£i ilfilf oiiiilmiitii imi omi.'JUÌ. Il miti 

glilMi coildilioni ijiicslo debba essere etiti- insinuo cu:i:'-:t Ife ijrlrilitni,-; 7i. w ::■!;.■ t i- 



pat. ■ ri Jti'jn. 




tu .Ili-inni iifll:i inaliiJ. 



filile apportare uaa ragione anchu medio- ticotnri delta addiciio in dica c della Itx 
ere, die i siigli si spiii-sn-c l' «risine d'una eommij nn'a , ed anche questo espressioni 
Ulc stranma. Icticrulmenie intese non sembrano consuo- 

nale tra loro , ed apersero quindi un vasto 
II. campo alla varieii delle opiniooì, ed a ri- 

trovali ingegnosi, s. L - : lj r; L epi- :jiiìj. i|]i> l'av- 
■ Drillo di ririitotra òsi venditore dirpo Vao- veiiimene> il.'Va rimili 'inno i i.n!nìii ; i i„,| W - 
ctatmmfo Atta condizioni rifolulirs. li per i'. vpii-:li:nn; un 11 linii i:i i rj iliiir;. ili ri- 
vindica contro chiunque , pjs*ando in gran 
t certo per h pratica una delle più in»- parte sotto site mio le leggi , dulie quali po- 

di, pi) l'uvvi'niine r.ii:, eiimli/i.iiM ,hv,i- Altri sn:d ini.in ;i [ìpu n rrj in cmlrarit) s.v- 

liiiiin possa ri vendica ria min .. ikimcnie dal viso , o si pruovarono a sottrarsi alfap- 
' i il Ti MI ,1 tu' £i sirllf q ■ 



modo si ritiene per turni , die il ilriiin' <ìi in quelle dispositioni „ 

ri vindici manca, qnume v.jltu b cenni iii mio li riconoscono uu dritto di rivìndica a! ven- 

sbmrrjpo((jioiÌBadalb parte del venditore, dilore , avevasi presento il caso, in cui 

tJtirMi, ci vidi j.rinn il :: | „y N ,.,.| f . ,. ni,-! In l' r,r-qi;ireii le uvr.vnjìi reni incute resi ito ih 1:1 



il possesso c In proniinù (l i. 
linimiM infine , In '1 mie cium; 
ava gii dei partigiani fra i 
■«li ninni tempi fu più di 

'li ..r.lliri . lento. CI, mi' 



ile contro il secondo 

re, che io stesso seguii 
jorica (61 non per al- 
relrà mancommie lem- 
prcnderc seriamente 
■ria, avendo più a cui- 
:rchò avovarni fatta una 



io Douello, Colimi. L. 1G. 



Jr"!'s'"f^ 
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li ì le quali non scbuuiiq dai 

ni M'rlJit/llifl, (jlilU-lli' iiJiJIH!- 

r oonut £<fci udii è obbligalo 



ilisliii.'.ii>r:i; , l:i quale manca d'ugni 
[q.L. ri.»^ f t h liiiiin ni jj iiinrimiiilc die li! U'ggi 
tlie vi si rifL'j-istiiiin .i^uaiilaiii] :r> te- 
nne /idei turni fin. t. fona dunque o risol- 
vere la quistione in iuli"aliro modr - 
cunuscere l' impossibilita di riuscir 1 



ore 



duEbio 



lo leggi , clic vi bì riferiscono direìiamei 
le : giacché la citala L. 7>. quiò. mod. pigi 
irt h,jp. ;ol.:iiur. ( 20. li. ) nccenrij cliia 
raincnlc al drillo di mintili:,! al pari di'lk 
mollo simile I,. -I. i>. de in dina addici 
(18. 2. ), E puro decisivo il seguenti 
menlo (quando non si voglia inppw.. ... 
gli amori dulia seconda opiuionc la già sc- 

B V.H* 'pr. de B. u. ( 6. 1. ) Ulpìano 
lìbr. 47. ad idictum .- 

■ Si ijuis hoc let/s aatrit, ut à alias me- 
i Bonn conrfi/ionfni aUuItril , rmcdalur ab 

"" am in 



iato nel suo lliacrillo che allenili: azioni, 
Ile risulLano dal contrailo , od in ciò non 
i ù alcuna con lindi /.imi'; , mlie i]iiji!iln si 
.min ella , elio dopo l'avve ' 



^indizione : 

!.. 8. di leqe cowmis'. (IH. 5.) Scovo- 
la , llb. 1. Dtgutorum : 

« Mulìtr [••ndot Cajo Stja cendidii, ti 

t tuia larti tempora lolaiioni 'rtliquat pe- 
li iiiJiio;, •/minisi non (jui uijKi iJiilor.pac- 



jumitein rum 



d (cn die nomine fieri testalo csitsenlnm 
ia, Itaiioiial al !.. il. ite K. B. 
[Jj llusnt. !.. r. i>. 9— Vi- 



Digitizod fi/ Google 



222 T H I B A V T 

« «iKortm , fw amie mulitri ptamiam tx- l pariìglnnl della Secondo opinione irop- 
« mietuti , quam fluo tatùfacrrel. Quat- po sovente rcgolaronsi come te questo se- 
ti «funi ut , un furali non tini in causa, rondo Rescritto al luna non esistesse , ma 
« ut a venditrice vindicari JeSraiU ex con- leitiaronsi pure dei meni conciliali»! ! il 
« ewttiom tWiVsrti ? Rbp-m'iit t'cmdwn più c. ■ninne si è, elei nulla [,. 3 cit. si fos- 
• co , quat prapomrentor , non rowiiijse in sera adoperale soltanto mroo ooiiijmi , ma 
« Itgcm vendiii'onii emlorem. nella L. 4, cit. serto dircela. Cujacio per 
Noodimenn a sostegno dell» seconda opi- contrario proposi! Une splegai'ioni. In un 
nione si è volulo affermare , che in <gu ■:! lungo n) rsjli spiega la L. 5. cit. secondo 
frammento !a parola cindicalio sia prcs:i in il dritto rigoroso ammencii Ju perù la nin- 
un senso al inno generale , e si riferisca dicolio □ causi della L. 4. rat. Ila in al. 
ad ogni azione personale (1) .' 0 pure che tra orasi sinm; sili aaiia ; t) , eim combinando 
1' oip-cj'iunc a rindiii ice lindtcari inni iloti- insiemo l'uno c l'altra icgje, sia fora sup- 
ini essere inlesa attivamente, ma passiva- porre, die il ven.litnrn ab'.ra Il-:iìi;u:ì5o il 
mente, ossia che il compratoci possa muo- possessi! <u!iann> (ir™ in. Ma unto questo 
vere rcrlam.j comm hi vcwlilricc (!]. Ma la ;i nulla - iuta , garelli' s rm-.l 1 la ni. L. li- 
prima iniernetraiione non si accorda eull'ns.i de hqt rommh.aria ( IH. ó. ) le Pandette 
consueto di esiiri/iierii tì.i damici, e 1" ul- decidono in un modo assillino, che il ven- 
timi» è contralletta dalle ragioni le più deci- ditore abbia un drillo ili rivintila , quamlo 

ti ve. Ciacchi suppone dei facto, ai quali in il compratore sia in mur.i r i sii nrili- 

nessun modo arrenila il Frammento , ossia, namcnii della Itx iwmnÙMrìa. La L. 1. 

che sia stala fatta la iradiiione al seminio di. rionimii;.: al vimi,iìi,h-.i rutiline di prò. 

per la «indicai io del compratore Ti 0 cl| e ilalo a'i suo drillo ; la h. 3- cit. allenta, 

poi in qualunque siasi modula cosa riinr- ninne e insili jrain ii.ni dice milk» in imnlra- 

nasse in possesso della venditrice , sulla rio , gìaia-lii: un i esprimi* , unn; la primi di 

quale ultima e slra.ua combinatone si po- quale c.i-n parlasi , ma ilr-idi in un minia 

Irebbero in vero faro dello osservali!» i. indeterminato , cha in un certo mso . nel 

Inoltre le parole tx conoenlionc vendita- quale (u i-nnvoinno un p«um cninmiiio- 

tìi proovano , ed è quosla puro la conse- ri™ , non ammcticsi alcuna vindicalio da 

gaenia del legame logico di tulio il fu in parte del vcu litoro sema una tradizione pc«- 

monlo, clie qui munsi soliaiun lei drilli caria. 

che provenivano alla venditrice dal palla Secondo i prinnlpii della inlerpelrasiooo 

un tale frammento nun sarebbesi generata iKKOssarlo Investigare, te afono possibili del 

altana diltlisilin , se min ni:iv.niisso nel Cn coti , ai quali fosse applicabili! la !.. 5. C. 

dice un Rescritto , die remora dire il con- cit. senta derogare albi I.. 4. C, cit. Non 

trario , c che e il seguente; & dubbio die quesin quintane decsi risol- 

L. 3. C. de partii inier tot. (4. 51. ). vere per l' afferma lira- Si prenda ad esem- 

Irnptr Altxmdtr A. Felici militi. pio il seguente caso: A. vendo nell'anno 

■ Qui tx ligi pracdiim Madidi! , ut ni- 1780 una casa a D. culi» condiitoos dalla 

ti i! ir li./ li il ni j.TPiimn in'r.i CdMui mm.rij r.^lileii"ne , iS ([iiesli mar.i'lii ili paanu: 

ii punì jilf vi.i rui j.rm.i.-i™™ [p-:i-(r-irJ , rei lei ■ 1 1 1 e, I in II. iliiiiiieisìa la csivj, t chiarii , 
■ tjindtrojisnem non hobit, jtd aciiunem ra; clic non essendo ancora seguita In coodliioae 
o Psniilo. risoluiiva, A non nvrà alcuna cindioolio ma 
Ila vi si puù opporre il seguente Re- una semplice aiiona ad im/uWum, o quella 
scrìtto del medesimo Iroperadorc , che ac- per la ntoluiiooe del contrailo per la mala 
cenna appunlo al contrario : tede del compraloro -, la quale arjone pcr- 
L. t. C. end. Htm 4. /«liana. sonale non gli si potrà corto negate, giae- 
• Canuniworiic ccu.(i!nmi> I, gnu r.r ivci-ì cbè chiunque , a coi devesi qualche cosa 
o non pelat,qai,potl iiracUHMam pnlii lol- sotto ci nuli I ione, a II drillo durante l'iucor- 
» tendi ditm . inni i:iWu:iiii'in-.;i m: cii/c ■ tnjia ili qiijsla ili urei oa ..le re , che la por- 
li re, ttd uiurarum prrlii bMÌIkhicir if'/ni s..nu iiliM gaia n .n limili la ilem ilt.-l ti: .sue 
» nuiail. speranze (Ó): soliamo nel caso d'una pre- 
vi] It. Boehmer, iiid. (4) Alt fio. (. p-ior. Cod. ad L. 4. T, St. 
!2| Musei, p 25. [opp. T. X. p. 1035.] 
(3, Comm. od TU. D. de K. V. ad !.. M. {£) 1.. 85. & 7. di V. O. [ 43. 1. ) L. S. 
(epp. T. VII. p. 317.) C. de O. il A. (4. IO, } 
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corta powKto potrebbesi permetterne ad ne addivenga immediatamente proprietario: 
A. la ri «ìndica. Chi ammette, ciò chi decsl ma quando quella gli fosse siila somplice- 
necessariimenio ammettere , chu tulli i Re- moine promessa , non potrebbe reclamarla 
scritti del Codice , che non indicano i così, prima dio fosse conchiuso il matrimonio. È 
debbano essere limitali sellatilo a quelli , peri™, chi lo in altra occasione (4) esprime- 
pcr i quali abbiano un eerjo senso, questi va la regola; ehc ]«r una semplice promessa 
non avrà nulla od opporre contro la nostra la condiii"ne decsi presumere sospensiva, 
Inter petroiiono : e con ciò sarebbero rimosso per la seguila indizione debba presumersi 
le difficolti liillc di questa dottrina. Ciac- la condiiiui.i; risolutiva. Sciìoi;d)<i .1 sino 
chè essendosi per analogia esleso , come altre leggi le quali relaiivamenle alla Ira 
era naturale la L. S. T, C. cit. all'tHfai'tìio commi'jsoria ed all' addictio in ditta fanno 
in ditti , ogni confusione provenne da quo- presumere in un modo assoluto la condiiione 
sto Indelermlnato Rescritto, risolutiva , senza disiloguere fra la promessa 
e la tradizione (3). Avvicinando tulle que- 
lli, sle disposizioni legislative, mi sembra es- 
servi espresso il seguente o mollo rngione- 
Sulla opinione, dii nel dubbio rkbtaiipn- vote principio fondamentale : per alcuni fal- 
mmerc piuiimio lo condiifom rìnlulira li giuridici la rlsolotione è naturale al pori 
orìicAe fa sotpcnsìw. della sospensione , come per la Ira commu- 
lorio ; ivvenc però degli altri , nel quali la 
Fin ora si è sempre affermato , che nel sospensione risponde meglio alla natnra di 
Lini l>'it ki l'iiNuji/iiir.i! sili |n'r la inniliiiorie essi , come per l' assegnarne n lo della dote 
risnluiiva juiirlif |kt su-=| .cj:e.ì v;i, sciale- essendo noesia destinata a provvedere ni pesi 
HiiS 0 r.;.':!'i naiui-a i.l r|u::limrji:r «mirane, (J(l matrimonio. Tei contraili dulia prima 

Ver pruovoro un tale principio Gitici; (ij no risolutiva invece della sospensiva , per 



dote (3) , non inducono ad una simigliarne quando alla promessa licn dietro It indilla 
regoli generale. (ìììktIiìi la iloiiriiu die vi ne, giacchi è s J: 



(ti Comni. alls HindrllB S- 337. „, net. 50. (»] Siitema di 

('-!> I,. 7. i'm /in. !.. 8. ih jur. dot. { 25. (5) L. 1. di Ul- - 

6.) L. 1. S- 1- a. prò dati f 11.9. ) %. i. prò «mi. [41. 4.) 
<3)L. 4." S- 2. ti P*t. 13. 14.) 



l'incertezza del - 
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TRATTATO SETTIMO 

DELL' OBBLIGAZIONE DEL DONATO UE IN CASO DI EVIZIONE. 



rono scrini a [al proposito (1) , e nundi- litigo (3). 



pagnsli fra loru : nel secondo euo il do 

Li K Sii ri-bili; illillllì-iliirl!! n!e (ibb'.ipld , 

nel prima andrebbe esenteda qualunque 



opinione infine la q 

. . . . ■ ■' ' 

predominarne. Ila per- consulti , 

thè anche questa, pur la quale in alira oc- gli ultimi tempi , distingue , se il il 

casionc mi dichiarai, è meno di qualunque abbia promessa qualche cosa sultani! 

ulna illuni ini t>i le secomlo le mie presenti turi , n dono una spiali colla pron 

umviiiziuiii , e [Hieiiù avvilii, ilie ;lii;iit- JuìIj tr.iilii ; .;]ji,!. In qucsl' ulti ino tu 

tnri dì qualunque opinione non ebbero in sarebbe obbligato ad alcuna cviiiom 



le Rurnl. Seul. Pau> 



I L. 2. C rie nM. 
t. $. 13, hucli , f 
Fanfàlt , s. un. 
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TRATTATI DI DRITTO CIVILE. 225 

Un loto frammento fu cagione di grandi falla allenitone dai più degli scrillori , ed 

difficoltà essendovi nel Codice un Rescritto anche nella L. 2. C. de itici. ( 8. 43. ), 

di Severo ed Antonino . col quale si am- in cui leggesi : 

mnllo il reclamo contro il donatore , quan- Qvoaiam anni luus , quum praedia libi 
le volle questi siasi obbligalo per il caso di donarti , de oselùw «orum carni , poirt 
evizione , ed abbia ciò fallo nella formo- adversm tolimdrs Imi ex causo uipulatio- 
la della stipulazione (1). Cujacio credà evi- mi coniiitcre ci wictioatm pratdiarum,pro 
lare una mie dimcolià riportandn il li promi- perdo™ tciliat hertdilatis. Nudo aalem po- 
ltrii ad ud nudum paclum (ì). Sia perchè c(o intcrvcnùnls , minime donalorem naeao- 
una mie interne! rati on e è manifesti mente none inori cerliaa ttt. 
arbitraria, altri vi sostituirono l'esprcs- Una serie dunque di leggi ed anche l'inl- 



. le seguenti parole: molivi: e questo è pure logico. Sopra 

Si ah'qnù rem juris lai icriplura inlcr- nessun' altra materia il drillo Komnno è 

veniente donetterit , ecj'cfionu poendm libi meno dubbio almeno fin dove si estende la 

constitutre iruitm non compelUturi ad auam trattazione di esso dai classici . nnnntn cu 
rem , elianti wfcw promijcrit , 
raintrì .- quia rei , o luto lue. uni 

{erre non poltrii. 

Se si consideri , che i Romani anche in per la semplice astinenza da un fitto col- 
altre occasioni trovano mal fallo , che una pevolc (7) , e prolnbìlmenle per le mede- 
persona fosse molestata a eausa d'una scm- me ragioni rigetiavasi il reclamo d'un le- 
plice promessa (4), e che i medesimi opi- gaio lasciato potnat nomine , sebbene pa- 
navano , ebe dovessesi trattare il donatore slerlormenla li lenlUMtlO mollo meno de- 
pili di qualunque altra persona con (aire- Meato di Giustiniano l'abbia ammesso (X). 
ma delicatezza , può affermarsi con ragio- l'or conseguenza dovevasi anche dispensa- 
ne quello, che l' islesso Cujacio diceva in re il donatore da qualunque obbligo di eli- 
ali™ luogo (5) , che un tal principio fu itone : giacchi il donatario era lenuio di 
realmente in uso per qualche tempo, e ella graiitudine verso il donatore , e nessuna 
gì' Impcradori poi I' abbiano abbandonato, viriti avo vasi più di questa in maggioro 
In toni i casi però quel frammento pruo- considerazione nel concello Romano (0). Con- 
va , che volcvasi esimie il donatore da qua- cedevjsi perciò al donatore il ocntficium 
lunquo obbligo di evizione. eompslmfiae nel senso piò largo (10), ed era 

Quiifiii è l'iinfermato mollo più diretta- dispensilo il:, i ] i : ; 1 1 1 j ■ i . 1 1 1 . - ob'nllgo per scm- 
meme dalla I,. 18. §. 3. di donai. (50. plico evira (U),o mora (19). Se questo è 
5. ) Uipijno L. 71. uii tdicfum: vero , era pure conseguenti! , i In: il dmi.i- 

Labto ait , ti quii mihi r™ ulititom do- tario non uviiasn ;lì uji:i :i;.i:;ne contro il do- 
nante per semplice evizione, quanto volle 
non si polesìQ iui:;i fi it:iiiii ],.: di iv«U!. 

Non può quindi concepirsi, come gli au- 
tori della seconda opinione opinassero per 
1' obbligo nel caso , che vi fosse stala pro- 
ine-s.i Ji inidiiione nell'alto della donaiionc. 
I.e ragioni astratte di questi aulori sono fu- 
ll) L. 3. C. de mici. 18. 45.). (ffl L. 18. a. v. r. IT. 1.1 L SI. ti. dee. 
ì) Cuj.icio , Ai Itoli Seni. LS- T. 11. e- 0. (45. 1.)- 
i. : op. 1. 1. p. 4S8. (7) L. 7. S. 3. de paci. (2. 14.}. 
(J) Sohullin;. Ad Pauhm. I. c. '8 TU. l'an.l. ,ls his gì™ poma c<m/.(34. 
(4) L. 56. de leg. 1. (30).- li legali «roirw- G.) L. no. C. eoi. 
nine iKjwfefur «eolanus , fmitiwm eum non di Ciceroni' . Off. 1 c.15. Seneca. Ep. 81. 
' ■ ' ' "— de arali animi nffieiit. 




atta ninni Ut, talis ex lutarne*- (III, !.. 19. S- 1- de re judir. [43. 1.). 

rrn ,1,-M: r.ft rlliil-n ili \«] ,l\o ita 111- IT I,. 1.SI .U,H„:| I 1 . !.. !.. ->:t. J». Il I. 

tré inUUIaelnr. 150. 17.1 
Ad TU. de log. 5. ad L, SS. «■ 5. itid. ili) !.. •li. ,k donai. (3'J. 5.1. 

T I .. 1JHJI 4/WT 1 " ' ' 



nwn Tacere inteUiactur. 

[:>; Ad TU de if j. ;., 
(op. T. 1- p. 10SH. 1087 |. 



[ili ed insignificanti, rome lo era lutisi rami- a i contraili onerosi , «scendo che una d.-te 
o Slmil i id'l iHiln : .-sii iJ ìl . ino : chi si li- sia accasarla o tofonlerfa (4), Ma a d'ilo- 
m i i ; .ì ilv udii si obbliga , ma elù pr«~ po convenire nella opinion* ili alcuni prò- 
— ™.n ,.n ...ncKluin iutit . ed i femori di drillo , che io parole pollicitiiiia 
vii nromùiio si riferiscono Minala alla pro- 
messa di gannita in caso di evizione, «lic- 



obblìgaio a manlii 



a lognc parla dell'azione di regresso 
■ —re i che ccinrro la moglie. 



ni! fratta , non sia tenuta della evizione , 
quando non sia colpevole di frode. Cosi 
spiegala questa leggo ò al li 




li pollicilatiortlpomiwof'-triti'iitrpaiita, „ 

■jener coniai socrrum nel mufferai, stilai- tfnne 0 nclie minire. Sicché l'cviuow può 

redci forum, amUcaiHU , rtl ex tlipu'a- imporre l'obbligo di assegnar! 

d'un- aijcie ].«<?..:. Sin oulein nullo pallia- dolo , ma non mal quelli) dell! 

(olio, tei promii sin in I-r,-,-;"Ml , K'' si'lid alunni rapiici-li c indilo 

lioncm rjuj «uMni rf» aejiimoW /«»>' , In ogni c.iso perù può di 

fi onlo coimkIìi arti) rSin cero noe non eco (0) , che non deesì cslcr 

esl fiiQlam li r/uiurm bona fide eaicia rei ] fl Ce.MiL ii/wiui ;illi: ilimaii.mi 

in doltm dato «I , nuffa inorilo twn|>HH ne- ben nolo quanto narlicolarnici 

:>.. ; ' IJ. IU„ ni.',™ .''."Hi. fnlL-rp-il», >I- .h.ìnl i.i J„le , 
dito actio adetrjus sum /Mum habtbitì ni- 
il a mufierf. dofui inlsrnoii'us lil : «"« 
(Bini , ne famosi urtio odierJui rum dslw, 
in factum actio comnflil. 

Il modo Sicario d' interpeirare qucsia. dipenda dal fallo se In ludmorir scirri 

n-ecc si fu , die colui , che costimi bi do- inimcdialamenic la pruw-^ . " 1 •-'■> 

i,<.»iù di lineila, quante volle siasi disgiunta dall' altra, cereomno allre pniovo 

nlililumn ,-er peiJtCilulw (i) , o promano, a sostegno della loro "P**"* ' "«n IW 

:, |-,i-,i-,ìl .■■,[■■ ,-uii mi (o.tiiIì-j t-urriif ioni» suoniirinc, qunrnu «lumie (s ^;s-i»'<i'i"- 

,,,-ati, , 5 i M .v r .,'n„ i, i In, lincile sia no in un modo assoluto il donatore esente 

minio d:i niniliii-niii' uMiIìku . ■■ die la invili ""■ 

b dota Ita cottilniu Man una lale Joiolio nudo rìferiscesi in pari modo alla prmnei- 

ed in buona fede (3). Alcuni amneuuno sa ed alla tradizione , alle cose presemi a 

soliamo in generala DU Ule iplcwiiione -, blure , ■Ih gl'omesse Calte m OMtri » « 

ni., vi il-.ìi, n-,,110 dcllu UmiiaiiuiLL n-stui ,,«, E !.. l.;l una di queste .prnow (IJ* 

dai p! indpiila«ieolari alle donazioni , ed quegli amori la L. «. de leu. i. (301. Poiché 

(I) Le parole chiose fra la parenleii non SI. T. S. nr- «S. Perei. te Cai. E. fi. T. 

i. ' ir: -.r-.li; 1". n. S I.lNiih.i , di I IL..J. ,!r. ... ! 
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TRATTATI HI UBITTO CIVILE. 



che I' elezione Tu viiio- 

per iuiu i vini «nulli , ma cbc avvenga sa , efl e qumili giusto , elio il iJonaluro 

il conirario , ti tXTtm homo legata* ed: 1» solita b pena di non avoro falla una welia 

citala L. Ili. aggiunge : migliora. 

iftrrt lictbit ad lum , qui cej Suchum wl pHilio princìp i al lullo falsa. Chi pronwliB 

hominem dori ptornSunt, una iptcks appartenerne ad aliri incorre in 

È pero manifesto , che qui non trattasi una sconsiderai elsa pari a quella, eha euni- 

di oppostone Ira dora e promiiten , ma mctiesi udì' altro caso con ima talliva sccl- 

Ira (,e-'!ui l- : ; -,- r >. sii-die. un i:iln Fram- la. E quand'anche volesse am i:c-i-si un 

mento potrebbe al più giovare alla lcrza Mo minoro nuli" uno e noli' altro fallo , 

i>]iiru 5 nc , elio sarà presa in esame in so- rimane sempre decisiva contro quel ra-io- 

guiio. namcnlo l'obbiezione , che il donatore no» 

Ij scconita opinione polrehbosi mollo me- possa essere mai molestato por una sum- 

■u) gii Mi licore calla I.. §. IO. de I*. pi™ sconsideralcua , e mollo meno per 

O- ( 1-1: nella quale è dello; quel danno che abbia cagionalo foituiia- 



; qui non scorgesi alcuna dislìniiono lo tnconsegucnlo , che per esservi 

: e promillm , ma iratiasi della so- per il donaiorc io r.™ .li l'viv.i ine 

; a dar», la quale si riferisce alla necessario il dotiti , vi abbisognerei 

■ione J'iilj |-.i ù|irictei ne i) frarnmen- lei- propesilo leggi speciali. Ma qua 



leggisi la regola speciale per le donaiio- 

1:110 11 oooaioro u una spaiti non sia 00- ni , elio il donalo™ ili liiinu i fedi; orni ri- 

bligaio in caso d'evizione a differenza di sponda dei viiii occnlLi della cosa donala, 

quello d' un generis, purché non sicnoevl:- Le panile ,li GlnsiinNuio , .-Fi.; 011 l.vpi isia 

le tulle le ipeeiej del gtnerii , che nella una donazione , in ali un moil'i non i';rri. 

donazione fu considerato 0 indicalo come mono , che sieno up;ii:i alidi olii' il. un. 

proprietà del donatóre. Questi principil so- Inni i principi ilei Legar i. Nulla dona/i ; 

no certo applicabili nel raso di eviiiooc del il donala™ ò a fai* eoi suo benefattore, 
legato (I) 1 dal quale eredesi poter con- so cui ù icruiro ili -r.uinnlint e ili iLdira- 
uliiiule-e alle donazioni sì per quello che 6 Idia ; & perciò che non polrì molestarlo 
dello nella L. 40. de leg. I. (30) , come per una semplice Konsiderateaia nò rccla- 
pure perclii Ciusliniano nel J. 2. I, di le- mare cnnii-n lui gì' ìmibi'.j nwraiorii. 
ga'. (9. SO. 1, afferma , che il legalo sia imi' li'.iv.i è :i dire .lei legali : in c|ii--.-ti 
donolio quaednnt a dijancln rilieta, 0 clu V entratili non è egli slirwi li bcuffallorc, 
sia perciò conscguente , eho l" una fosse re- ma soliamo l'etctcìinre .N il i vuotiti ili pun- 
golala secondo i prineipii dell'altro. A quo- si' ultimo : ti perciò che 1' hoatrutia pntcn- 
slo pruovo si aggiungono alcune mg. imi Jn i-sserv ne. giuliani e pit schiismIcimIc;.. 
asinini: , e dieesi ;. chi dona una ipccies , tu (■■) e per duvreliln' ilumiw a:n:!>e 
vini!)! In iriiMik: il. 11 .aivli!»>i ,l,!;i!i niii;aln p v per 1 [minio rii.-ii.rila 1' 



lione per ci 



iailuUlalo eh' e 

li apparlcncva. Nella dona- gli soniinhiialiìi un dono : ma non esseri 



(I) !.. 45. !.. iti. Li 108. §. IO. delta.i. f. 6» S- *■ * Ug. 2. (IL). 
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n lui alcuna deliratela. È qui il nailoni , ma altrettanti contraili onerosi (1), 

i. Chi ciò non amine Ilo , dee al e sonoauiadi uiimiglnHe interamente a quo- 

— roani al dubbia. sii rispeulvametilc alla evlsione. Se nega- 

a uou loci parola delle donaiio- si , corno tu litio sovente , una lale ìden- 

storic , ciò avvenne, perebò nel litb , sarebbo fona rigettarne nuche lacoo- 

cuncello Homauo non sono queste vere do- scguenia. 

il) TcoDlo , ftrap*. L. I. T. 3. pr. L. SS. §■ »■ d« pH. ftw ( 5. 3. ). 




TRATTATO OTTAVO 

SOGLI EDILI, E SUL LORO EDITTO. 



n particola™ di quelle, die od li elio, prima elevandosi o co 
Hi lempi, dtchinarono noi queste, poi usurpando sopra 

- Hi ■ 



tim 

origina . , . , ... 

poslcriori , e successivamente mancarono, di predominando. V. 

Il più delle colle l'origine di queste masi- nuove, o delle auliche magistrature rcpubbli- 
siraivre si asconde in un' epoca , dì cui cane, della quale si iwiesse determinammo- 
irli scritturi storici posteriori oon avendo le descrivere per lo prime II succcaivo in- 
uolizie esano (I) , e dovendo pur dire qual- cremento , per le seconde la lenla e gra- 
clio cosa di detcrminato , era i otti ubile duali decadenza. È vero , clic alcuni dei 
clic riempissero il vuoto dell'amico periodo nostri scrittori sierici distinguono la elo- 
gili Materiali eklia sti.ria i.iù cvimil^ eli' e- rìj ilei lu in adirai uro in altrettanti perio- 
rano loro maggiormente a grado. Nei più di comprendendo per esempio , in uo so- 
dei casi la slcia di jtihii[i ddlu magistia- lo i grandi cambiamenti da Adrianu line a 
ture fa in sai principio angusta ed inde- Costantino : ma chiunque è inchinato ad Be- 
lale inosservalo avanzamcnlo avesse lascia- questa 'materia uu lai metodo di ridurre a 
le tracce visibili. Sicché sovente gli scrii- periodi appartiene alla categoria di quei so- 
la debole origine a quello della grandr/- fallo di storia. 

ra di queste magistrature tacendosi degli Le precedenti osservazioni sono ancora 
avvenimenti , elio ricongiungono questi due applicabili alla storia degli Edili. Relativa- 
estremi. Maro volto pure si occuparono ad mento alla origine di questa magislrura ci 
indicare accuratamente la sfera di attività giunsero notizie al tutto vaghe a dliconfeut- 
cd i rapporti delle magistrature : giacciii ti fra loro. Gelilo (1) accenna ilio suìj ori. 
nulla meglio si apprende per giornaliera ginc dì essa i parlando dell'anno 200 , ag- 
esperienia , ed è ben tacilo che lo scruto- granfe: ù(» /erme lenporìbut tributai ti 
re storico passi in silenzio quello , per la indila per itdilànan libi alesi crtaoil. Lo 
cui conoscenza non crede, che i contempo- espressioni di Varrone (3) : Aiàìlis dietim , 
'' ' " procurarsi , o 



quello di Pesto >• c. Aebilis; 
diclus at magistratus t oai aediu' 



inoa- retai, ci spiegano 

puro no semplicemente conchiudere, che gli Eòi 

-nebe furono addetti sulle prime esi.-ìii:,i viimi:!.: agli 

•mi auuiuioiie ueue annoile uugisualure ediflcii. Questo islcsso ci danno in parie j 

della repubblica sono gì' impcradori stende- conoscere le seguenti parole di l'omponiu (0): 

fi] Uvlo L. 6. c. I. 

(2) per esemplo Livio, !.. e. S. LI; >. i (ic 
tjint srlat , guac dijmli tonto incraiitnla ou- 



|3) L. Lydoji , iti .nooiilr 
L. 17. e. it. 



;«r. ( i. a. ) 
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plèbi — tribuno* tibì in monte *aùro erta- minuti per questo ufficio due Editi florali 
vit. Idemgue al asmi , t/ui aedibui prati- tra i l'ali™!, l'umpnnìu [wr onnir.irij di- 
stai , in i/uìbus omnia scila pilla defere- co (i) , essere db avvenuto , u( aiijuoplii- 
bat , duoi ex plebe coastituerunt, gai tliam ris potrei haberenl , senza per altro asse- 
atdiki appellati sunt. Per contrarili mollo pare alcuna diflerenza fra gli Edili plebei 
più estcsu sarchi*: il palerò degli Edili pio- ed i curali. Del rosta ci È noto solamente, 
litri attornio il ic.-iioi'iiiio liei Unitissimi! Ir.i rliii gli EJili intendevano a molli altri spe- 
gli storici Rimani (1) : U (piale ci ramni- ciali nllioii ili polizia , dei quali sari par- 
ta quanto segue: pttitnwt ( plebei ) prode- licolartncnlc parola in seguito come puro 
rea a jtnoiu , ut libi permiiitrct , ni duo è a nostra conoscenza , che per il provve- 
di pkbi quolatmii ertami, qui tr&mìimi- dimenio del grano furono lem affgiaHI tot- 
NÙfrarail ea omnia , quibut indigena! , il to Cesare gii Jtdtiti Cirtalsi (oj ; che gli 
da eauiis , quae «man orbiirio pennino* Edili plebei e etiruli conliuuarono fino al 
acrantm oedium , et leno secolo dell' impero , o da quel tempo 
onnonas cm-aoi otre- mancarono , o mancar dovevano , giacché 
t Smatu imprimili , le novelle dignità imperiali c particola rate n- 
i Iriòuno- le il pntfectus urbu con i suoi sotto uffi- 
ciali occuparono l'intera poliiia (8); e che 
gli Edili furono in pari tempi) i stimiti an- 
ii un» officio , quo funguniur , iw- chn nel municipii , nei quali tutto modei- 
utranoa oedìum curatore! , ti po- lavasi sull'esempio Romano (T). 



rum plebh , tt collega! , et judien appella- 
bani. jVune lumen patrio ftomanorum «r- 



uniforme al precedente e il seguente brano di ti dei tribuni , curavi. i sul:> i;u::!ln ch'or.. 
Zunaras (ì) : oc iribunorum potatoi fttmc vi di più basso nella poliiia Con qao- 



tU , quorum minij/triii od iUtrea uteri 
Qui quum omnia decreta , omnia pie 
ti irnalus consulta occiperent , nikit et 
rum omnium , guai agebantur , lo/e*i 
'in ianur hit de couiie , dieundious 



li 

uesii Inoghi non è dello ch'essi c 
o per i pubblici giuochi ; ma Livi 



>i preleso spiegare , p.nvhÀ 



e popolari, la jroc. 



parla , quando racconta', che nell'anno, ne risulti moltissimo onore e considerazione, 

qualo per la prima volta furono nomi- Da questo non è però ■ddimosii-.an, i li': gli 

i i Pretori , non volendo gli Edili pie- Edili plebei non lessero anch'ossi otiiamaii 

attenderò ai !urfoi maritimi, Turonono- ad importanti ufficìl, o non potessero par- 

tfione munir in ioni in. ( in Oelr idi s Tn.es. Disi, 
v. II. T. 2. ). 
(B) HoHaaianno , Di <nuj : |_.. ( ( ( - pr- h't- 

neoìo, AdEtieiam otiiliiiam flinvaijriin^ 



aasfiwe'"*" 

fi] L 0. c. 42. I.. 7. c.1. 

(+) L. a. S M. de orig. jur. (I. a). 

(.>, liiniiLCM. , //fior. jur. T. I. $. 

f.\ lai'ilii. Ann. !.. I. I. 3. !.. (J. 



Su'iMiii'.!.' r.f- :ii- < : tm,:<. ;W." r, : ;,,, \;. f,~m~. aii,-h„ "Ìi.i^-.j . .*™ <i.: p. liii. KiV- 

Ciissi.. I. 5!l. li- «:t. l'iiiiin. f>-..I. I.. S. .1. Hii- .r-i ".il iLUW.'mm m.i i .i j:i moni.- ilJ 

•23. l'.ipii.iniii.i i.i:i.li;ii] V. i Illuni' . il' ''- l.vkl.i'iiii ■■ l'.'ii/uni.i. Ih vrdiaorii» et (eno- 

li*. «jIm. r. S- 1" li Hilli'i, .llfl-.iii- /.ii'i'-i /|....,'iii,.i. i,i'ii"'(. ,il|.. ...ili il.ilii.l,.. 

nrciuj kftt. tur. S- 75. l'lu> J)i>.. j'ir. «d i'', r.i.nli". i- a.iv: 

ITI Lii.'L'ranc . M aivert. L. 13. f p. il,L. volciilii'i-i h ■ i a ■ 1 4 1 . i « ■ . !■ . hi' m.iii.ii ri" IV J 

30. S- 1. '<»-■■ ; l'J j !■ - mi/, le inani |inM |i'i IÌI.-.Ih i: !.. ..ni 'ii.'-i'. 

liberi. [IO. SU.) tllli. mi. I- i'. Si-uni, /I. il: il.-.,',', mi! iiilrr mtHcs l>Uòit et earuh» Ro- 

onlfri'i' J«ru IMI/*' I.. 'J, ■). », l'.iiirii-ull.. nintiorniti- 

d, .Mljiltr. Il /, '|.. /I,l i;i>l,:i/. rili. Hill. (91 llilll'l' i- >. Si ^- , „ ,, 

flgn. T. i.J T, Wj-lt'au , I).- j>» . et im itai- (Io) Cicerone , in ccr. .tei-'a. L. S.e.H. 
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1,-cipire a quelli , <:h' cromi ! :n| : ii degli E- opinione di Einnocio : polrcbbcal anche ag- 

dili curuli : piuttosto il conlr.irio i:i è (imo giungere contro la pretesa inferiorità degli 

vaio dpi riportati brani Inaiti da Dionigi Edili plebei , elio nella Sialo .Romano ncs- 

t> /■.|Ui':l=, .\n.:litì iloiriiiuliwil l'.à l'iv'.uii lun' urlici,, :m'insi per infi'ii.ire , quando 

I'MuMh'-ì ileJui-re, elle un lai modo dira- serviva al ^nUilio (;>) , e che i più 

gjonareè mollo erroneo. Enoio, cheli Prai- ragguardevoli Romani ai mostrarono seni- 

tor nrtonus era quegli vii' era icmilo ìd pre pronti ad adempiere ni ministero d'uà 

maggiore considerazione fra lutti gli altri Edile plebeo. 

prcuui , donile pure il bini numi- l'mnnr E in,,, a>viso , che rclalìvamcnle all'ob- 

mn j<ir ■ indimeli,, l.i sua jitr'H-tirtùi rum lucuti vi fusa' yorj .i niiiiiii disliiii-imic fra 

era ntiùniiiaiivamenii! maggiore di quella le due spedi; di Edili, partecipando tulli 

del praslor ptrtgrinui. Pie la poca importali- allo m«ì,-.i',n ni: K'umdii la iliiTiirrnra in 

za degli Edili plebei seguirebbe dal fallo ■ tempo e di luogo ; come avveniva in qual- 

ch'ussi non erano noverati al pari dei cu- che modo anche in Mene (0). Mollo mena 

ridi fra i piò eminenti magillrati- Questo sì potrebbero considerare gli Edili plebei 

attuo potrebbosi anche osservare dei tribù- come magistrati addetti ad ufficiì Inferiori, 

ni de) popolo , colla cui onnipotenti min quando pure nella loro origine al fossero 

potrebbesi ceno pareggiare 11 parere degli limimi soltanto a servire ai tribuni del po- 

Ldiii ornili, li pure divenne predominarne, polo. Le mìe ragioni sono lo soguenli. 

presto I nostri dolti l' idea , che gli uffici! I) l.e citale autorità di Dionigi e di Zo- 

degli Edili curuli entrassero molto innanzi ni ras. Queste ci fanno conoscere gli Edili 

a quelli degli Edili plebei , dovendosi qua- plebei , non come addetti a rutili ed info 

'li limitari! a prciveilcic spiani" j;la bus- ritiri pviivvi'di memi , ma come magistrati 

sa polizia, o molli falli furono falsali per importanti e con un potere sempre più crc- 

seguire una tale idea. Così per esempio , scenle. 

leggonsi nello l'andeiie tra frammenti , i 9) lo nessun classico queste maglstralnre 

ntui) rrJiUtamenia alla polizia delle Siro trovansl distinte ed in opposizione Tra loro, 

de, del mercalo e del traffico parlano in- come si avvisarono fare gli serltlorl muder- 

dilliatamenM degli Edili senza differenziare ni. Che anzi appnnlodove 1 nostri dolti credo- 

i curali dai plebei (t) ; e nondimeno pre- noscoivciv ti 'ìfà-, inn fr.i sii Edili di'tiii- 

londeii che Ioli parole debbansi rupporiaro guendo gì' Inferiori ed i superiori fjj) parlati 
all' una specie o all'altra degli Edili. Ein- di essi in un modo generale , e senza di- 
necio vi sottintende ti parola curuli'i (S). siinguerli. Questi, pure osservasi nelirecl- 
mentro Miller (3)opina,cho quei frammenti iati frammenti delle Pandette , ni quali sa- 
sieno riferiliili agli Edili inferiori , giacche rei inchinalo ad aggiungere comequariula 
in casi e parola soliamo della bassa poli- molto dubbia U un. de mg jablica (43. IO), 
Eia. Oucst" ultimo accagiona Einnedo d'es- quante volle potessi farmi persuaso, che 
scrii ikici iuinalo .'iioMjùanler, perche rap- in ossa si accenni agli Edili di Roma -, ma 
porla agli alli Edili curuli un ben noto ciù non è.- secondo il teslo originale Greco 
tirano di Piamo {*) , nel quale Ergtuilia il frammento 4 irallo da un'opera di fa- 
si adira contro i mollipliei abusi della pò- piniano , nella quale non iraiiavasl degli 
tizia e pa nicol armento si quercia della ven- Edili Romani, o come ancor pernio i tra- 
dita di pesci putridi. E pure l'esclamazione, dolio nel manoscritti, degli «aYHwi curu- 
Cugrpoe, «dicliomi «difillo» hic kabn fui- Iti (8) , ma dei provveditori superiori dcl- 
dtm! aù"nnaia dall' osservazione, che non con- le slrade nelle citla. Cerche, i quali o dcti- 
umii mentori» alcuna degli Edith degli Edi- bonst Indicare- Colla parola Greca , o al più 
li plebei, è una buona ragione a favore della denominare Edili municipali (9). Anche ro- 
lli !.. 12. 13. de «rie. (18. 0.) L. 13. S- Pi fi""- Oslo, L. S4. Livio, I..S.C.99. 
8. 'beni. [t'J. !.. ■'<■ ilffur. (!>'J. a.). !.. il. e. Vi. ctonio, Tiò. 34. Claudi» 38. 
(•Ji ìlìù. rit. cap. I. % VI. h; («lutili; , He 1,0. ;ur. ni:, e. •>. 

I*. se. 7$. '■>. cajar. f.»is. !.. ■!■>. e. 31. PanzirolloB, 

lei. 4. Se. 2. De mag. iiwn. e. il. 19. Oltor. L. c. con. 9. 
'.pili. 315; .Vani hoc quoqvt « 7. Idem, De Ivt. eira. P. 9. c. 3. lireii- 

..... . •„„.;,.-,. I,„ cl,;r , r ri - k.lliii,,! , lì.- 1,-;. i "'^7'>f- S. I!l- : in W.i'l- 

otndioiii mmiditiaj , ri uliiem ti nliitrein lini' . Liri. jur. rio. L. 2. e. IT. Arnand , 

itui^rniiir.-i.-.i Coltri. !.. t. c. 18. MaTOCbl , Ài Tab. E- 
(61 Pelilus , Comm. in Ina. Alt. L. 2, T. rari. p. 485. e sei. A. Guadagni , Ad Grni- 
2. d. 353. fin Heinnicius junijir. Un,, et rn paaWtefarwn aTtMrfalfoief p l»t. Mnltl 

Mie. T. 3. p. 317. ). iinniLiniiT, ■.■risa.uo il frammento ngll |-dì- 
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rigtnale Greco afforca una tate idei > ed Ò 



n Ialini 



» Apioi 



di Conradi (1), I preti] 



) l' idioma greco Del salo 
. ._ s a conoscere, che le islru- 
xionl da lui scrino per gli Edili Romani 
erano modellate sull'esempio delle cittì Gre- 
ci*!. Ciarlili chi sitìvh uri lnu^o ilniki s t:a 
residenza e per fili ufficiali di questa , i 
quali sovente non comprendono un idioma 
provinciali!, sarebbe quasi stollo, quando 
non si esprimesse in un modo intelligìbile 
a coloro , ai quali imitn iliaiaiwcili' ;>jila. 

:.) VI suo iraiiaw sai l'ideale d'una buo- 
na coslituEione civile Cicerone noverandone 
magistrali dice : ntntomu aedi- 
■i tirati BHrtsiUK , luéorumque 



Ut ture 
wlenmu 



turali dai plebei , o gli ufficiali di polititi 
n puri o ri degl'inferiori, l'olrebbesi in« " 
ibbtellare , che qui Irai lati solamente d' 



ori. E Cicerone vi conviene, os- 
ti punto nel più «aggio modo do- 
lagli antenati. Quando vi (ossa 
stala ima differenza fra l'alta e la bassa 



terminato dagli e 
stata una diflerct 

polliti Cicerone non avrebbe passala in 
lensio una disili ........ 



*) Noi : 
S li IMili ,| 



ni ilei SiTialo c dui Consoli affidalo si agli 
Edili plebei che ai conili (r>). Troviamo pu- 
re , che questi e quelli provvedevano p?r 
la copia del (rumcnio , e facevano la di- 
stribuiione dei frulli (4): ordinavano e re- 
golavano i pubblici giuochi , sebbe— *" 
sero distinti in classi , giacché c 
per I ludi mestai gli Edil' - 



ini. C. Conrad. I 



iii r:'','!i.u /'j.i. li dr. s. li" Sl-wkin; ,1.1 

Buh.gJ87. nM. i.^ 

2) De l( S ?Ì. L. '3" e' 3. *. 
,:V. t.iiii.-. L. '.. c. M. I. a», e. 11. 

4) Plinio. Wit. •>-<- I..13- !*•< 

ì. S Iutiiìii» . fi- ri i.iimifiti 

Diti. T. 2, p- I". e sopii. 



i di questi custodivano 
ino le pene di polizia (0). 

.. : £ lnana ' 9 s "" a cos * i, «- 

mila la parte degli iiulcj di ciascuno di 
questi magistrali seguendo la differenza dei 

'"scendo la (radutione di Hugo {71 ti 
brano esprimerebbe: che jjli udita curali, 
ti acdilis ptrbii , elio presentemente vi so- 
lai , ii i liti (lupo questa legge saranno no- 
minati, dovranno noi cinque giorni da una 
tale nomina convenire fra loro , in quale 
parte della città ciascuno di essi abbia a 
dare opera , perchè si formassero , o mi- 
gliorassero le pubbliche strade nella citla 
di Iloma a nella lontananza di.... passi da 
questa. Qualunque patte avesse potuto sor- 
tiro ogni Edile secondo questa (ex, aveva 
egli a provvedere alla formazione e con- 
" strade in quei luoghi , eoe 



'rda^la ' 



i Edili 



Hi noma ed il piccolo numero degli s 
rendeva assolutamente necessaria la pi 
ilone delle cure a seconda dei differenti di. 
stretti. 

Soliamo in la! modo è possibile spiega- 
re , perche non A menzione degli Editti de- 
gli Edili plebei , anche quando parlasi in 
generala di Editi!' (8). Ordinariamente tutte 
le autorità Romane in qualche modo iut- 



attivo (9) : e pere 



ia distinzione al importante od in 



e gli Edili plebei 
tale rapporto dril- 
inosia, ch'essi ab- 
upgavano soltanto sua pulizia i n f. ■ r i r>i-i?, min 
è soddisfacente. Quand'anche ciò fosse, c 
ch'essi vigilassero solamente per la polizia 
del mercato, per il peso e per la qualità 
dello mercanzie, ■ loro «fi rio perpetua erano 
più occessarj , che per qualunque altra ma- 



[6) Livio , L. 33. 
13. c. 28. ~ ' 



c. 6. 21. L. 28. c. li 



Clan. IV. n. 3. 

(T| Mag. Civ. V. 3. p. 393. 35*. 
(8) S- T. t. 1. D< jwr. noi. (1. 2.) Teofi- 
lo , mrahp. ibi*. 
(B) G. Einneclo , UHI. Editi. L. 1. c. t. 8. 
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una Ulc polizìa più che per qualunque al- la dal concarso di tulli gli Edili : più sano 
Ira necesurj regolamenti ceni e Baleni- i vii-.ami n:a— i-.i\: ,'; l:i muri:. in ■ Ni inu- 
mante conoscimi. Quando dunque slamimi- lezvi , t'd èva pur iliflicik' , die gli Edili 

il ■■■ ni' sita liti imi ■■ II. mi ■ j. r ■. .1111 ' ■ i .li l; l'i 1 ■ là 

lampo a per luogo, lutto sarebbe diiariui. num- sHi' i-..inin a>t un luto picnu. lìiie- 
Lua unita nelle regole era indispensabile: ncnilu ilai.ijiu; ciin n i:uj limano opera gli 
Ti doveva dunque i-mvck un h.,ln l-jlittn lOlili Minili, c ' 1j; i plebei ne curassero l'au- 
gii Edili per tulli i distretti : ed era ben lua*ianc nel loro distretto , la difficolta. 
malagevulB die questo pulessa esser forma- sarebbe risoluta nel modo più semplice. 
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TRATTATO NONO 



SUL PRINCIPIO: NFJIO PRO PARTE TESTATVS , PRO 
PARTE INTESTA TUS DECIDERE POTEST. 
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dai (ìl.iatilnri funiìjtulosi i|']..-,n mila I.. T. 
§. 6. de pici. ( a. U. ) , nsiia, perdi* non 

•« j ifu^m <iu jiun.uni iiiun il- in- snivljU- T'iiiil'ilL' . ' il'.! in 11 n.'^i'lii L .-su. d'i 

le , una «rti'inuifiH j'arij. Con simigliatili cambiata in parte, rimanga per lutto il re- 

mrlalii M pert(iwiiÈiii princi/iii Tu tentato ai» la modici no? Ilav»i cuilisiune ili leggi, 

«nenie chiarire alcune regole [ia Nicola- snlu (]uaiidj >i sii'iu oril.iiamniii divn-i e 

ri del drilli) Rumano ; ma qui il i nailo è: fra Ini.. ninnili Mijirn un medissimo obtiiut- 

lrc|>]>o eliderne. Oiaiclié. irjltasi :>;ii)inila di Io. Ove ima novella legge iirndnea una in- 

spiegarti , penine riconoscesi nuli' erede ti:- ri..i:i/ium; ii.nv.inlr . Inll.i il rima nenie s.i rà 

; nlu riti il dilli.) ili pivi idi 'in lui!:] l'è- tv,-: ila In dalla le^i' iinli-riin'e , e l'itila « 

rctliii, anche, quando tio «oq fa delio dal l'altra saranno conciliabili. I Jlonnni non 

tiMalr.ru isiiMKi , r pini'ln': in lai r:i-n nini c 'ii. i'[i ; li:lii> ni:ii ci'inu iili[i.i"ili:i.' . di'.- :\ 

si ussii in letiluisii] etnie tot™ In l'eie- .lu.,;i: ni doiu'.iirii) i|nnlu elio fili ii era 



I erodo nella sua mia non possa i 
gere V attiva dai jwiMi, ma no 
dedurne elio la massa non possa esser 



a) |i,:i,li,'- ,u Invilii. i finuriie ni ^■n, liilc | ir;. ,„'iil-> f.«" nei 'I fitraui [i.Hevj :y[ 

slailsi'iili 11 d inno di':;u ;i;;r;nli. indimene n;:i vu'u.ilil glieli'! liniiliiiinni . (li 

nessuna di queste ruminili mi sembra spie- itìuhi h gr.iil.i, K ni einii|iTmlii.i 

pio , nè la loro combinaiionn ne accresce tempo 

l'ini|inil;ii/;i. V! 1 iiiiii limici, i' imi li -lille- i>t imi; 

si opporre quello che ir 

(rj !.. iì. nT. ti lui. ,i„-i. (in. i.j i. i 
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TBIB ADI 



bi i casi, sebbene la causa della trasmissione, semplici eomenlalorl. M Romano era par- 
sia di IT.- re mi', vi i pei* compiuta egnogliiDia lieolarmeotc sacro tulio quanto era antico: 
"ica viveva nella li 
iuesla d'uà modo, 



iu ii;n'Ti![]ir, vi , ; i |>. ■!■.■> i.i jun cgiiagikii 

perii lorapo. Del resto perchè per una ci 
■li i-i il :.:nii>o ilella trasmissione non potreb- nella 
Le essere vario" — 



elio si potesse isti lui io 
1 un alno con 
u inJ.'I.Tiiiiii.LIi 



l'amica republica viveva nella legge e 
sili parola di questa d'un modo, che con 
riesce a noi Tacile concepire. I meriti del 



molti dei uoslri nel domi- 
i infine in- nova le leggi con una filosofia tutu indivi- 
chinato a riconoscere un cerio pesa alla duale , formulando il drillo positivo secoit- 
q Darla ragione, quando fosse presentata do creaiioui proprie ed astraile, ma nel pa- 
nel seguente modo : chi non fa nicoziane neirarne i principi! speciali con un acume, 
dell'erede inieslalo nel leslamcnlo di ab- ed ingegno, che non avranno mal gli egua- 
batlaua a dividere di non averlo a cuora: li , e letteralmente evolgendoli nei loro più 
e perchè A del vantaggio dei creditori , particolari elementi. Se mite le basi posili ve 
die non resti alcuna parte caconi della della loro legislaiiono fossero siale conce- 
massa ereditaria, e l'erede lestamenlario pub pile con capaciti veramente legislativa ; h 
vantare un segno cerio del buon volere del scienza del drillo sarebbe addivenuta nelle 
testatore verso di Ini , è quindi più natii- mani del classici giuristi un ideale di quin- 
tale aggiungere a lui tulio quanto rimase lo vi ha di più eccellente. Ila appunto quel- 
ri rimane vacarne. Nondimeno un tal modo le basi erano il più delle volle difettose, 
di ragionare non consuona collo spirilo del L'aria di concepire compiutamente e con 
"■' ìa legge, ed averne presemi i 

, e straordinari non può essere 

i decedere c he il prodotto d'un lungo esercirlo , e di 

palai : e pure appunto in un tale icsiamen- una elevala ci villi. É perciò che le leggi 

lo Mgulvasi tulio quamo l'equità e la ra- dei popoli barbari sono certo semplici ed 

giace dettava. Del resto quelli* che vi e di energiche ma raramente concepite in tutta 



;t£7 



loro col sogno del gior 



e nei testamenti miliiai i, nei ijiiii- 
va illimilamentc la legge naturalo, 
fasi il concorso della successione 



'arnno carpari carpari iato: la limi iati uno 
'eli' odio di paupcrie agli animali quadiu- 
iedi : la Iti [alcidiì , che non prevedeva 
I caso , che un erede oltre la porr.ione ere- 
itaria potesse anche ricevere qualche cosa 
li [urtictiiiirn, e 1j iluiu iiia sono tanti rip- 
orti difettosa della latria e cura ItgU'ma, 
U l^csi nel Xiriavole. Quando èpos- 
bile ri l'in pi ere il vuoto di quelle leggi lo- 



ìh *'im mi i>eii5Ìcroal solo ca- 
lli: l'Lii-ii.iii isiiliiitoaccotlas- 
i' |iei'jio crederono basiamo 
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il solo proximus aqnMtu. 



iropósilo ci si porge nel rappoi 
r bmCtam e lalaminlarim. I 
rio si è , che il lulor 



cessano provvedervi coli.) t:oni 

sione può pure essere siala la cag 
le XII Tavole, 0 le leggi anlerìor 
futile ordinassero che Fagotto 
dilare , quando il derunio — ' 



laiiono cadeva qui 



e pure u 



asi. Cuccile è u 
le die citi inlende leslarc, e vi si 
all'opera, prenda ali ouliieuo di.li i i 
sposatone luna la sua proprieiù, e 
do noo lo faccia , pub dirsi , ilio 
della pano sua una capricciosa sin 
Ma tali straneiie sono prese io ci 
raziono dalla scienza del drillo solo 
do questa sa 



sliiiiieniarr;! ril iaiwraln, slanlerliù si usti l'Ile 
Trifonio (i), essendo semplici comcniaiorl, 
avrebbero dovuto soltanto parlare delti "e- 
ccssilù di seguirò b regola positiva del 
drillo. Quello che in uno stato è cosiamo- 
mente osservalo per più secoli ^si converte 

gi uri^iM ordinario. l'i pure noto, che nes- 
sun popolo più dei Itomani ebhc mai in 



ebben 



i XII 1 



super- 

l'er queste ragioni io opino , cho Leib- 
niz (3) abbia divinalo meglio d' ogni allro 
il vero, quando afferma : Digestinvm opus, 
tei peliui audorum , nude excerpta inai , 
liAorct ojnsjror i tue qaidqaan oidi, live 
ralionum ocuitwa, sia dìandi narmii^pc- 

ccrtalque ponderi tMlitas. Quamquam non 
ideo condusianes semper profani, quae $em- 



per gli antichi rapporti Tu conservai, 
lieo drillo coliti sua iolcrpctrar.ionc, 
nuove leggi furono meglio modellali 



s'impone sempre un 



:|iiio , o ,'i lÌHjtfi liii-oiole certe. Nes- 
riLìi.ioilà [h'li 5 ;liiio i.ìiiiìJic.i girellile «va 
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TRATTATO DECIMO 

ELEMENTI PER UNA TRATTAZIONE COMPIUTA DELLA 
DOTTRINA DEL CONCORSO DELLE AZIONI CIVILI. 




Iji dottrina del concorso dulie azioni in tino connessiona logica , larebbo il a lo Taci 
generale , e delle civili in particolare, la 
quale ultima luiiis-j l'ubbiouo .li [[iieini 
trattalo , è certo una delle pi" tlilficili, cu- 
rae sempre e sovente con forti querele lo 
dellcro a divedere gli scrittori (1). Da ciò 
pure si comprende, perchè gli Autori del 
novello drillo Francese abbandonarono que- 
sta dottrina intcrail'.iaiti! alla 'aia ufi, duno- 
Ì[)l-i)i'ivil:1ij il -ìulIìi/c in errore, co- 
me è quasi inevitabile, non potrebbe farsi 
rimprovero al legislatore d'avere ama: 
ed inoltre v 1 à qualche cosa di liberale 

crirciiii ili rimanersi iiileramcntc su òon ne sulla dottrina del concorso delle anu- 

«fjis , ove |ier cnuii'arm snai:i:ii.vi;isi ina ni (".] e. rlie isinntt: mito le proteste 

al teso di tante e sì miserabili «olliyliei- ili tJinsliiibnn non puì' uc.'a.M , die un: 

ip. La causa principale delle difficoltà si mii,. rinvi mtmtjit dal ano drillo le 

ù , che per Imitare questa dottrina il più conseguenze delle teoriclie ribellate. 

r«iti|iiuliimt;iHi; immillili- , sari-blic l]i'Crs!:l- Ci belili;. cullie pruove i soli e seguenti 

rio dbtlngucra una mollinnline di casi , qirailr,) li-aiiiuinuii . dia il ibi Incoro con- 

mcnlrecbÈ per contrario 1 nostri B iurisii usa- saturare come principali, essendo compissi 

un ilisliiiaitt'i-i! i<-io ijn.inl» uni imporla il sotto titoli generali: 

farlo , o non può farsene a meno , ma la- L. 65. pr. di O a A ( li. 7. ) Mudo- 

sciano il rimanente nel bujo, osi limitano siino lib. 3. rrgula™ m. 

ad indicare i soli cosi detti casi principi- Plura ddieia in una re piarti admiilmi 

li , quando sconlrandosi princi|ji diversi , uelionss : Kd non pone emuiinii mi prv- 

sarebbe necessaria una molliplice e ' ~- ; * 
disliniione. l'arti colarmcn le il drillo 

siinhiiiLii! l:i i felice ccmpttaikmo hi non emnibtu uiaulum est. 

ri.cfiisiuii" i ■; ! .:il l : ;li multi! di.'fi.iolil. So L. tìu. ibid. Ulpiano, lib. 11. ad /die 

i-Ni-.ini trauai.. ili rmili) ile cuni.iiofniidrii A'iinfHoiH oelioiie.' positntd di rndfinn*- 

ailimìbui nello sue parti principali ed in canili cu'i.-urrcnie) alia oliati cBnutn£f. 

(Il In questo novero sono tulli i noinnirn- ntHierii F. Alcf. Di fletti m , qatin rwnnf 

ljl',.1-; lld ILI. ili II. I. n.l !.. ■«. fili. ,'.„t. mi,:,..!!,:! mani, M,l. V li-.M, |,|;,,)„ . II,. ,.I m - 
<■ p.irlu-ol arni i'i li.; Ciij.iiin , tinlul'iialn e I .1- Iiu r,-,iK.irrr.'irif,iri mf.W,.; , 33. f. di- 
lli li : inulti.' Cujatin Ufn. !.. S. r. :!'.. («IO- S.ivi-nv . IX- r.iirrn«'i J ii' l ■■ini-. >{<*.' (.'i. >w 
maum, Qmat. KfmlrM. e. SD. Ilurti'llo , mi wiirn- Ira k: i li unii M i ilii. di l'.un-v 

Comm it jur. ric. !.. -Jl. e. :t. ni ltilliaiT, cil.ilo E >L uh v.iV ila riu,'.liv- laai.-.i iml'i- 

i'*nl. Silurivi , ili' Mi iiilnva . fi .-. mi !.. la ilala i-i! il Inni:') . jnif fu sClmii.i Su! 

,|.,,l,;. !.. II. ,'. 1-1. ( U,.'l„,lllll . IV i. I . ,-,u„ n,~, ilrlln a,i,,„i [«■Mali i i .. Illa -, ,m ,«.,-, 

S. i ClbOt. i'.'j,.. !.. t. .'- 311. [Mi-'rma In'in inluiiii lali'ia . [m'itìii- |H|,'...i: ii,lai-i 

71,-.t. I. 1. ; Aviuiin. lnl,i- r ;-l. !.. :l. i. li. ad un rer llim: qui'ila ilirllriiui. 

l/i. niiMSlri-s in ìt-i Li-Jf a uni,. V- I. ji. W)J. i-J, !.. ili. ili I* ti .1 Si. 7.:1. HN. de furi. 

(ili. mi. I.. LiJ. ile U ri f. 11. Vintimi , Ile (17. 3.1. 

,.„„-:„.„ ,,-(. .in uri l.i scr . ,'v .i.ii'urtii v- ;:|. far ani'iniiiri . !.. 1J. !.. 31, pr. rfc I) rt 

. t- Da Ittlions BfliOlliJ ,1. ill.T.jL. U( .C. (IB.iJ.^,111 .Irluil'.'.ìl. . 
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giuristi nprime pure il romplulo Mereiila 
d'uo'aiione (I). Nondimeno . i.--ii- aoil.ju. 
là presi-nl.ioo il ir.rnii fui ijonm p-T li- 
muovere la dilÉ.vliò ; « pervenire a prin- 
tipj ceni. Giacili} io luiti ■ osi dee» p'e- 
furili: il sisnifìcLiio , elio meglio si accorda 
colla natura della cosa c ccll'analogia del 
drillo ; e quando in questa dottrina si com- 
pia r in di lei mi nato eoi determinalo, ed e 
quello •..■ninn: l'uiTieiu Jcll'inieri.clrc, u,:na 
facile i-in in lutto molle difficoltà ; sebbene 
ciò facendo non possa coniarsi Bull' applau- 
so dì coloro , i quali, come Tommasio, non 
sono mai Telici 60 non quando riesce loro 
appuntare di dottrina contraddittoria i C tos- 
tici Romani. 

Coloro , clic imitarono finora della teo- 
rica del concorso delle azioni, fecero cerio 
moltissimo per I' esegesi delle k^i parii- 
colari , che vi si riferiscono; ma l'insieme 
della dotlrina non fu ancora concepita io 
quel modo, elie avrebbe dovuto esserlo, ed an- 
ello il piti delie Toltela Iraitaiionc fu talmente 
liifentjsj, eli.: molle coso vennero escluse, le 
quali necessariamente dovevano esservi com- 
prese, come per esempio i cui, In cai piti alie- 
ni possano essere esercitate contro più perso- 
ne , o provengono da ragioni differenti , o 
sono ammissibili sollanlu al te riluti va men- 




Dumo civile. 239 

le (2) : ed anelili quelli , dei quali si eblie 
particolare considerazione , furono trattati 
con un mollo limitato conce pi incoio. Giacché 
generalmente credeitosi bastante risolvere In 
quiatione, quale influenza abbiano l'esercizio e 
l'esito felice dWMionc atilli: ali re senz-a m - 
ner conto delle mnwgunize itila rinunzia 
o della perdita d' un' azione in rapporto col* 
le altre , cita vi concorrono, (.li scrinori vi 
accennano inveii) alcuno volte, ma solamen- 
te in un modo accessorio, o coli' osserva- 
zione, elifl («lui quauliivi si rapportarla una 
tenplìcs eccellono dalla regola (3). Ilo tal me- 
ii d,, è poni ni Mii,.. iii.i).i(incviile : BiaccbÈ 
avviene elio un'azione sia perduta o rinun- 
ziata si frequentemente clic guadagnata : o 
nondimeno t p'iiK.pj che si riferiscono a 
noesi' iil..mo caso , corno al tulio panico- 
bri , nulla anno di coraranne con qorlii dei 
casi pcreedeoti. Ter questo è decisivo II 
principio , che non »i possa o»ere piii tul- 
le do medesimo obbietio. sebbene si pos- 
tano pretcnleic d.icr.i- 1 n-e su ,-rcsi.vj men- 
te; t*r cuntrarm perdendosi un'atlone, può 
conservar!, l'esercli.o <T un'altra . o quando 
tulle abbiano un madeiino ruolini, 1 una può 
nuiancre esclusa dall'altra, lì pore d, ut-' 
servare, eln; (inora noo cercossi disliiigne- 
rc accura la ni ente il semplice latto d'iai.n- 
tare un' anione da quello dell' ammissione 
compiuta di essa. 

Una nuova trattazione di questa dottrina 
non Èdunque al tutto oziosa; ed io mi ci peuu- 
vetu. S'inicndc pero, ebo questo trattato si 
limitili-.'] ni siili [iiimi|,j i:i n n -ni;. l'il .illa r:l:is- 
si lina zi nini di <i.-i: (jisiciJiC basterebbe a ppna 

mimili particolari , esaminale tutti' li- (Mi- 
siti. :i siimi in concorso colle altre, ed in- 
dicare gli c/lelli del concorso in tulli ì ca- 
si. Oliljiiitu.i di queste trattata è dunque lo 
sviluppo dei rimirili tenda me Ma li , clic so - 
ini decisivi come regole generali. 

Prima di' in mi facessi n Imitare dei ca- 
si speciali, che possonsi distinguere in que- 
sta materia, credo utile premettere alcune 
regole fondamentali, si per muovere da una 
base più ferma , come pure per assicura, 
re le mie espressioni da qualunque eqni- 

Primo principio : Vi 6 concorso di azia- 
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ni nel senso più largo della parola , sola rono pure una talliva decisioni) dell' Impe. 
quando alcuno può esercitavo più olio- railorc Teodosio nella !.. 8. pr. C. di ca- 
ri sia conno una persona o contro più: ridtilii ( 0. 3G.). Secondo una tale Cosli- 
sc dunque non ne abbia ebo una sola , c luninuc , ijimiuLi mi 11:1 iiisiarnnilu è iifr.^i r?- 
seclga per errore l'azione incompcicme in- la la clausola codicillili ■.; , ]' ci mìi; htitiiiio 
vece della compeienie , non sor* suggello dovrebbe scegliere , s' e^Yi ami meglio suc- 
ai principi «nonno della tuoni , so- cedere con» crede o come fcdeconiniissario, 
' "- o il rigetto d'un e la determioaiione per una di queste qua- 
la perdita del- litù l' escluderebbe in un modo assoluto dal- 
i il dritto di re- l'altra, anche quando Tosse scusabile nel 
I). Chi, suo errore. Veramente Cujatio (8) si delle 
un to- molla pena per giustificare una tale deci- 
otri po- aioiic cui |irincì|iii de! drillo Mi ci, .■'.inni; , e 
) fulii, con molle singolari decisioni: ma non rie- 
e per contrario (3). sco a dimostrare perché in questo caso con- 
Con ciò puro si spiega , perchè le Ics- irò le regole ordinarie debba considerarsi 
gì decidono, che l'erroneo eserciiio della come rinunzia un errare «OWabUft. Avendoli 
rei vindiealia non escluda dall'in frrdieto u'i presente l'originale di quella Costiluiioue (9) 
pauìdeiit il possessore turbalo solamente nel addiviene sempre più manifesto, elio quella 
«no possesso (ri) : 6 questa una ccciiinnc , decisione fu dettata da un errore , o da un 
per la quale luruno trovate granili diMcol- semplice arbitrio. Giacchi! Teodosio aggiun- 
ta , e che ccrcossi pure rimuovere con ar- ge per giustificarla , che l' nccctlaiione d'un 
tifatoli ritroviti (*). Boi però la crediamo legato escluda dall' eserciiio della quertti 
giutllOcMS. dal riportalo principio, purché tneflicioii fatamtnti pr h liii-pi'-iuiue ili 
si aggiunga , che gf inierdeUl tono ili orli quell'azione. Alof (IO), 11 quale In Bno si 
Indipendenti e non accessorie della vindici- acquieta a quella decisione , giacché il eolie 
(io (5). Questo principio pulisce perù alcu- e «olle distruggonsi I' un l' altro , ( come so 
no particolari eccezioni. L'ano dèi casi ce- un erroneo no/ijotolis Tosse valido) avrebbe 
razionali si ù quello , in l ui il legatario Tallo meglio ad arrestarsi a quello eh' egli 
accetti il legato , e posicriornwnle interni dice in principio : molerium est Itgìi hjijui 
V aeauatis labi o la astralo inotficioji, o oreumenlum. Sed an itoti! tantum ! Omni- 
per contrarlo dopo il rigetto di qucsle azio- bus Jone qui Icqalcm pro/i/enlur philaio- 
ni , si Taccia a rccL-miave il insani, piarne pkittm! 

I:i iiii|)Uiul;ii(. (Ii-llii ,ic,'in.rl,,i /.,/,-; e iiuel- Secondo principio i Ch'i giù possici!,' ufi ob- 
lò, anror maggioro della ousrtio inolio- bicuo , non potrù pretenderle MvOlbRtoate: 
ti, valgono per «l'indicati casi i segucnii sii i lie 1,'vtn (elice di un'azione ( quand'iin- 
principj .- chi per un ei-rore scusabile ac- che lenda questa ad un pagamemo) osiin- 
■«Iti un legalo, ncn è perciò escluso dal- gucrà le altre, che nbbiann il medesimo 
l't-wiTi/.iu dell' attutatili fatti e della que- obbiettn (li): a ciò solamente può riferirti 
reta nvliitatii , ma sì bene dalla guercia secondo ogni analogia c ragiona b riluto, 
imfiaoti (0) , ma per contrario quando sto- l„ Ì3. %. I. de il. T. (SO. 17.). Ila nòli 
no trovale mancanti di fondameuio l'occu- semplice Tallo d'avere internala un'azione, 
jbIi'o [olii e la querela iuuflicwsi , pmicsi aneli:: Li decisione g n liziarb (li) :'in ■ 
per e. un il tirino di chiedere il legato, ma no l'elTeilo del pagamento (la) : polrebberu 

IO HmilOS?' *' :: .1...... -- .1 i.::... 



B inofficiasi (J). Quesli alla quale il reclamatile pnùsempre sottrarsi 

princhij tolla autunni imfidail oecasiuna- rinunziando al precesso ( i i). Ha se Pallone 

(I) L. 13. S- 5. * P^nor. (20. t.) L. 13. 9. n. .107. npp. I 
S. 1, .Ir ,„■,!,/. ,-,r,Vr. C?l. 1.;.. ,(ij tinvin, ,H(«I. 1 (..(. 1.1. Luis.,. 

;sj !.. is. i:. A: in 11::-. i.n. a. :ni, fu.,-, ni. jk. 

B) L. 1-2. §. 1. de arquirpou. [«. a.). (11} L. ST. §. il. ad E. Aqitl. (9. -2. ) !.. 

(* doma, Ad L. VJ. $■ ><<■ mio,,,,!,,- :is. §■ 1. v<- ! 17. -2- 1 !.. iooiri (19. 

nu , Qdar.tr. i/dislr. il. M.-ri-uil.i , fmilr. 'J. i !. 1S. il.- ¥. lì. ( Vi. i.j !.. ÓT. II.T. 

!.. lì. e Ili. liifanio , ^rlur. p. «il. ( 50. 17, I 

IS) Cuveauus, l'or. tel. L. t. e. X. S.ni- Ila I. .1-2.13. 1 1. oc. !.. Ifi. delirisi, ninni. 
, l'ossesso p. 395. 3%. 



«nr . russe»"! p. 395. 39tì. 

ili l..3.,..-.S.1.<ii- ln-.<,™cut „<,Uw.iV.<.\ 

(7) I.. 6. S. i.cil. L. S. S. Il- * iorff- 

1 .■ii-i.-n. (n. 3.). 



•1 B. r. ( Di 1. I Li 7. S- i. 
"sfcoBinTo* tu. C. de collimiti (opn. 1 "(Ti) Vlnrelres, 1. e S- SI-M. 
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fosso ili (al nnlura da rimanere annullila djil- sono n,iiiiliici,|iir rap; ■-->■- iti o.ì,>t-iìi.ii e in ri. 
la semplice tedia iT un' altra , bjslereblie gciiaii u/.ioiie, ma putti sempre mi-lunate 
iniiir.dnieoio :i -di,! (.ni.) d'iner comincili- per ilm: coi?,-. ijr i:; -! 0 p-beipo non pali- 
la ta lite per la prdila del jm tariandi. see aleni i-u-iinne. p;-r le aii.mi muli , in 

Terio principio: Quando ad alcuno provili- quel cu ilo elle si fi oso in erid-L-. nua'uiij 
onda un medesimo fatlo un semplice drillo alcuno a vanni un'nclio in ptrtonaa, fa me- 
nile™ l'ivo dì mere o l' imo n l'allru obbiel- slicri, eli 'egli indici" parlicnlaimriilc! In s j ■ l- - 
In, esiinguesi il driiiudi elezione, reclami ndo eiale «mg uAIitjn'ionic , colla quale imci- 
nno di osii dalla persomi obbligala (1). Q-.ic- de reclamale. Ss una lale azione venga ri- 
al' alternativa è uni cnnseguenia necessaria, geiuia , il rigeuo si limila a questa sola , 
quante volle il molivq d'un' ni ione annulli n.n «-ssliìJu in. imo il r. ci. munte far valere 
quello dall'altra , per esempio, se alcuno le ali™ cause della obblinxlooe, Per le 
reclamando accetti un fallo, clic avrebbe [io- acti-mibui in rem vale quello , clic l\i L >lo 

luto impugnare, ma clic una volta assrnt lo jIii lo io,l, en iiioininni.irc! osi * ime uri Ml . 

deesr considerare come giù ridici melile vali- gucnie modo (3): non ul tx piaribui chu. 

dn (ì). Del rcslo anche qui fa mestieri Tare »t> detcri noiis i.-hm pute.<t , ila ex pimi- 

ecceziene |>er l'errore , quando sia scttsab'le bui eaWi i-luu punii «.-«l-mui ««.- us- 

secondo i principi! generali , o renda nin- sia : per .liiim lìocii-ano j.h.'j immillisi una 

missiblle la ramutio in inltgrttm (3). aclio in rem in n do v,: S ,> , jjems.ile 

pulirlo prineipia: Quando le leggi ordina- ed llllmUato: tjo rem menni me : In que- 
llo, che un 1 aiione una volta intentala si slo caso staranno a fondamento dn! recla- 
t>iiin;iia . ciò i ri l'uri bile al caso , in cui mo lune le possibili cause , colie quali il re- 
l'Oiiono sia già ammessa, giacche dalla sem- cianume può avere cicci a islam l i pii-piio. 
plirc azione non segue alcun drillo siubilc là- li quando avvenga, clic unii tale a/ione 

per il querelato (4). Quando dunque in quo- sin ingollala, il recl.i lo non poirà far 

slo trattato si parivi delta perdilo dWuiio- valere qualunque altro motivo amerkrc ma 
in' rcll' esorci zio 0 rulli riounj.in il' no' al- s,, limito ([udii oli;! li). ■oro pn-Oeriori a! j; in- 
tra , deesi ciò intenderò dal caso, In cui 11- disio : potrà pure esercitare lo aclfona in 
nito lo tpciimenlo di essa sia rinunziato , ptr$jnam (G). E manifesto, clic non e uiwm 

e proposta un'altra. 1 e.voi.i : s|-<-.:ia!e ,l^;iii , U colio rela- 

Quinln principio: Lo alieni , le quali sono livamenlc ai suoi cITi'Ui, ma o lipplic-ciicici- 

nteciillmeilie difettose nella Torma , o riunì- un del principio :ni.:r;,ji, i lio nino quanto 

cano al inno d'Offrii roiidnmcnio cico-i-iiio i già r;iiiilic..;o , non pno cmlrre inno un 

■ Irliliono ussero di uITlcio rigellalc. [In lale novello giudiiio doverosi però rilevare .lui- 

rigciio non è altro che una stonala rimiri- lo ile;:. si, me ibi .Ime cHien.Iesi b condanna, 

i.é.i prima deli' cserciii.l dell'elione . ed al i.iij'iiu pii.-.cifii : Oliando il l'rclcooaiile 

|.:ìi-ì ili (pie.ri timi puii nverc ornil i imi .- riiiunii;i prunii del giudi/io ad un' anione 

za- sullo spcrimenln di novello azioni : sic- giù intentata , con mi ini lidio ù-, siliamo 
clic nelle pagine seguenli coli' espressione n .:. vedere, cl.offli non iiiimdc più reda- 
ii rigetto d'un' a il.; no ,j a omisi seni] ne maio ijii.--.ln obi 'ini!» per Li nicileiiuin can- 
ni caso , in coi un'azione ver, tu ripetili i.i . s:i ; ma gli s.ui tempra tedio far valere 
perchè manca ii le al lulio d'ogni fondameli- ^li n 

Aisiln principio: Il rigelio d'un'azione in zinne : mollo meno -li si p-.m-j oppine , 

il molino elio <:i lutto valere per essa sia del motivo di is-.j i k a.-r liù un auto può 

r.ilso, ma in alcun modo non ne segue, clic essere vere ed obbligalo rio, c nomi ruiun 

il r.-elaltianie non po.i:3 esenilnro ; o(ri e |li il s : . p.iliò nuli -p -i iisli ie n.Jla voi ;i di farlo 

validi molivi con novelli i-celomi ; poreìia vale;;. Sicilie ij unirlo il jh oj ri, inrio i nba- 

il caio nnn sia nel novero di quelli , per i lo p.-rse^ue il loilin priiiin i o le; ciiu-liiimi; 

quali il semplice fallo di 'scegliere o d' in- /"un ira, e mi de- isie, o,,r, perciò sarà esclu- 

lemare un'ai.ione ioicn.iti e.-elnsiiinc- dalie so ilalln rri vcnJie-irn ; uè dn quesll l'i- 

al'io lime, il rei-In ma n le ucii potrei invelo i.iin/.-ii desesi contli.uderc , elio il recla- 

[1| L. 1DB. L. 118. pr. L. 13S. S- <■ & V' ?J h 13». db li. I. ( SO. IT. ) conf. con 



L c. i. 38. Vhnen.1. e. S. 3. ». 
13) ì-rnmmaiin , S. 15. Hi. 
'J; I-" ni io ina ini , J. 18. 
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manie confessi , clic la mia accusa Tu una I) Che le ariani in concorso abbiano ob- 
oi. n-u),"n:i , ma formerebbe qucsio obbicl- bieiti differenti : s qui la d'uopo auebe di- 
to di particolari ricerche , quando I' accu- stinguere : 

mio volesse poslerìormenle giovarsi in m- a) Quando li rondano sopra falli diversi 

paralo deH'scfiong iry'urfarum. ' ed Indipendenti. 

Dosi considerare come una specie di In questo caso è regola deterOJinaBte , 
rinunzia il semplice rigetto in conJumacinnt rhe anche le azioni siano fra loro al tulio 
[Puntatone , giacchi in reali!) un tale giù- iodipenilcmi, e che l'ammissione, la rlnun- 
dizio niente altro esprimo se non che il re- zia o il rigello di una non annulli le ah 
clamarne non intenda più continuare la li- ire, potendosi ammettere per differenti mo- 
nna dlehtuuione. giudiziaria, che li ree la- tutu o erimumla (3). Soltanto dunque a 
manie abbia mentilo. Anche quando duo- questo caso , quando cr' '- 



per il ripeti" cl. Ll" necu<niìn [ahi e. 
qmaràa inofficiosi reumuflii, perdasi 
na il drillo al legalo, ciò non avvici 
ri in quei casi, nel quali quello alio 
cono dichiarale eslinie soliamo in con 
ciani (l). 



insilili) 



■ I clanici, né poterà qui- 



seguito dunque nella espressione <t ri- lo il reclamante non poteva guadagnare che 

j mi ima d'una azione » noi intenderemo com- una sola volta, 

preso anche il caso del rigetto di essa in Vi a nondimeoo una eccellono perii so- 

r.; r .t.,„n„ <n.>, ■ >;»u =.M.../.n,( 0 \ a jdec prò- lo caso dell'ammissione , o della riamato , 

r,«,ci i« „ illimitatamente per quello della per- 
d' mi' azione. É possibile, che alcu- 

: la perdila d' un' a ci une. nn abbia varie azioni provenienti da cause 

ji qucsii principi! mi ren- differenti , e per diversi obbietti , ma che 

a trattazione dei casi par- il molivo di una sia In contradizionc con 

A base di questa ritengo come ve- quello dell' altra ! noe esempio, A vende u 

ra e comprensiva I' ordinaria dislinzione B una cosa in credilo ; ma pnstcriormcnle 

principale fra coneurrenlio obiettiva quando stipula con queslo un juelum emmìaorium, 

molle azioni competono ad un salo cecia- col qnalo il venditori! si conserva il driltn 

mante contro la medesima persona, e con- di considerare il contrailo come risoluto , 

currenda invertirà in quei casi, nei quali quando il compratore non psghì V Intero 

alla motllpliciti delle astoni passivamente o prezio dopo un determinalo tempo. In quo- 

aitivjiin'iiM ri4.pi.1i.1lu l:i rimili [il iciiii dei sub- sio caso non potrà intentarsi che I' una , 

bielti. Ma quando novallamenU distinguisi la o l'altro aziono, giacchi la nullità e la 

eoneurrrntf™ odjtrd'po in cumulo/ira, lue- validità della vendita si co ni radico no. Se 

ecìsira ri ekeliea (i), unii ™niiiviiili> qnau- iltni'icc : 

lo ciò possa convontefl in una distinzione a) è ammessa una delle due azioni («No 

fim.l -uta'o . sl;i[il.i:lii' infili nin,:ii,'r;i?.i>i- rtm/ifi per il pagamento, o l'oc/io fa: poeto 

ne Cu limitala al som plico caso doll'ammis- eeinintnorio per la nullità di essa ), man- 
cherà l'altra porcili al 



ti gli altri , che suini possibili : è iicrciù b) Sarà egualmente perduta l'altra : 
che per questa specie (li concorso ahbiso- no, quando si rinunzii a quella già ir 
lacchè fr ' 

. «foto ! 

rolla che il reclamante ai è detcrminato 



lata. Giacché fra due lerm'ni contradiitO' 
vii vi ha soliamo un dritto alternativo , e 
la che ì sovente ed a preferenza di-nomi- i«'i- ^mi-li;inii drilli |« appuratone del 



ili !.. ». %. 11. dUao/U. Ini 
e. ,i f (,,ì..iiiB.utiiij; S n.(fi. J5. 

121 Sclliuitlt . Jfi'r n:.f*rij- *J. li] 
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-| i.13. S-«- 

v. V-VlNi. Òrron.ino [irjTi-^iMri- Olirmi ini li e IV; iiliirì, , fornii , oli, jainitelft Y. IV. SV 

,: 'in; ■. in l"viHi,i^i,.n.., li:. jj.V. Un'Immiti, l'Ut, a noi. 27. 

cap. 3. S-2. 
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TRATTATI 01 DRITTO CITILE. 5M5 
per imo di essi. Abbiamo pure n 
caso leggi mollo chiare (I). 

c) Quando ^ brinilo una delle alieni 

è rigettala , lari sempre ammissibile 1' al. IC, poti m , 

ira. Gbculic dnvivirìiKi isnisirterars il ^indi/io .\clld su-sio nn>:lu illumini |)iiie F:i|ii. 

del magistrato come una verilà ìnconlesta- niano f L. ti. pr. ad L. Jui. de ad uti. 

bile (ì) è fona condii udern e, che II recla- *H. 3. ) ed Ulpìano ( L. 60. de 0. el J. 

manie crronnaiucnlo siasi determinalo per ( ii. 7. ) L. 13U. di it. [ J. r.u. 17. ). 

un* azione, che non gli spellava, c sai a se- Seoonchè nella L. 53. pr. de 0. a A. (-1-1.1.) 

goendo l^sppeno prbnD prlttìpio, pareggia- lludcsiiim si diel -a [i-.t I' 0[jijii.nie n.i- 

lo a quello > che sconsideralamenie inienti iraria. ila perche Erniogcniaoo giurecon- 
un'ailooe Intompetenie invece delta C"ni[i ■:- min. piii y ictvLn.; H -iiniti.-r:i]nt-:> Lrilncrsu bul- 
icale. In un sol casa però il rigelio d'un'aiio- riclie ricorda quella di JJodesiino come ri- 
ne importerà anche l'esclusione dalle alLre, gellala dalla pratica , e siccome anche in 
quando cioè la prima come orine 



B. l'adio venditi per il pagamento del pra- me pure la parola otiinuit di Ermogenbna 

io, e che questi negando la rendila , sia decide, die debli.isi ccliururv IVU-i .li Muda- 

assoluto d'ogni reclamo per difello di prue- alino nel nowro delle amichila, non allriiDen- 

le : in questo caso il giudizio <H miin.'Ì- li eli,: lu prelc: s,,l cmUiit V-'cii mudili* 

strato avrà l'espressione, che non essendo- nella L. ti. J. a. gì ,m. ùndic. (8. 5.) 

ni sialo alcun rimirano dì vendila, non pub debbono far rigettare l'idea di Gall.j ii[">i 

«serri relaiiramenie a queslo alcun ntieiwn laia per ur _ - 

" - -•-*<.*)■ , 



_. __ le azioni diverso relativamente al- 
robbiella provengono dj un medesimo fal- 
lo , fa d'uopo distinguere : 
a) .Se le leggi permettono copulatile ì' e- 



Sion dubbio, che al reclamante sarà lecito 



L. 11. pr. di farla. I il. 9. ) Tiavol- 

- -io, lib. 13. ex Santo. 

può seguire l'ultra ( o naturai mei il a esser- Si il cui cammodata rei irai , /urini» 



L. 3ì. di 0. ci A. ( 41. 



dei classici discorda- j> ifufi , nell'une farli txctpiio titìns 
proposito, ina la pili Ma siccome l'espressione aeiio fa 
«dominante. dica puic la. semplice rei panculori 




(1) Ungasi in pi i limiate .Sivigiiy , 



, . ..II.7.J, I 
J. Ai attutici, furi. ( 13. 1. ) 

(7) Paolo, Sent.ru 1.9. T. HI. S. 31. I., 
II. S- l'i- de fari. ( Ì7.-2. ) L. UH. C. 
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:<i-jirt inis detti, qua arfiont exptria- ai.ioni. Cosi per esempio, a cagioni 

, unum di ;irrif/iii, un fi i&nfoi-ia, ijnii.n colpa positiva il 1 uno dei cnii'r.i-.ili ] 

si'.i rc.,Tc s ;«j;i t j c:wn nun f,,(urum. tornarsi l'uiione risultarne dal con Ir 

n >i q<d< 1 ;JiI f j: ciia uhm liifiuloriu l'aci/o Itgis /iquilitu. llulrambe inno 

-t , tt alia di j'(T..I..i , r.iiJir.a.iiis crii. un medi v.iiiii nl.bicltn , ma T arliù l, 

il lalc frammento rapportalo alla seni- t/uili'ue È pili violaci: iosa n .tcialosi 

>. .i dra il' una rielte aliavi , non sarebbe mare con essa il pceiiu piò alto , die 

itili mi. ile secondo i iiiincioii pio veri : la cosa per un de te™ in alo tempo an' 

■ —i—~ r (! culi-, ii,.,.,.^ [..;„., 1,,., i V o- miNiLi LvIn'' per contrario coli' ai ; — 



. t'ìii '. 



cl.issiri C iirci-on nU^Li non tipi- Mule dal contrailo [i:n'i diwniiitir.i il tal, ire 

itaruuu limi dello stivati nioilii nelle vn io di essi al momento , clic questo il annul- 

malerle della dottrina ibi .•i>n.. l n so delle ail.j- lato. Un sccnn.l.. ,™, si è ipinlln in cui la 

ni , f tue min delle 0! i ii idi i sii iprita '[.il- deeisi.eic ■■ pra mi meJcsi.iio ntiliiolui reti (e 

si iti tendo essere lalia , non è impuS- i dritti dui n-cki-v ; piil , -. i in ■ i = LI t i e sicm- 

sinilo i lir- i canni Int.. ri anche i;i [[nr.iii caso ri con un'aiione, die cuti 1' alita. CipsI per 
speciale come allrove seguissero l'opiniono esempio il proprietario \, quando li gli a ti- 
pi il erronea. bia stilir.itui un imiii li'le , potrà rbiederne 
III) Noi abbiamo (Inora trattati distinta- b rcsiituiionc coli' initrrficfuiii unde ri, o 
meni e (■ piiialitiinile i line usi , imi nudi cella r<i c i ti ./i rutili .- imi in cpiota il giiiili- 
uiuoronii iii.ii.tn iilitiiinm t.boi.-ni n al imin ;io ilei magistrato avrà una magjiiore esleit- 
rli versi . o a' IiiH" sii mìj: listiti, Sia dada ini- siane , di.neii.liui rii:.in.;s.:rio jiUiiiiM al re- 

insilimi ili l'ini Ili imi risultare ni i nvi linciatile il drilli] di pinni'i.'lò , meo Irceli!! 

minio , e si ti qi^llo , in cui li' varia aitimi di ciò non è quisLioue udì' tnUn/iclum idi- 
pareggiandosi ridali vaniriii : allVibbìeil ■ aotio de ri. 

un i':i|]|iiiito si ili Iti t rilavi-, in siiiti.i in allrm Se In leggi fotMrO sialo conseguenli iti 

l'I. MI 1 1 L. . ■ : Mie !■ ■ li i Ir il. Il, Ir.! • i n." nati , ' .1 , ; I 'I I.T.. Cut ibi 

: li la L'otti Hi lai I al:i tipa " Ita i line I ■ u,:«i. i ■ : 'He t a ■ 

ili brevità ili'it irretì <i=i'f.™ uinjyiurc la K ioreo minuti! tendono ad obliiclli differenti, 

prima, minore la seconda ( noli' idioma lati- sarebbero applicabili i pria :inti e. mici ni s .t- 

11 n mn.i.iiin tiirln rnn r.niiiiln fidfio ora- io il ti. I. Quando il loro oblileiio 6 il ntcJnsi- 

detta m ° ' '° !ar '""" 1 <1 " e " i i,,0lli ™' 9 ' E 001 

iplice, col- leggi s 



niile natura si i: fintili., il. cui culi una dello fallo, comò farcmi 0; 

aiioiti reclamasi un ulibicito semplice , col- leggi seguirono iti generale una bile regola ; 

l'Olirà il duplo, il IripLn il (liiaJiail.l.i , i! triaiifjno pi'ti) dt!0ia : Oni speciali par i cui 

li.'l i|nalc la liane rei ivrs '.£\i tur iti dt:il ! ji.ÌMiis ii.iri'culari. Nmii.ììiih!iiu re |ir.)Vicn't alcn- 

ina.tiii.a-.! C'inipivil.lL' I' i: m n-yi'tl.i ili'll'n- na ilitlii iilln.-iacciié i.i-„i i.i i i |iiere i vuoti 

■tona minore. Cosi per esempio, un minore diluì lene còlla deduzioni mite rJaU'tnilof'uJ 

può esercì lare contro il littore, Il quale bau- ed anche coli' applicatone dell' idea slessa 



e la ipecialiiit 



A) CI 



|i"!ia : tua l'allrj icii.IlviIC snltntllo al ri:ua|ni- ,1, l.a vii (1 ,. >nlnialivcillii ciò vaio 

61(1 della Cosa avrà sullo un itili: i'a[i|'"i lii [piando si iillicni! inlrro l'oggello dell'» 

iH'dti-inlii ubliii.llo collo alili! u ci io ri l'in; uu^k.rn : tinnii.': alli'illicvli )i(ilrà I 

rei fic-j-riiiiirij.: conti si:! alla |icl'joii:t in- mar-i ccli.i rviilorc i|ui:',ln din ancor vi . 

baia, l'ali attuili maggiori o minuti oceor- ne. P. pruova ed ambe ewiniiio ili 

lon.! aiiiJi.! sullo altra forma, lino dei siivi- y,iinri|>io . idi.! ipiantio nel j'uiicio fai 

eliioli rasi si i. rpn lln, in cui r ( .Tf<im«.'(i W;.*-:(i|rifflf lin.a.iio ili-Ilo ■ "' 

può elevarsi iriii in una ebo in un' allra delle sì [mira ijusici iotir 



{lj !.. 0. g. 6. ,, [0 rf „. e . I 4. 2. ] U 34. S- 2. rfe 0. ci A. { 4i. 7. ) 



THIB A UT 

. - lo (!)■ mire per le 

3 ) Quando il reclamo è rigettalo 



..... . ivolle precederne™ .. 

B) Quando l 1 aaione minore é internala 
ima della maggiore, fa d' uopo dìsiin- 



Kondimcno il seguente frammenta produce 1) Che si ammetta il reclamo. A tal pro- 
qualche difficoltà: posilo ti sono molti frammenti apparente- 
piano lìb, 41. od edicium: ■ variarono pure le opinioni degl' interpelli. 

Lieti (amen in rem atiimem dandam txi- Per l'esegesi deggio nel medesimo tempo a- 
ttimemui, quia rit in Unii al tjvt , fui ver pure presente il taso, in cui 1' azione 
tim fama est i veruni non ime rmione di- minore guadagnala abbb colla maggiore 
«litr , ri in quadrupli!!» quii egerit , finiti una medesima causa; il che non può gene- 
in rn nell'eri™. ' rare alcuna difficolta, dovendosi decidere il 
Se l'espressione fliris curri! fosse intesa in medesima per entrambi I casi, quante voi - 
un modo assoluto, lignificherebbe, cbe la te ai da ascolta ni reclamante, 
semplice scella dell'aliane maggiore cbe li Per ragioni astratte non pub esser dub- 
fonda sopra un differenle motivo escluderebbe bio il principio, che ammettendoli lattone 
dall'eserciti o della minore, e che riuuntian- minore addiviene al lutto inutile la mag. 
dosi alla prima non li possa reclamare colla giore sino alla concorrente somma; polca, 
seconda. È in quello modo che fu spiegato doscnc soltanto dimandare il rimane uie.CD. 
il frammento dal più deci' inlerpelri (3). si pure opinarono i più dei nostri comen- 

Ma un tale risultata non e in alcun mo- latori (S). 
do naturale. Se le due ationl non si con- Molli alit 

o b ragione , 

ioli- che P atìi 



to, non si potrà far valere l'altro? dalla minore (4): ed in realtà questa opi- 
Uu tale frammento è ragionevole solo nionc non manca al tutto d'una certa appa- 
nnando sia inteso limitatamente all' ammis- rema di verità, cbe ami addivieni loconte- 
siooe dell'anione maggiore prima della mi- stabile, concentrando isobumerual^t t aaiioqe 
nore, ed a ciò pure può essere riporlo lo se- sopra alcune leggi particolari, 
condo il Consuelo modo di esprimersi dei Vi sono molli frammenti , i quali decj- 
classìci Romani. dono in generale , cbe il semplice latto di 
b) Se le azioni si fondano sul medesimo avere intentala l'azione minore imponi e>. 
motivo, come a causa di culpa l'aelio Ifjir elulione della maggiore (5). 
•fquitae , e radio ex contraetu , ed è : ■ lo vngllo riportarne soltanto i segitcoti : 
0 ammessa l'anione maggiore. Il mino- I.. 18. od L. Aquìl. ( 9.3. ) Paulo lib. 
re dovri ^estinguersi per necessità come IO^»J iiWnum. 

3) se la prima viene rigettala, non si oceidii rum , tei adnerant fejs Ajuilio et 

potrà secondo il sesta principio eaerciiare la pitmaralilio. roiwniiri politi; ud alleru'ra 

seconda , giacché la ragione di noesi a tra- ranKniui eoe debebil attor. 

vasi già giudicala. L. 13. ile li. V. ( 0. 1. ) Ulpiano, lib. 

3) So infino yì si rinuntia , non sarà ttì. ai edictum: 
pure ammissibile l'azione minore , giace he Non rollo» autrm rem reilitui , terum et 
l'obbielin di quella formando anche l'ob- ri rei deterior ni faci* , nttiomxi index 
bieito dell'altra, non può dimandarsi la me- habere debebit. Finje nini debilitalum ro- 
sola volta. Ciòdeesl particolarmente alfer- rrsiii.ii.- titique rufio per jndicem habtbi- 



(I) L. 20. sj. 4. T,. 44. fr. fimO. hereiie. ;10. 4) V. Oaimisi? , A 

2.) 4. 3. eomm die. { 10. 3. ) num. ™ -■■ ' 
li) Fromminn. Din. eit. S. 30. Franz t . [SI 

. 20. S- li od L. Attiri. ( 3. 2. ) L. 18. S, : 

a S- 8. 10- «mm<m. ( 1:1. fi. | i. SI. prò loc. ( 17-2. 



, [SJ L. 19. di 

1 Pani. h. 4. T. % n. 30. S- li od L. . 

licobrmenle Kronimann S- 8 ' I0 - «">"•«*• I 13- - , - 

, 1. c. tiatiot , 1. c. Suaret , l c. L. 43. locai. ( 19. -ì. ] L. 9. $. e. 
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ur , quanto dtlerìar ril faehu: quamquam bui iloqm ut , eom odmilti itnlcn!iam, «l 

i kqii Aquilat acltone comwiirt poiisifor lieta! ti , quam volucrit actionem privi 

xHiit. Vaie quatritur, on non alias judex merccri , qued oufem ampliai in attira ut, 

teslimari (tornimi detrai, auam >i mutila- elioni hoc txnqui. 

ur aclio tegii Aquiìac t Et Latito pulal , L. 9. §. 5. di prie. dd. { il. 1. ) Ul- 

at crc pelilonm oporiere, legt Aquilia non piano , lib. 43. ad Saiinum. 

iclurum : quae itntentia tira eii. Quanitum ut, ri eondiclw fuerit ix cau- 

L. 18. 5- 1. eomn. (3. b\) Cajo, lib. 1. io fonica , on rùhilominu, iige Aquilia agi 

id tdict. crorincio'e : partii? Et ucriptit Ampeniut , agi po<«, 
quia allcttili aittiaotiami ut legii Aquiliat 

accepc- a elio , alterili! ex cauta furtiva: namqut 

il odio- Aquilia tam aritimotiancm compUctilur , 

firn indirli accipìatdi lempui. 
lib. SI. L. 88. de furi. ( 47. 3. ) Piolo , lib. 



lerrun tiU toeatum, rjui- Si quii rami vi boaarum raptorum , ttìam 

ìnt lrji> pulitile, fi ex furti agrrt non politi. Qaod li furti tttgt- 

ied aheru'ra conlenlm oc- nì t'n iuplum agere , poltit ti ri bonorum 

ivi officio juditii contine- raptorum oneri tic, ut non txccdirct qua- 

I localo agetur. druplum, 

3 parie molli rramutenii, Qui le Iterili regole della Inierpcfraiione 



defclitooe maggiore, c questi tono di Fatilo ti limili la regola , 

e di Ulpiano , dai cui scrini Turano Iralti detenni arnioni più speciali degli ultimi , e 

Ire dei riportali [rammenti- che rinicrpolre il persuada, che fruivi su 

!.. 7. §. I. comijiod. ( 13. 0. ) tllpiano, questa materia disparere Tra 1 editici , e 

lib. 38. ad idictum. che questo in alcun modo nuli nuoce alla 

Sed 11 irjij ^uilias fliVeriiH tactum 1- pratica , tacendosi celle Pandeite immediata- 

... 1 ---"- n em,tiidenduni ! " '- ■' : 



menie seguire alla resola l'ecceiione come 
legge.Una tale persuasione può essere però di 
di! ali" , «uod Aie , qui conreitiiur , con- poco conforto, e ci può giurare in quesla oc- 
andali adirne toretrr eomjitlliiiir. Afoni casione meo che in qualunque altra essendo 
cui adarius iptum hahuit Aquiliat actionem i medesimi classici quelli, i quali in un 
commodator , aiquittimum est, ut comma- luogo dichiarano In un modo assoluto so- 
dnii agendo remifiai acli'onrm , niii forte millala l'una delle aiioni dall'altra, Cd al- 
libii dixtrit , agendo rum e lege Aquilia , (rovo affermano, che un tale effetto sia vero 
hoc minai toBieculum, qaam ex cauta cosi- soliamo limi latamente alla tomma di quesla. 
modali ranifcului ut , quad ridetta- ha- Io considero le seguenti riflessioni come de- 
bere raliontm. cisive di qualunque difficolti. 

I. 41. pr. tona. ( 17. 9. ) Ulpbno, lib. Meli' ultimo seculo la «eienia del drillo 
IO, ad Sabinum. presso noi a presa una lenilenia si luiio spc- 
Sed li ex cauta furtiva coniixtro , va- ciale. Il [im-nnitlo scriiLrmjnU) giuridico, n i ir.- 
sn&il prò socio odio, Diri ri pluris mia in- lelligenia chiara e vita delle malerie si ven- 
Imìt, nero sempre più perdendo, sebbene di eia 
L. 34. pr. de O. ci A. ( 44. 7. ) Paolo si arra mangiasse non poco la penelraiioue 
litro Jinj. di concurrent. actionibui : logica. Dapertulto le delicate ed acme de- 
Qvi itroum aiienum injuriose uerotral ix (lniiioni si moltiplicarono fino alla sasiolù. 
eo faclo incidilet(in) Aquiliam, tt oclioncm E ciò era tanto più iDeihabilB , SUnlecW 
vguTÌonBB.—Sci quidam attera ciccia, alti- na'nsiralla filosoBa si pruova per quanto è 
ram eontuwi; olii per legii Aquila! aetionem possibile a lutio dedurre da un pensiero fun- 
ini'irriirrum eoruumi, oiioniam duiil oonum datncntule, sronamìo il driuo posìiivo no- 
li acquum esse , rondemnorf eum, qui ai- leni veleni tt divenire filosofico: da ciò pura 
■ItaaffòM» prottlflil, ni li ani* injuno- provenne, eh? vas le domine , le quali sue- 
mm r.num uni. lenfri turn ex lese Aauì- ecssivamente si svolsero da differenll prln- 
clpii, I 
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memo ti Divisarono i clnssirl Romani 5 ed nerale delle a/inni rii)>ti:rt.>:iari!t pr.noiiit'mi 
amilo i piti risii moderni tornili d'un arni- dal delitti, che n.m ti trasmettano contro gli 
timenio giuridico vivo e profondo fissa- crei!! (■(): e nondimeno ri pelici sciente , rhe 

più ordinario rd al principio dominarne, c che gliene poli prareniro (5)- La medesi- 

" I il :ir.i il 1 ■■ 1 ■ a . ■ 1 ri ih; '.Iti lumia < 1 111 tnli 



cr. 



sl'il'll'' i- filila . Ili Cesidi ■ ' | ae- Imitili ò J]run llll/i^LOi ili uri 1110(3(1 oselle» 1:1 

timbri . li: Audio; ioni c:l «:).j.li;l zàini. Ih rc-ola divcr.a del drillo slivllu (i). linai- 

-.ii]:i^i;ii-.li ili'!ii:ij.iin;i os-dii-iie e li, ci lai ilo. Ir.) 0- p:-: ci si |ur;;e nella dallri 

t]uali , per esempio . ilspcrlnlto trovanti nel ignorama di drillo relativamente alla qui. 

drillo penale di Koch , non occorra una Minna , se possa dimandarsi la re: la.i, no 

sola in inno il Corput jmis. Nei roron- dell' indolii!" p:isj:iir> \»-.c iin'trrme scn.nlii- 

JÌS , (.MillC Ufi ilici oli C V.C.i: l'i Ili ili -fi i lui- Ir. Sfumilo Oli. ili Ir] 111 :ì]Onli , noi ujllali Jiil- 

peradori un itile meimio era al intuì coti- mollisi li rcslituiinnc solamcnlc q causa di 

forme alla nal uni delle coso: giacchi se per un ararli /arto , ma è genera Imt-u io ri-,::- 

' '— -sr un crroro di drillo (M) , sembra 

i risolvere la qmstione per la nega- 

. ondimciiu dall' espressioni si generali 

alla rosola tulle io liidila/.ioili postillili , (-li clic [lailicotaii ili allri l'i ailluioiili (I,., si dr- 
am lie ](cu a proposito in quella specie ? durre il principio Umilili lui , clic l'i rime 
Coloro, che vogliono comprendere ed on- scusabile di drillo non esclude la coadictio 
die uniformarsi allo spirilo dei classici jjìii- indebiti (9). l-e prole di Paolo al tulio gè- 
rlsli , debbono doU'avvicinamcnlo delle di- nerali ; rtjida eit , jurii quidem fjMim- 
vene loro propusiiinni rilevare il pensiero d'ani cwqm nocere , fatti aro inncranliunt 

fondamentale e |iii i idi n:i i : ". 0 'lo a ciò m'h «"rrrs (IO) pei naie, s,, Immolliamo poco 

noD si adempie, «ari impossibile trorri dlm- debbonei intendere le regole Romane in un 

barano in ogni occasione. Ci bastino a con- mudo assolalo : giacchi non è dubbio , càia 

fermare il gii dello i set ti esempli, lu in alcuni casi si considera corno scusabile 

lira serie di ir; umili s'nlTorina in un modo l'errore di drillo , non cosi quello di (allo. 

assoluto, che chi è in mora ingoiare al peri- Infine si pub bette nel medesimo modo do- 
minili della cosa (I) : no nd ini eoo questo me- durne per il prescrivenle dmaiiisibilill di 

[lesinili principio vii- la::',', si essi Ini lori od un li'/ui'u. jiul.ili'ciii , ([Ululilo siasi eiiau, di 

in allri luoghi espressamente Hmilalo an- un modo scusabile sulla renili d' un dritto 

clic retati vantarne al ladro (3) , dicendosi., non esistente. Verameme un lai caso occorro 

die ctii e in mora mi è i Ui.ii.-ain per il caso raramenie, ed e perciò, che mallo liioiliccii- 

foriuiio, quanie volle gli riesca prnoinre, le si concepisce , perche lo leggi partono ga- 

- ---- anche senia lasmi nerulmeute e sempre della necessità d'un 

— lilolq vero a giusto (HJ. Piondiniciio non pud 



4. ] !.. 5. §. Idi. ..V II. li"!. j..;r rtjur. I 13. (li) (j- I. I, do yc,y,t. ori. 4. 13. ) l. 8. 

3. j I.. 23. de ron.1. pre. ( 13. 5. j L. 47. S- de fidejait; ri fnrniin. ( 27. 7 V 

(1. I. Hi*. S- li. Ire. 1. ( 30. J !.. 23. d< (Vi !.. ti. ... St. .1, lì. ri ,1. < 44. 7. ) L. 

F. O. ( 1S I. ) 121. S. oli. ,lf V. O. (l.V !.'■ 1,. ISS. S- m. 

[i) 11 nulo principio, elio il Indro si:, ir: !.. 1;>7. ij. 2. do il. T. j iiil. 17 ). 

ncrprlM inoro, non dire nulla in ceiilrarin ; :Si L. 3. pr. ai Sci. tlac. [ ti. lì. : I.. M. 

gUuhè ti rnpporlo solamenlc ci prim;i|]iii S- 1. «laudari (11. 1.) I . iK. yr. .1; / ( ,l f ji«.. 

ed alla durala della mora, e non alia aura- H5. 1. ; /, fi io. r. Wo ,er. i 3 n. [ 1. 18.) 

la di essa. I. C. 7. 3. C. Ji .'oc I-m.. ■' lì. ,10. 1- 

(3'. I,. II. S- 11. «ved «ut. rmu. ( 4. 2. ] (il. L. ti. in. <i. 12. ;.. io. st. 59. di 

conf. colle !.. 1. J. 34. L. 19. rf« ri (43.(6. cond. iridd. ( li. 6. 5 I - ii. C. cod. ( i. a. ! 



!. 9. s- »■ * i«r- 's'.'»''. t 2J. e. j 



(^ 3, i £ 



1. «. fi. T. ;ì. fi. 7. .io „),-,■„. >„,!,-,. un !.. !.. jr. d, j,,,. .miiuc. { 22. 6.J 
:. |t. 7.;, !.. e. ouca jaha lui. «nel. ili. jj. 11. I. (Ir u..«r. ( 2. lì. ■ (.. i7. re. 

( U7. 6 ). ( 41.3. | L. 2. S- 2- prò ™i. ( 41. 4. I /. 

là: !.. ili. (;. V. .j.,irf :::<(. («. y\. -J.) I . ;>re d/rrl. - 117. 1 ).. -2. 3. Pro iMata 41. t 

III. !.. 17. rfr.i. ( 1. 1. : !.. flLi. dr B. r. I. ii. € do (I. !'■ " .12. /.. fi, do prrtdrr. 

[ 6. 1. | !.. 9. S- S. !.. 10. de rei. asci. jwt. (. I. ( 7. 33. ) 
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MATTATI 111 DRITTO CIVILE. 249 

negarsi T eccedane per il caso dell' mure parole: locum non feaiel. È perciò elio Cu- 

Mutilili' (lì, <: F-arClilK ili [■ori Irail : /Mino jacio il) ili -i.lll|in! ('Ostatile Molla CpilLinnc, 

a.ll'iilii [:„ri''ili:iiiv,p [iiiiriiiti'iimliL 1 , n i mi- .l.ncr-i iÌ!!riM--.: l'iiliiiiiii non, e leggere 

irò lo spirilo ed il modo usalo dagli scrillori (ornai haliti , accordandosi con lui anello 

classiti, quando .1 f.i- .:jì.j i i . ■ 'i . : i lobuli, si nliri [.'Un «mi-ulii (j). Con lui lai melodo 

vnli.sseiu ronrepìie delle difficoltà pei- l'et-ro- saivbbc ria laiin'uio rimossa qualunque ditTi- 

iìuix, oiil intuì iii-sarto. Del resto quasi collii e qoaudo non ci si porsessc allro mci- 

[■i.'iii ci 11 .1 . ■ <(.■■ : i l'arde! IO ii juivì! ile..; li tini!- in, polrrbbrsi iripiirli) et senio pillili acilo in 



Il esprimersi i 



rido di-ila ninnilo; ma clic per coli Ita 1 io cosi nini i'i™tv:h-,ì la Inizili: n.aciiiina , 

r;oos!' uliiiiij i ili j . 1 i -. - : -1 la pillila solo lino alla ril io lai raso l'aoto direbbe: che non per- 

concorrcnlc somma. Nondimeno partientor- ilrd i' .rr.'i'-j kyi. Aquiline , ma elio non deb- 

menle i seguenti frammenti generarono non basi iutieri e oYl 1 ire. i.i,. ..1. .j.;i. 'u m 'il). 

poca dilflcullfl por i sostenitori di quella In (al uai-.lo dmenc al tulio 011; sa ima iir/a 

regola: inlei'jietraiioiiQ , la quale sebbene tosse 50- 

■ ì. uff. de 0. a A. (44. 1.) Paolo sieuuia da d.lniyirc (7) , ir~ 



I.. 51. S- "i 
hb. uni), ite ci 



. .. . r _n eli , li uliym'd ondosi;. re. S.-i:. Ti.l. , ', i:iln iii'lfa/.iuui: di qile.- 

tx fundo suolraatril , (fneii eum coudietio- sto dun'ebbesi, conservando invero l'espr :ì- 

nt , el furti , nui'i eli,™ ri lucalo ; ti porno, sione locum non fenili , introdurre pri- 

fllii'drn («ili unii ri.i;,(.j:ij'ili£r , i.'dir fflilfnn ma della parola r!rirm:'i'r l.i parlirclla it-.u, 

mler se mitcìntur. Hi feoc in leyii Aquiliae conio reatm. nr. ■ Li:_; in n i nni manoscrit- 

OCUOIK lliCillir, si ((In i-OJfl m Dilli I "e ioli- li (li}. Ili tal Ululili l'ani» lìirrllbl! , clic noti 

menta , ti tu ea raperis ; ninni m cuim amuieilesi I' aclio laj.ì .IijihIhf pur i! l iiiu- 

iictium-s rei ficri..,-u.'i,.iirm rniilinf ni. I.'' '/ni- lirnlr, iss lo quei', ì Hi a :..'lli|:liiM m::ci-i-j, 

il: in ;■&■-( .tvti.li.r! 'iriio.'i.-iu nliyi.r fuii- die perirsi reslnii'ln estinta l'aiiono prill- 
ilo. /irli /lanini- : pai causi! '..in li . fin .Inai- Cini:-. Ma c u ciò san bll.l l'agl i in dindin 
line rimontai in co , anni/ in rrptriW in- ci.nirailiidi.ni: r,.n Idpiano ('.lì , imi su slrs- 
.. ./■ .ì: ,ij, .'. ji.d.'hj-. ' ...in' . mn iijtio l'analogia del dritto (H). 

Equesla In lezione ilei ma un si: ri Lio l'io- sempre cecia ma ria pisi ci nniiriJu ]d): r . 
remino , odi ali ri urini a. Iole iileini >si rrl'.a si |jl re ns-ervaco, rli.i quello ili.: ,i ni Lime 
parola «utiluelo la già avvenuta sol traiio no, ili piii cll ncuo /cjis Aquiliae esscmlo coll- 
ii ;;■:■ a: In ■■ criclilie un ' rn'ilii- i i/i une: si turali) mini: inaia . o pure qua! eli- t i 

Siarciiì il IdiDitcniallU) il'qo avrr iltllo tt- il' iliili|.i-i|. lenii! . ni in Mussili i li. arer-i- 

mantre lo negherebbe ini medi atamenlu. colle soria. È al luiio IniignUkaiilc l'opinione di 

(il t. II. (ira emt. I 41. 4. | L. 5. S- <■ *■ c - M ' Sunr,,! ■ '■ c - £ ' 3 - 

prò ino ( 41. IO. I c. 3. n. 1J. nnoslrcs, I. e. ». :is. Vtouru , 

li!' i*. /.. :l. i-'. (op. 1'. 11. p. 71. 7ó.) I. e cap. a. S- 6. Jaueliius, A^ui. l'.m.'. |n 

„.i /.T. ,(•■ II. V. ni !.. li. H. li'- .«[>■ T.7. -MI. 

S.iisi. : in.' !.. ài. <j. "li- ■'' I'- "■ :"!'■ ! 7 ' -^cranio, 7ur. !.. :i. r. la. n. 1-a s>. 

p. ai,:., ila:. , mi 7. t.ln. d.- li. J 1 . .-p. T.S. >, Si i.^.uii Irilu.nir. dei ',l..i.ilor. lim- 

... VIV. Sii.. li..„r.,.r. rWill. ,1 f.Nin.ii e. ll'i/a. i'.I -Vj-dci. ('.un::.'.!, f. 1. .'. !.. l'Ut. 

DO. 1 op. T. IO. p. 130. 131. 1 Tlies. T. 4. n '"" 

{31 OUomanno , fj*j. I. K. c. VI Pulliirr, i, ,(.'.■■;.. 1.. !. i 

JVhhI. Jan. T. J. p. 2SS. HilliRCr, ,lrU»miel- p. 961. ) 



9. (91 L. 7. S- I- Commod. ( 13. 6. 1 

(10) L. 3(. |ir. d, O. ,1 k. ( 4t. 7. ) 
da (11 L. S. pr. do nel. «mi. i 13. 1. 1 t. C 

- - i- ftj. a. i Ji. i i. ni. i- ''i' 

a.-1. ) t. 20. 27. dt notai. I IH. a. j 
Cujacio, /i^coiUr.^ Boi. ti tuj'ac. c.3 



alcuni l.lossalorl , •■In' l'aalu pirli in tjiir. mi ni I.iiili pn.i.'r.i.r.i pi-i il rcilo , che pò- 

.■inishilli li' 1 : ill'illo sil'iUIO . hì:i l 'i,: mi Ila Ll _i pi-.-v.iiir;li dulì' illune in ai; ai; ne. Si Slip- 

viri! ili a HI 111 ci li 'l-aì pi'r eijilil'i im n ilaiun |wn;;a pi'v e-i'inpì,!, ri ir- ninnili abbia drillo 
posteriore, a 100 a causa ti 1 ima obbigazione , e si li- 
bel resio II principio finora svolto , eli", mili a r-lti- ■■ t.-i-ii<. itmmiiiarulovi saranno 
non osiamo i' ;ini"M!.-i.iiic i[i ll":i/inr,i' mimnv rpit'-ii perditi , m:i pur i rimanenti 00, del 
[«•5r. siTnpro l'fm'uiii la Ma _'r;ì^rr per il ipiLili nuli In |«nu[j , stira •.r-mpre salvo il 



i , nei qnali ila lina passiva n 
iptieilà il- rle persone risulla una 
ti pnipri.'iariii nnn plicilà di azioni , potendo essere ci 



-,i ( l,.|lii iiiiijjinre a/iuini ni riniti 
fila minore , ÌK(trrfic(um unds v. , .. 
mia gii ula ini; i> inanifeslii , che rli- 



imanic può in ronsf^iianj del spsio pi-in- allre, sicché ['ammissione il rigetlo o la ri- 

> intentare la maggiore per :il Li r ululivi, minila ili un' aiione ila parte di uni sola 

CFciv.p'r.. I;i rri ri.'i id'iiil l'i) , r| na mio non non tolgano l'esercizio di qti»a o della 

riusci \' inltidktim vnde vi. riinarifnii a lan-ve u contro le altre perso- 

) Il mi 'desimi) [(resi d : re pi".' applic a/ 1 .. in' ne (I). Sono perii possibili dello eccezioni 

'i hi imi piii:hp : o f| -ululi) • ' n:iun;i;l pil- i! de li' nmp'.iiui.mi : 

ente alla giti internala minilo minori-. 1) Quando non ostante la mtillipliciii dello 
1 So per contrario le aiioni si fondono Mirini vi o unita di ubbietlo , come per i 
a un medesimo motivo, ed i questo il corrm. In lai taso naiur-jimcnte non si può 
dell' arrio i i baio: ut rapiomm in con- reclamare di nuovo la cosa già ricevuta no 
o delle olire aiioni provenienti dai far- da allre ne conlro allre persone {2). 
fu il' uopo dUina; nere : 9) Quando molle persone fisiche delihoasi 
) Se l'azione minoro è ammessa, lire- «in ri dica mento considerare conio una sola, 
lame, come fu già nsaervaio , pnirà di- In Ul taso quello stesso che fu giudicalo 
che l'azioni) mag- a favore o noniro una persona vaio egoal- 



giore importa. mente conlro lo altre. Qticsio 

S) Se viene riflettala , estinguici in con- i finii e padri di fu, r. (.-.) 

wguenza del st-sto principio anche l'olirà reii (4) e per tulli coloro, che 

azione, giacché colia prima .... 



in di quei 

5) So vi rinunzia ■ il reclamante per Ip- 
plicazione del seitiini |ivinci[ini pri-de ihh-ir. 
al medesimo obbiouo |ior que- 



lli S- 1. I. *) iluoÈi» nii ( 3.17. ) l. 32. ij L. 3. % «11. L. 6. S- utt. «aut. (4.!).) 

l»r, ,I,| ,,.■,-„!. ( 1) 1. ', !.. il- fiorili (ili. Vcpja., l'HIV l l.N^lnf . S St. Vi.- 11 ,'. Li. 

I. ; !.. i-t. il, a.[,j : n,.<. i H. li . j ii- -■ ''e M( mitra !.. :t. c. •;?, Ari. 1. 

( O. a. 1 * 15| E. <M. pr. g. I. 2. C. <(< flo-lh. 6. 2.) 

i-i', T,. iJS. /.;r,-j'uf. ( 12. 2. 1 t. 28. .1 tal pi..]-^(„ .ll-f n «prime idre nullo 

C. i HiijMU. { 18. 1». ) strine. S- 22- 
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TRATTATO UN DECIMO 

SUL!/ INTERDETTO DE GLANDE LEGENDA. 



Nella leggi delle XII. Tavola trovasi serii- l' mict-.h'Un a ire »i--.rui; <]onJe seguirebbe 

lo: ul g!mùl™in aliatum fuadum procidca- la no: rasi là ili rai. n-ili i i: le Trulla in Ire 

lem licerti cotlìgtn (I): tiraste Ordiaaincmo giorni da! inumcmo dell* radula, che più tardi 

s^-niva ([nasi Eithcuss.n-i-.iin.-.iiL.i J.ili' altro che addiverrebbero rei thiI/jus , o potrebbero cs- 

vi si ari usti. :t :i, eli.; i l'adii s)i,;iì;ì::]IÌ Milla r.o- sia.' reclamale mi In h-, .Ih- :i/ì,i:ii . ,rs lin 1. 

lonnatTariad'uii [erniario limitrofo dovevano rie (7). Qi 



a (ì). L'Kdiuo ae 



(H) , e pili dclcrmini- 
(B) o per essa dfchia- 
,, essa. unno amile i piil lisi sjl' s- 

diè (ili autori poileriiiii pater > 

4]ii:i!flie ragione credersi dispcn- 
.nmara sulla medesima iinisii.ie.-.. 
i Aaine aveva jrìà espresso il pen- 



na la Battila I..IÌD. I - Ili. li. n. I.a v.mmila la.ni;.,- , ri A: Imi re ile lena. 

• il ' Ti-."-, i il IL. [ill'i i 1 il. v.l.lii: .Il [f\, (ariano. Il- ili r' . f. , .r. i r.'.j- . r. il. 

né pud lemnri-isl quonii> vii, <u più p.ah.i- ( ,.p. i. r. p. ) fw .<i. ,u (/ !.. ì :. I . 

U'fO . i.-ia il l:n:fii m i L' aria- Villi. i si ■Jan- i"|). 1. |i. *>S. ; notai! mi Di<j. (0,1. T. III. 

(taglierebbe pure per la Ime •nianil" ibs.se p. 51!) ]. 

iu:>/Mla li! :..!.: Marie -liiiitìiiii Li-jir ai V. /:i-:.i. Slnl;. Hi'iia. Wrs.'ntii'i'S;. S.liil- 
Ii.tì. I,'.. .V.Hii.r.T.' lli.lkr . V i-s.miia.li, II. 'li- 
di L. 9. S. I. o<i txkib. [ 10. 4. ) t. un. leld. Madllui. l'r.'nr. S. 3i[. tinnì -, l'rhu . 

.(:■ .,;.i«.;,- i..r,„l,. la. •.>*. i imi. il. ini,i,-t„an,l . l>< inutili. i« ,:- 

ì'.-i .-.■li: Ili. i , ll.illi'll.i . Cini;,.. I/i. l.Vnin.'l | i-',.-(iii,.[ i.nii.. :,,;, „i,V,us . e. I. «. 8. 

e. :17. IIiiH. i; , /'. J..Ì-J. I . AL ;KÌ IIii«.I/i-ii , l„ 1.1. I'. i. n. 11. S- !.. 



i "rd/K. Ilii/. 

bti„ri„ l'ii lm 

liauil , Cvium. 

ir la hi ilfj rfoi<:c IMes. T. II. i>. ITO. Ioni 



S- 3Wi. Malblanr , Vrim. ti, \K. 

^j.jl fli'-Jn^ laUu aiiclie^iliU un, ...„ l'i, .Irò ^lilj) (larle-lo, Comment. in Digest, e 



ii.i.ii,-,, , i.. is. t. i. n. ■ 

'■:. Kiniaiii: , il- rV:riiMf.i'ji ,n 



Digitized by Google 



252 1IIID1U1 

mine ad una laleqiiistUvnc in 
si esprime In modo un mudo laconico, presupponeodo, die fosse 
mollo in de termina io , giacche per un mani- questa □ notizia di tulli [lettori dell'Edilio. 

:l! h i j;;ì.i:ii- diill'ob- f. i;uesla cario unii sli ana idea . p.irlirohi- 



bligo del vicino di soffrire la raccolta delle mente quando si 

fruita caduto nella osservazioni! . di' culi avesse inleso slmuire una preti i -numi; m 

au-thl'e |>olulo prevenire un tal fatto , di- tre giorni secondo il suo mode ordinario di 

mandando il taglio dei rami pendenti : ed esprimersi avrebbe usale le parole 

infine si esprime Indeterminatamente sulla di'». E quale sarebbe la ragione d'un ler- 

opinionn comune scoia ricordar l'altra (1). mine si brevo? rispondesi : perchè lo frulla 

lo stesso nelle due prime ediiiuni del min ti corrompono prestamente. E pure ciò non 

Alterna dtlll Pandctie 6 seguita l'opinione è vero di molle frulla , come per esempio 

comune-, ma nelle due ultime (j.uSi.noi. delie ghiande , delle noci e castagna: e per- 

p. §. 1031 ) o [radono come Mone In pn- dui nui i'I'iiiUn si einevibbe dello Trulla , 

rolc tniiù quoque die. ebo corromponsi in irò giorni , se nluno si 

Contemporanei ne anche Kinopak fere darebbe la p*nO di raccoglierle quandosiena 

i de..ii]i:,{->) senza ulivo a in'H riuniti lo già ornile dup ; il (|i]ar:ii giorno ? Non è ra- 

ragioni , le qu:ili per ;;naaki io ìai sir-pin gioncvole far [:;jnjl:i della pena della iie^li. 

r.im fui-.isio !■>]:■ mc il.i alenno a sostegno del- genia , giacche il contadino parlicul irrae.nl.; 

la seconda opinione. nelle contrade montuoso sovente per uiù 

Che rifinirne di Azone fosse la più ve- i 



ra, mi sònln-a Lrjn.ni i-s,i:i!;il riici,[i.' risultare le parli delle sue [erre. Trsduccndo per con- 
dì. '.le rai;ipoi se-oenli. ly.eondo ia spie.-a- lisri'j quelle parole o;ni terzu lt/ìoi .■: , tulio 
nirebbesi riimcio , die '.T. ■ r-invl.ib.ì ci Irò . e l'ellilio ionie; rdibo ir 



dillo dire.-!! ; ■ [io n-sc Iodio iìHti.|. lieve rr^-olu sev.i plico ci anelie fj;:;,io. iii.icctie se 
le frulla anche il leno giorno , dundo per V umaniiì richiedo , che si permeila al vi- 
orjumrulwm a contrari» seguirebbe, che non cino di raccogliere le frulla , la dclicaleita 
ala più lecilo l'edu ii 0.11:1 rio uomo. Ma par.: d:ill' uliva pane diniunl.i , eli' ejli non 
f|iiatido mai l'Edilio È usato un linguaggio, vi ritorni In tutti i momenti , e non ar- 
i Ni! si aucrii hlii; s:.-la mente ad un giure- rechi danno al suolo altrui con una prstae 
coi, felle , i[oae;c idio avesse ceiMi a irai- eoe rieeieìic lioppo IVciiunilciiiciilc riia.-iiHc. 
tare con persnu' , lei le nella medesima srit-ii. l; perciò , clic io rigetto la ripnriu iii limi- 
la , e che sicno al caso di ooit.:s-.eriie l'ini- [azione appesimi J.i ll.mcle. Ci noliò se con 
portanza, e timo le rpiislionl agitole nel ossa sarebbero salvale poche ciriege facili a 
Campo di essa '' So-emio i pi ella soie.;:!/ ione ccvicanpei-.i, li vicino iiali'allr. pano pii'i (ve 
dovreliijcii vii ■erre . eli' cranvl alcuni, che ragione pretendere, che non si turbi la sua 
opinavano che fosse lecito raccogliere selian- quiete, osi esservi la lettera della legge, 
lo in uno o duo giorni, e che il Pretore aves- 

L ( 4j. V T% c T"« l ' ; r™3 r s l « 10 ' T " 4 ' S **' tai * K " K ' s ' m ' n ° <, n ' 



TRATTATO DODICESIMO 



SULL'AMMISSIBILITÀ' DEL RECLAMO DI RESTITUZIONE 
DEL PEGNO COSTITUITO PER L'INDEBITO. 



Non è qulsliono Ira 1 dalli giuristi , che 
non si possa giudiiiarlameuio reclamare la 
tradiiione d'un pegno già promesso, quan- 
do Il debitn, per il quale (n costituito, 
non è riconosciuto dalle leggi. Ala se un 



I credito 



pignoratiti a causa della nullità de 
di pegno; molli infine negavano 
drillo di reclamo (i). Non poclii siuristi Ui 
rr.'.o TiuTim convennero posteri orme n te nella 
t«i-ìii:-:i "ìiinimn! {■•) , oil a favr.re il.'ll' ulti- 
in;. ( JidjL:-,i-:ir-oiisi r'm:ilemcn:e Wtbrr ITA , 
e (lluek (4) per la ragione che delibasi 
general monte negare il reclamo di restitu- 
zione, stanicene in pari turpitudine sia dj 
preferirsi il possessore, e clic al debitore 



SS 



11. Con i 



i ili g;ir.inli;i non ^cmi'-iia iblli; 



uase a dichiararmi anche in 
e contro essa ('■). Ma perebù 
(acque alla mia confidarlo ne. 



L e, potrebbe il do- 

*»» 1 *y 

a tal proposito, 
i solo quando 11 



Glurk non 
mi & furia ritornare 
accurata ni anrliè più i-satia sulla 
propria, e che cretto pure la più 



■enti. ■ 



io dì Weber, che gcnc- 



acebe seb- reclan 



rende necessaria una dbtuohxu Ibn- 
il;n:i. ■filile , c:l i' niii'sia (•iiisiiiicaia anche 
dalle leggi , nelle quali Weber secondo la 
5ii3 ifiiriLM min ravvisa , ni ravvisare poteva 
die capricciosi: stralunili. Quando le leggi 

;l-ir-:i;ir». Il :i cui [ im 1 1, i , dilli casi Sono pOS- 



k dei |iublii:i costumi togliendo al ere- 
quello che questi possieda lurpo- 
. «la quando tendesi al solo vantag- 
non gli si punii tii'S'.irc il 



si'giM'nie, giarchi'. limi ciò annuirò si adi-ru- 
pìa allo scolio delle leggi, mentre incasoeon- 
tiarin ne vcrrelilioro questo falsale a seconda 



appunto alla troricadi Weber, e più di ogni l.imre un i anni di 



(1] Glossa , Ari L. 3. D. ile rotili, aò turp. 
etnu. I 12. ». 1 od L. a. C. tei. ( 4. 7. 1 

Cdj Cujjcio , Bcip. Jtjj.. L. XI. ad L. 1. 
de pìge { orni. T. 4. p. 1-2W. IX: ltarlo- 
1o. .iti 1,. I. §. I- •'■<■ y-'/i""- >^ii-u,liir- . 
■Ir yiijii. ri fu/,: i I. mini. 17. ,i. Vrwl, 
Cmim. a,l i: !.. '-11. T. 1. «f, IS. fann'i im. 
.-Inlrruniitta ih'jii. §, 13. 



(3) Weber, Bvlt. sislem. della dollriua 
1, (1, „W K . .Mini-- S- ws-uw. 
i-iì Clw.ì., Ci-.awt. nN; l'rmd. v. il. S-861 

1. 11 -la. 



pio, nelle donaiinni vietale (1) , nelle vendi- 
le nule lini linm.ri (3) nell» illazioni Ira i 
ronjiisi ("i . [.ani foi^i i:ii s-oi-n ( V: per «li 
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rrr, 



si vietati e nondimeno pagali (5) ed La ragione, «he Weber oppone incontrario, 

:iriclii> in occasione del pagamento d'un de- dotare coluufi, o in pari twfihtì*» me- 

bito prmranleiilB darioocoenon riconosciuto iior til condiiio pmiinttii non cado qui in 

dalle leggi (G). Retatomeli le a quest'ulti- acconcio, quando atlenlamente vi ai ponga 

mo ordinamento, Weber opina , che si giù- ben menie. Essa riguarda semplicemente quei 

stilkbi soliamo coli 'espressione ila lex ieri- casi , nei quali quegli che consegnò una cosa 

pia e'I : ma esso è una conseguenza necci- ad nn allro irasfercnd agi irne la proprietà , 

1» dei prioeipii generali. I. ìslc^so da.si la rit:liir'™a i i u nicd i a t ;l iti u n t ■ ■ . .Ne mclicsi in 

dire d'una prupnsizinne di Papi ola OD nella dubbio il principio, che niuno possa imnu- 

l. 5. de cond. «ne causa ( li. 1. ) clic gnarc il suo proprio fallo, ne porti in di- 

WsbiT rinetie. cjnaliiiijiiH! fio- in jplini.tiilc, reità Ennt™ii/ic,ae con se si'ss >. .Ma lult'jl- 

w.i riie ■.pero |ioiere In segnilo pruovarr, ci- irò avviene nella cnsiituiinne d 1 un pegno : 

sere nei tulle men lo logica, con essa il debitore non alieno 1 suoi drilli 
personali sulla cna , che- a 



distinguere i scgucnli casi : il palln della resti unione qua urlo il creditore 

1) Se il oVLiln principili' i'. ili ini natura sua scilrlislalifi. Il iv:-lainti del pegno min 

ohe il deliilorc qu l'ar.rlie vi aljljia aiti'in- 0 (Imimic un l'alio coiLlfa-liittil'io del dehilo- 

(ii ;in l-I.1i.! sempre il iti ino di resi il mio nei re, ma è ammissibibile , al quale puirn farsi 

eqursln nmincllesi pure sebbene per ecce- opposizione saliamo d'un modo indiretto, 
liono da Weber, non potrebbesì anclie negare giovanilosi il pnssessorc de! pegno della «St- 
ia VL-.liliL/niiie 'li-I pi';;im, !:la:n:!iè ile.isi seni- cejilia .Miti naedum mìuli. Jl:i piTcllè i 
lire ileriilcre deH'aen«oninB come del prin- commenti imno a causa della nullità del enn- 
cipah. Di questo nnn dulii lussi mai, Sebb i trai in IV.r nii/(r.'.tfi<, e nyieli!: •■■■.-.v 

i .i(Ji 1 ilionc . ! siasi ni '■: la !. l'i litui ve ni;! ;.■ :u me ni ni ,. il li'liil n'i :J ■ 

ne in un minio v:>">, c.<>"iu opimi muti ictus- la rcsliliuionc del pegno con un' siimi» in 

(icolarrncote attenzione , ed in ciò le nostro cxceplio debili noniJum minti , ma II prima 

olietl stani lai i csi! uli eunlr-.i l'.ri.u' pinniitiva i V . I ■ . -Li 

■Dettesi alcun retiamo per la re-iiiii'ione idea dovclloro puro avere quei Glossatori , 

di quello die siasi ;in debba ninni e paga'.o , die ;imiiii>iii:.a<ii> la rei inmlicalio c non 

fa d' uopo fare una novella ilisiiiu-i : rnu.'iu p.i^ nr.-r^riri't , scli'icne fusi" (pie-M 

.\) Su il pino costilnitii per un simigliai;- unti niuilszintie , elie una palreljlic giusti 

li: ileliiln irò va il jia nli.iuafn ciil melinole lìrai.i seminili I |,iauci|ii generali. <;iaii;li<> 

: ij' ■■ ■'' " si"' l» el 'risiimi . lini sul -n! ■ idi i , < in: i <■■ m III; 



vra per la medesima i i-tini ■ ne^tire anello coniralluale per quelle presiazioni , per le 
in queslOtasO, RiacchO in renila. i : «li ini qutili min parte e [nti'smial (nenie obbligala 
reclama più il pegnn , ma il gii seguile pa- verso 1' altra (8). In qualunque caso non 



111 !.. 21. S- 1- *e doaal. ( 39. 5. - (fi) I.. 3. C. uo aleal. { 3. iX I 

■:2, !.. ->\i. ite ci.n.l,,'. iuM. ( 1S. 6. ) i L. 8. de eond. e* iurp. cani. 1 

|J] I. li. S- >■ i~ li*- iH dotai, ini. L. 21. V.. de Inmnet. [ S. *. ) 

V. ci a- i -Jt. t. 1 |Si !.. <;i c i. c„,lr. ,■„■,:. ( ,: 

;tj !.. „ii, 11. ile ,mrl. jiìiìh. ( S. l'i. ) (!1| l., ttj. I. :n. ,., . 
(Sj L. 18. C. de niit.'i ( ». J2. ) 
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)n eli riesca pruovaro il sud drillo di negare al debitore il drillo di resi imi inno 
ridi sulla cosa pegnoi-aia. 



A sostegno di i 
prudve ni: .Un derisivo ni?llii lr-es'i : fra qm 
Slu cleesi novera.- rgin<lln , 1: li\s,e dmtltm 
del pegno data dalle donno garanti. Se 

mìsero per gannita, non polrobbcrò cTiiedci 
la restituitane del gii seguii.! Lr:.mr'ni rj 
e ni .11 dimeno permei lesi taro il reclamo d. 
pegno , quando lo donerò come pianti. Ed 
i ijuealii - 1 - ■■ ' 

;;;.|-..:ili j 

dilorc c 



parap] 



doro il drillo di restituitane ci 



. .. , e si oppone luro nei- 1,'npinioiie lìiinra esposta pufiessere .incora 
fircii.'u ii J. ■l'i:;) |.ioi riii^i:o .lai:;! inriiniL:], alliiriai-j imI H'snfliitc irjn>iri:ini(! framiiinnui: 
iui-i-.iin.i imi- am'.rni iii !.. /,r„ Seti Vtlltj- (,. B. & emuliti, .,v toma (13. 7.) IV 



. .... 1. juaddonMm : 
untore, ./tuncu/o nu/ituro , pccumam in dolan 

Ancor più decisivo è il seguente fram. rfrdil , «snuf nu/wif .- nn eodon nprtere j*n- 

menin : »il , (Meen'um ni ? Kxi , cvm cb tarpa* 

L. 53. de pignor. ( 30. \. ) Vodcslino , anuan dnniij « ateipinitlt pecunia numi- 

lib. K. rqutanim. n(nr , rfs.^r- n.intitiiwin , <l i,-ul:lic!-i pa- 

Cam ritinti al inutiUttr tonttaetm pi- ri ju«f<"t>rn» me. : qmm ratio- 

i'«lr)w..'nl ; rrlciitiwii Iran in.it cjl . 

lite ri Aonii errdilnrn ad jtiCH» ftrfiagsnt. 

I li iyck d'/end: 



le diverse specie di redini . 
nei quali permei lesi o negasi la re sii ni ita- 
ne- (i-I (lii seguilo ' 



JjJii , llrjus 
i [Mie ade- 



Kiek ni opponefebe il'prunmeàltóptt cì 

In soltanto d'un aditati!, il quale poircb- m 

be invero ricevere il pagamento , ma non pi 

È egli slesso creditore. Ila appumo per uno ci 

Udo rngiunc io considero queslo (rammento sii .. 

come decisivo. L'adjectm non ò cosa ali;u- la : in puri conditiont mt/ior ei< condilio 

na a reclamare , e verso lui il debitore paiÈÌitniis , tentarono rimuovere lo difll- 

Don è vero debitore. Se un debito al lutto colta facendo delle supposizioni e disiiugutn- 

non esiste, o so un debltn naturale è an- do, se cV -i , .-In; i:i).i,n,;,aui la dm.: <:■■■ 

nullaio dallo leggi , giuridica mente non ini- «ocene o il factum o il jui o entrambi 

porta alcuDa diflérenia. Sicché chiunque d'un modn scusabile o inesciisabilu. Queste nl- 

consegnn ad un alj>aus un pegno . lo co- lime idee furonn pure quelle di Bormio (4). 

alitoisca per un indcbilo. Secondo la teorica Weber (6) troia ingiusto la decisione di 

di Glùik dunque Trilbnio avrebbe dovuto Papiniano , considerandola piuttosto come 

|l| Sistema delle Pandette S, 88. (3) (inani. Fan. L. II. ed L. S. de cerni. 

(2) Sa il matrimonio incestuoso fosse c»1 '>•"■ ?■>■■•>■ 1 <w- • p 'JT8. 279. ] 

■vrnulo, l'inlci.errehlic il fisui. 1.. 52.111. {fi f.nnui. ail !.. S. <k condii, fine CmHB. 

■ - - ■ n]> S . 77. p. Ili. 555. 
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ssa 

una stranezza , e peri opina , 
'avrebbe dubitalo Odia giusliii 
sioiie , se il ginrmmsulm aie: 
Oriilo del reclamo di restituii 
si accorda anche CIN'ti-ìi {il. 

Tacendomi di molte altre il 
lerpetraiioni, ili-I le idilli "li s'.e 
non mos Inno essere ben sicur 
basti per giù ali licore la decisi! 
niano l'osservare , che la dooi._ . 

na dote non si spoglia 



, possa sempre opporli replicando 

la ttcttptio carnai non inumili , e con ciò 
si ritorna al caso ims causa, nel quale c indil- 



la dole , perchè- il mariio db addivenisse a;- 
soluto proprietario: e quando ne chiede la re- 
soluzione, non lo si potrà cerio opporre, 
che la sua twpitudo in dando sia in piena 
contradiilonc col njwtrrr. Come potrebbe 
dunque il marito ritenere la dole . se nei 

guadagnare più di 'quello , che gli Tu real- 
mente trasferito? J,i sola obbiezione che 
potrebbesi opporre si è, che debbisi sospen- 
dere la rcsliluiione per lulla la durala del 
tale eccezione 
lon essendo sv- 
entano i ceno 
questo d'un modo inulto duh- 
dio : ma noi non crediamo ripeterlo abba- 
stanza , che schifili' li' derisi. mi dei sr.i-i fi 
classici Romani colpiscano sempre e per- 
fcttamenic ne! vero e nel giusto , pure il 
loro modo di argomentare e alle volle dub- 
bio , sforzato e sofistico : Biechi ogni sfor- 

ra piala no , sebbene 11 suo giudizio pratico 
e rello possa co ns'ule imi-sì i.jine un vaivi 



le Pani. v. 13. S-836- p.189. 



p. 527. Thomasius 
l. 12. T. 7. S- 2. 

L. s. ai. 
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TRATTATO TREDICESIMO 

SUI, DRITTO DI RITENZIONE DELLE SERVITÙ' REALI INUTILI. 



I Romani ammcllevano per principio gc- vii. ( 8. i. ), nella quale Labeone, il cui 

nenia, che non si possa riiuvcniiv iali. s\iuiu> conwgneoiu e peneii'ante potrebbe 

damenie «opra un obbioilo , che manchi di servire di modello , e di*: t : r - ■ 1 1 :> -. i- i I <i □ ^ rn . ; 

un interesse ragionevole (I). Ed un ule pria- avrebbe meritalo di essere denmninm il 

cipio t particolarmente applicalo olle sor- più grande fra 1 giureconsulti clanici, le là 

io cui Pomponio dice r parlo dei suoi scrini, c.isi si e.prime : 

» Quolùt net tiominum tire pratdiorum Ei funda , ouem orar mudai , im itali m 

i MTBituin inni , gufo nihii ricinorum in- impani , tisi non tuilii jif, passi tn'uiiiwi, 

a farcii, non tatti ! ttiuti, ne per fondina tritisi ti ojua alieuì ducere non cr/jcjirii, 

■ liun «i, ani iti emulila* , il ideo, tii'Aiforainui conslitui la tirritm positi. Quat- 
ti ri uiki conctdfli , ita liti non OH fundo dam miai habtn (3) pattumai , juomcii 
> luti ufi fitti , niAil agitar; alita- aljus co, notii utilia non inni. 

» ri mnceJai mini , j'ui liti non s.<« in La Glossa ci premia ine inicriieiriiio- 

u fondo tuo aqtiam guocrrri, mwM«*ie a- ni della riporiata L. (B , per rimuoverò 

■ qtiat mene crolla, l'apparenta cnriirjdi/.iuni Ji ijii.'-i,, ri-iim- 
lx servili ri-ali menilo qualche cosa di menili. Colla prima , che è ugnila luche 

popi Ino , le panile oeinonun inferni pos- da Fabro (4) , ma cho por alno non trovò 

mhi» mere W.i.ml.i il ii- ,i(i<;;ifi, - In- l'uh- rimili ]j:.viiiii.!iiì , a in mei lesi , elle si possa- 

bbjUo della seri-iti. dentii essere di lai na- no realmente ritenere le servili! reali al tut- 

tura da riuscire vantaggioso ed anch'i ti::- l'i minili in co.-iso- nenia .Idlj n^oia : in 

sidoralo per I' ulile o per il possessore del- i .di. 
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so decisivo il scnlimenlo eapriccii™ ili un n.:i vernili iiiirrrssntilc per Luiii i pos- 

possessnrc , ma cnnsiderainsi , so mai si sossovi amocnitntis enu<a , al il uw.ìn nr:- 

(ìoMsso ritenevo ima senili! iii'ilile. Ani- do i espressa la c/1. L. 19. pruina |iure 

mi'lIPsi l* :ilToi'ITiniiv;i , ni :i ma^inr 5i«le- vliiaraniniKi . eli- 1. illumini In iic-miii 1:1 -ilo 

uni di qnesia si aililmn' il [vir.-i|iM limi-'- |iì>ih:iv;i a.| ima lata disiioikmc: sianicclic ti 

vaio , vlio li 0 locilo aveva audio quelli) paiola txpeilirtt accenna a qualunque siasi 
i ■!. n ri piova, l.i rugo ci e 



Asini dormitili Banu ; 
: ai L. 15. Hit. ( on. 
!.. 9. o. B. ( CHI. Thcs. 



i.rrli.m vnr. !.. li. <•.-'. (IMI. III", r '.v.-i j (..-, ir. 

(3) food!, èomm. mi P. L. S. T. *. L. P. 



2J 



e dilBioIlù lopra 

la imilra loucrjlu: 



li l'ilici"' 



li Ui|>ÌJii'J diw rifciìi-si a ìul'.i> jUlii , udii a bob san 

Ululo ii..-I : .u slusvi li.-inpi, vlu; l:i bici- i!il> li susUnui 

1 l- i : - 1 1 i li. :.'[.■ j'.iiii I.IL- 111:1' 11' sci villi dell'uomo, a\ 

imhc Ili Iiim a,-.i il iw l5/ i[,;(,j.i sin:,, In ima. 

cojjl/juiiiij indispensabilu nui più dui i. L i.n«iu;i dai: 



if( itrnt. li S. t] I_ t. (3) Ài L. 1. Sul/ani ex IV. Salali , a<l L. 

S. f. L'. ( S, ) !.. 38. 43. ilg S. J'. A. i.ji. T- 6. o. -las. ! 

■. i'. il. | 8. LI. | !.. i. s- hi. !.. 3. !.. li. uli.Ll. . Ui,... d.-Jlis i'uniJ. v. IX. l). 

i «nt. vilirfic. ( B. 3. j !.. 17. S- 3. !.. 33. 30. 

j. 1. iV 1411,4 ,J i.,,im ; . ,ifiu-. uff. S) (.'>; !.. 7. g. I. fucini, frwl. ( fl. 4. ) 

1,. 5. S. 1. ,fc .S. J'. li. IH. 3.) [.. li. (li) Omii! il giiii iMIu ."Ilo L-im milita -u- 

i»* i so. I. } rlù op fsi. w„iii.,-' . (),..-. 
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die gii possedonsl , e non quando ìmendesi 
rilrarne un guadagno : e della slessa ragio- 
ne 6 I' ordinamento , che nego potersi co- 
stituire una servitù sulla coia comune, men- 
t recite pcrmettesi conservarla, quando si ad- 
diviene posteriormente proprie tu rio dol rim- 
ilo st-rvienie (t). Sicché la regola in tradì- 
riontouj rerum quodcvmque factum lil , ti 

^ (I) I„ IO. tuigr. «0. ( 7. 9. )^I,.S. 



talire manifi jliiiim uni «il, in (al modo in- 
tesa esprime un principio umanitario , elle 
doveva esistere necessariamente nel concello 
d'ogni Romano, e clic gli uomini avranno sem- 
pre a cuora, finché la follia di un illimita- 
to dispotismo giudicarlo non avrà soffocato 
ogni sentimento individuale. 



rie S. P. V. ( 3. 2. ) L. 27. da S. I~ S. 
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TRATTATO QUATTORDICESIMO 

SULLA NATURA DEI DRITTI DELL' ENFITEUTA. 



In altra occasione Io mi proni 3 dimo- 
itrare, che la disliniiono della jiropi ieii in 
deminium direction et ulttt siasi evi -in a la 
dalla divisione delle aiionl in dirtelo! et 
UtUu, e che perciò sia ora una vuota d>r- 
inalili : aggiungeva pure che quella disiin- 
r.inne rirrriiasi a quei soli casi, nel quali era- 
vi un fero drillo di proprietà sia per rigo- 
roso drillo civile , o per equità , o che in 
conscguenia non fosse applicabile a quel 
drilli , ohe non cosili ni senno una vera pro- 
:sse anche perqne- 



utili, ma niente a 1 



seniimenin : senonrflò per quanlo riguar- 
da !' «intentai non valsero a rinieiierc la 
pace ITa i giuristi. Alcuni scriiiori con- 
vennero anche sotto un lale rapporto, nelle 
mie idee (i)i Knja pero essere sempre fe- 
llci i comeótMull mU' applicazione (ì) : ma 



seminne fu causa, che lame svariale Ironi- 
che si combalie*scro fra loro. Ciaiclió meo- 
ire Savigny si sforai pruovarc contro di me, 
che renfhcula secondo il drilli) j-iii recente, 
abbia una vera e piena proprìi-ià ?elil»'ne ri- 
velabile (r>). Do Roi aterina per contrario, 
ebe Pendteula per regola generale non abbia 
on'a zio ne reale (1), e Gluck si pmova a Far 

dei glossatori sul domini un mite dell'cufiici!- 
ta (5)i , senoochè mi attribuisce piti di quan- 
to abbia dello , quando afferma . che vn- 
lendo io essere conseguente alle mie premes- 
se debba riconoscere all'enfilcula un domi- 
nilo», giacché io dico, che la proprietà con- 
sista della nuda proprietà e dell'usufrutto . 
e che PCnfiiema abbia non solamente il drit- 
liidi usufruiti], ma anclie quello di proprietà. 
Una tale obbiezioni! sarebbe giusta.so io aves- 
si detto , che l'cnfiicuta (base proprietario. 
Ma io intendeva soliamo dire , che VenfL- 
leuia limiti anche i drilli di proprietà del 
ivi di-llfj domimi dirsctta , die ami ne 
i:ai i. :ip[; con ciò- il drillo del proprietario 



si dicliia 



li del i 



(I) C. Grosenrd, De jvn «notyfMhtM. p. 



l'i) l'er qnonlo ma! volonlierl lo faccia 
j i : i >> f'"ja lH'lù dire, Clio 0 min in. -un.:: 1 .: ni' ti- 
ra nuelln di Malbtnne < trine. ;nr. l(n. vl . 
p. 2. Si-cl. f. %. :i!'-Ji niLituli. filli ii.-n- 
il'i In nilllpl.'i tirili- li: il- ili!.' '■ ■ 

AVerlo ri «ttti, ilirhinrn ^ic'.kn.i 
leula il ritrovalo tesoro. Se (luridi 
minui, quale è la ragiono, -' 



limitalo. Il medesimo avviano anche per il 

in lui il drillo ili alienazione, che è ine- 
rente In quello di proprietà, e per 1' usu- 
rai uu.irii.i, in qnaniu i-lie può questi cam- 
biare la forma d'un terreno , quante volta 
ne provenga un aumenta di rendili (fi) : 

rimn il:' rèrr in re p. fii— 12. 
^^'clUrn' S i^elia ;picg- 'ione"™ 



no soltanto dal drillo di prnpricUi , ni: 'gli 
faro do conce»! per speciale favore? 

(3) Dritto del antan Edix. li. pag. M— 
109. 

(4) li. \. W. Du Roi i iptcimtn oturtttf- 



li, ric. p. 1. il i. ) tumulitela gi.i da llj- 
gemann f in Hugo, itug. eie- v.. 3. ) sebbe- 
ne non n'isso in'i!.ir-i , i-.in- -in i])-i^iiu>a. La 
do- cosa ù per allro molto semplice o spiegare; 
loti- l'er gli editici! « per i giardini ,11 s„iW.j 
igo. la fiirnia e modellala ordina ri a menie sul gu- 
sio individualo , ed è pcrcttì che 1' usufruì- 
luoiio non pud imnuni' il sud pmni in pi- 
-:ii ni jhii.(iiÌL'lurto. Ma ivr l terreni scin- 

plii'i liolUi-i ! ,h i e ;a ■■ j olili li ili rrniHlii , 

e nel dubbi» si puri miliari- «rnipi!' -ni uiar 
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ma non perciò si pub affermare , che 11 (amen , ul fa fune in nutra pMKMwrw p>- 

ili'[.>nl;'ni (i-I pi-ao e [' usuli UUU-l-iu bieco ini prncililsnnr , £( in ( .o.In ni.'i solenni, 
p.vr.riciarii della cnsa. I- «■ <■• ""'<■■ l'"P- ™a>*- " Watt. 

A sostegno dell' opinione , elio un enfi- Pojswmei , ve! .!!<;.%; , : ,r,,'„-n j.,,innc- 
teuta non abbia un vi'vn iIi ììim di n ■■ >i" i«-'^> "'■■'^ > 'i"> /'««■rof hh'jììwj .-jujj.» -ii7ur cofli- 
occorrnno si nelle randello clie nel Codice parautrmit , taétm (jr/iimi. «■>■>■• tigna- 
le piii decisivo ragioni. Paulo dice espressa- 911™ ad torum compara lione.n Liytartiur, 
menici «i lumjuflm /«diri i^ouij , tir; iti nostro 

L i. $. 1. li ag. rtei ( 6. 3.) «vaiali bearficia peliaalur , ui quod /nrl( 

Qui in pcrfHluum /Wum /rumduiti enti- alter infirmilo fintimi eonircu/n. . no; 

dwnrnnJ o municijii&m , ouamEii nini f^- nojfra liberaliimc praidictut — 1 

cienlur liimiui, (amen plotuii compflrn cij f fio «alieni, /i/ad quoque jj 

in rem ticd'oiwm adnrnu guenou pallet' coluil proes'iù, juorj ani « 

«orcni .■ ad et airtriui inios manicipa. nul ex comparalione privata, ani noifri un- 

Questo stesso, tomo saia pruovaio in se- mimi liberalità^ , ani atiatuim/us moda pai- 
ii'-ik' , è ri.TIUH) ['il- volle da I.'lpbilo : li Jf'.'il, nini iiiV.a;[!ii;. ii.ls^cr.il.dijw xr.a- 
CodicO lodicbiara ancor più espressamente, ri (làmia «1 conttoWa, flium libtrlaltnt tx 
Ktlla prin^pal.! Cn-'.iluiioni: aidla qn:-l«J i' ile- f(iii:/rj pli i,n, Tli'nMin ulfnj s.nyìi-jt-.u ."■;<l- 
Imnìoals in scncrale la naturo delleenfiteusl, nii , cuoi /Wurum fini domini prarUan. 
c]ii;i['jini':iii! è iSiiiiii . i:Jnr ipn','11 non sìa ni Nella inierpctraiione dì queste Coiiitu- 
fB/ia'uciio,ncaiienalioni»(itu/iii, ma un lerio lioni si è sempre ritenuto, ch'esse reo. 
cowraiio e tulio siicela le, enei medesimo li lo- nnscano uU'enUlcuta un dominili™ , e por- 
lo più volte è denominalo animimi colui die ciò i Glossatori ed i loro seguaci non cro- 
ewicciJcllc l'enfiicusì{l). Se dunque poni una ilerono [i-arsi idiiia-.c:i:i di dillicolla elle ut- 
vera niicnofio, e se tiene il mezzo tra quo- fernaudo, cJic (].,cste accennino al iuininio 
sta e b ennduefio , non può trasferire al- utili , e elio ipi, i [rammenti per ciiidiari.i, 
mi:.] proprietà , sebbene per i molli e sva- oc j qua |i , |,,, - l - : ì i'h.Huh-ì è Jc 
riali drilli dell' ciifueula possa dirsi , elio nominili!) <f,'riii;u<. sitii» rilirilii.i al iVm- 
in ieri:) oiodu ii ,i a 5 »iiii'.e;:ij. In -tallito re- r.io liir.-rfn. Ila una lala in'.er, clra;ÌMi..i è 
laiivamente ai funitos palrimoniaJei parlasi visibilmente debole e falsa. Due drilli di 
di coloro, cui aut riscritto, aul aJnolalioiie | ir ,■:.[ ,-ii| ;L n.^deiiiiin eoa si i'iiiriH' 
i.'onn'm'nm, ir: rj.'ij::'ii,Ì!ii(..!'N c:i ceti /uel-jns/JI ^-.i:,,] scambievoli ne 11 le , ed il dominili i'ieno 
liliruiviNt dis'.iii^iii'iiili'ii.i e.'iiaunifii;.; ['oppialo e diitUu, |i^rli«.lalin al- 
l' Olllilousi .ialla ] [-,. piaci-.. O.-i: i ra Kimli li'; [e dup ) le iìi-lcrniiiKi^uui di (.iili^iniailù ini 
tuia di simile nella Aor. 7. cap. 1. nella r;i -v— i i m ,i:i'.j di o^ai s;»:ir di pru| ri.i'.i 
quale Giustiniani! enerva , elio I' rnli:eu.ii Si -ae.iil.i i|ll;dkl i[i'.ei[jflijii-ik' , ■: iaeonra- 
non pracut nb <ilìei.:<ti<>ne cwislilil , dnnd,; pp,;^ tun noi medesimo Codice possa ri- 
segue clic d.stingucsi da quesia e da qua- conoscersi un rfwniniuw illiuiilalo a colui 
lunque Irasniissione di proprietà. che concede l' nifi le usi, e ripetuta mento af- 

Se non ave-iio.o alni, ohe awo piare- [uinai-ji , i:lie l'rnliteiiii ijmi insania aleiiii 

10 , anche i (Jlosaaturi noi: i.vr.^dxru da- ii„,nii,iinji , uè ahi na.i ^Ji.-.'i.j- io. l.i lui pvu- 

11 drillo di ]UO[niii!:]. Ila li-^msi nel (ii- [j parola rfoniiniurn significava nel senso 
dii e iluo Ci iriia/.inni , chi: semljraan ial.rn „, ilinario ma slroltamonto llomano una ve- 



Qaale .Cullltuiinni dicono: mente erniosa, rifniiceu ai ogni dritu : . 

i.. .i. C. f,-(. T i pili; (li. 10. ) Imp. le, epaiai. n'arai-i,:,' irla a'.a-.aiii iiialpe-nn. 

Vaimi Gratiaa. a Vaimi. >| a perche l'enfiieula pud difendere il suo 

fondi pairiuioniaftì fi rjui tz tmpty'ni- j„s in r.; n!r;n.ì i . ll:i riniicnlio , si è e.111- 

(ieo flirt ad domu/n rtojfram divertili g'iwri- i-hinsn dm nindl,: Gi-lii.ii'.i„iii sieao eiferi- 

Dui devoluti sunt , li eli , qui lai jumi- lidi :-.:;a s,..ki ri:;alp.i tvjìj diri drillo cnh- 

eerinl , aduni, ut commùi menu un wm u-niia.'. Ma ai, ria' ipiiisni iiiieipc'rai'.ioiie è 

' '-- '-ile. Ciacchi.' secondo J'ullima Co- 
l'enfiieula poli 



siikiuli diitcì c'ileiiiLule daJi ediiii-;] - r.. !. 




Ir jijj-. rr U ,,/ 1(/ l. ( 4. 6b. ) 
iV/unrf. jnlr.lll.^O ^ 
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n d'I dmnimu, ed bj perchè può esercitare V odio orbarum 
ilio non segue da furimi caisarum et aquae piacine ortendue 
drena; anchu vi negala all' usu fruii uarin (0). 
niono (I), la qua- e) Infine i libero al pari del proprietario 
fegll mblati , elle pretorio da qualunque obbligo di cauziona 
li lì li: usi, quan- in una lile (f). 

irtela. Ila avendo Giustiniano converiiin neni 

damaium boiitarium nel ejuiri 



iinni , dalle quali rilevasi c I j : . : , r : i ni ^ ri '.<r , efie il' un iigcr exiigatis secarul» ii i;in d-:!M- , 

r 1 1 1 1 hi ■ l . I c 1 1- L Ninni iiruilijjliL dei iltiuiaii , o al i.n si;ì:,>i:ì'N> il (Irill.i qual'cs-n ir-uVa- 

soieiiic rnnvrrlitaao In proprietà all'enfi- si interpolato nelle Pandelle , 6 Tona con- 

ii'ina 1 tieni da essi dati loro mentitemi , e chiudere , ebe il drillo del l'en lite uta da una 

questi ne divenivano realmente veri proprie- rti in bonii siasi cambialo in un domimum 

tari, v<T5..Mi]rj aneto in questa quali!» un fluirilorium , sebbene il concedente possalo 

annua rendila nel pubblico Icsoro (2}. A iiloin.i casi riprendersi lo cosa dala in en- 

ctò etl a cib solami'iito si i i'i:ri-.coni> quello filcusi. 

due CMIiiuiioni , come lo p ruota so cbia- 2) In un frammento delle Puntella espres- 
si munte le ]>arole: (nudi aduni, e quifutt- samonleè riconosciuto al possessore d'un fl)<r 
dot rompa recerrwf , e con ciò acche si ccclijtili'i il [undui, e s! à cura di diil'ingoer- 
cliiariy-e , rome in un Innari perinei tasi la lo da qualunque allrn , che abbia soltanto 
Tiiai.om'.r-sinne -_i - 1 1 stiravi ruamin l 'enfiteli- un juj sul leireno. Ciù è realmente «era. 
la s;a ilivenniii i.'umimi; , menile è proibì. In questo imperlante rranrmenio è detto: 
ra in alno lurido. Quelle G. siili. /ioni pruo- I,. I. de condici. Irilieioria [13. 3.) di- 
vano ionio poco il drillo di proprietà del- piano , lib. 27. ed £irfc(um. 
[' enliii nta , (ci- qiranio poco potrebbe dirsi £1 jtntrolrter dictnrfuni est, tot rapir 
iti fTirjiav'j) il (iiiiij mio per la aola possi- /ione aciiontm peli, ri quai «ini proeitr pe- 
rniiti ci addivenirlo, potendo comprare la cimium nnoarelam «ite pondrre, «icenien- 
cosa, ilio ha in litio. svia crrattnl; lite metili» sinl , sire «oli. 

Le risiimi, eolie amili Snvlgnj cerca giti- (Juan fundum quoque per hanc aclioncm jn- 

s:ilii :nr In -na n ( :ii ione , snrm 'in seguenti: li.™, .■ ci si iTCIr'geiij lil , «ice fui itipa- 

1) Il dritto del possessore d'un agir te- lelns fluii l'I , ululi ulum/ruclum, t»f nr- 

<■ /.■'.;, ;,'i. si issimi glia»! interamente al demi- «finti» ulrorumo/uj fraedierum. 
nio i/mOarta priou di Ginulniuw, conscr- 3) Nella L. 13. C. de fand. patr. (11. 

vanii. >r:c il concederne un nurfum jiu fiori- GÌ. ) letteralmente sopra riportata espressa* 

i i"«rii. Ci» A confermalo tìall'osservaiione (ó), mente riconuseesi all' cu ùlema il dominium. 

ohe sminilo prillivi: cere mia liane dei hìu- Av.ieinaintn questa colle leggi , ebe dono- 

i isti ritiene collie una rencfiiro o ofijnnlio il minano dominu] il concedente delti nofileo- 

l'c.i.iiau» rnfiiemico , die dalle legji era si, deesi conchiuuere, che abbia questi il 

assiini-li.:ii irivranienic alla ciincessior.c di tlomini'tiiii 7 u ira'ln ri ri m , e l'cnliicula per 

un ojtr reclìgali4 (4) : il che riesce possi- contrario il rfominium òonilan'um. 
bile Mltaalo eolla presumiooe d'un domimi Contro l'opinione di Savigoy credo poler 

bonilarii. Risulta aneti- ]iiìi dìiarsmr.nic i-A ricordare con ragione quamo sce;ue : 
Cali» , elio il di-i un delle Pandette | in „' : :ia I j f, incontestabile, che una pane degli an- 

il possessore d'in ujr.-r rr elianti q ima all'n- lietii Riurisli lienrniscevano all'enflleula un 

sufi niiiiai ii) , ma al cwr.iiiu foiiifnriu , eil ilr.ttn di proprieià: ma appunto una tale opi- 

in ispeeie per le spRiinuli ragioni: ninne fu ricettala in una parlicohm Cihiì- 

al pi'reliè acquisto i frutti non per per- lozione di Xeiiane. Fu questa pubblicala da 

rci.i.ine , tome r usufruì tua rio , ma culla Giusti > nel.'amit'ii LoJice ; ne fece ri - 

semplice separailoue [S] : pelere il eonicnuin nelle Isiiluijoni , e nel- 

(11 !.. 2. C de mmtlf. et rotori. ( ll.fiì.) e la quasi Identica L. 15. S- 1. 9nf wtisd. 

lai i„ li. c. di. mài tattin. ' ft. «1. | «ti- ì a- B. ). 

!.. V. C. ,h fumi eri prir. ( U. .i.i.^ ) !.. 3. (iij !.. Ti.^.^.^^uv. { 22.^) ^ 

turi nuAifniHcg I 4, GC. . fan, ra«. I 47. i. ) 
li) (Jneslo e prnovalo dalla Knbrii-a del ;:, I., li. S- V' taiiid, tcg. [2. b.j. 

lil, ili, ilelli: Padelle . !.. (i. T 3. -Vr rrviT (»> l„ un. C. de liuf.i jni-.i i.nr,-. liill. ( 7. 

rccliyalis, id iti eii(]i*!,lruli"ciii'iiiJ,|irlutiu-, SS. j. 



le randella e parilcolarmenie nel titolo sul- de, slamerlii 11 contrario è usurilo legìsb- 

b enSle'nsI fa diro al giureconsulto Paolo liTamome. Tulio quesiu poircbbc essere an- 

colla |iììj «viiiili! pree.isiime, 1' pi] fi leu- che utìuso , giucchi il medesimo giuro™. 

la non a alcun dominimi : come (tacque il sullo In due altri luoghi, nei quali sì e-oi-i- 

driuo endemico potrebbe essere compresa me cbiarameole ■ concede oli' «nliieuia ed 

in una determinazione , thu riguarda la so. al possessore d'un ager ctcrijnlij un scm- 

lt proprietà ■ e non il alcuni coso di co- plico jut pratdìi , a negando lem "nui drit- 

mune con drilli, che per dichiarazione oro- to di proprietà raflòria in lai modo lamia 

pria del legislatore , non cusliliii;<uii:i al- opinione: 

cuna proprietà ? M anche può qui ammcl- !.. 3. 5. *. de re'., cor. (27. !).) lllpia- 

leni un Uominium proiliM-ium dell'enfiteli- no lib. SS. ad cdiclum. 



10 una vendita. È in con lesta bile , ... 
eoli leu la abbia dritti maggiori di quelli d'un piano lib. 51. ad «dictui». 

■implico usufruttuario : ma da ciò non ae- Si funduj muiucifium *i( ifjoiui , an te- 
glie, che sia vero proprlelnrio. Anche per ntlum. eoiurijiol, pttiqut punii, traY-mim. 

11 u par Belarle, le leggi eapressamenle di- £1 /uliantu icribìt , ouamoij (uadai vicii- 
chiirano, eba non si possa considerarlo come natii mwiieipum ili al'<men , quia aliqund 
proprietario per drillo naturale e citilo (I). jus in to ir, qui Itgacit , habet , coltre It- 
e pure è indubiialo , che il suo drillo in galani. Sei il li non munkipiba; md olii 
ali-uni paiairidnrì { iikl;; j;i..ri ■ .il quelli) d'un /iinduin p.vli) :l/m teijm mt .. bob iìJtì : a;ì- 
aemplire usufruunarlo (i). Da ciò che un pridoiem Itijalam , itd ti jus , quod in vi- 
i-ldiliulj si aliiiia di imi dell' nsnfrulloario rli>:lii'>«s furiJis Ani-ma.'. 

segue soliamo, che il suo drillo si av-ieina LJuando si considera , che l' islesso Gin- 
■agfrloroMnlc a quello di propiìcuì ; ma il liano , che secondo l'ultimo fnnralCBlil ne- 
al possessore dell' agir ciciigalii 11 dril- 
di proprietà , pure in un altro luo- 
(4) non dubita di fargli acquisire i 
k" — . .... B u.. -t.. me..., ié u«ii ]ier semplice separazione, e che Pao. 
clic i elevano al di sopra di quelli d'un lo, etto semine e maturamente pondera o- 
Mifv'iito, ]-.iuv,.o 5 oi:« .1 i H"irr, a [in o;»ii osinole la riparlala . ■ ■ ì esplo- 
di quei ciu.isii 

dipropr[eii,coDunialclororanihimeiloqiKlli teaigalù i ahliia ad™ di-din ili nmnu,.. 

e.ivino non avruLL.i pio alluna v.ihdbl£i pia- là, e [Hi. o in modo assolino allefriv 



lica, dolendosi ammettere per disi «sifone al mediatalo compete rodio aguai rinviai 
legislativa I un' ali ni opinione fondamenUle. armadi tt urlarmi [urtim cauarum (5), mi 



i simigliami persone 
, ma nondimeno rii 
Maggiori di quelli d' 



(3) Viil c ,i per esemplo, L. 30, di 



bo dedurne al cu iuT ragiono dccisii 



j) Onesta spiegatone è pare quella « 
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TRATTATO QUINDICESIMO 



SULLA ROMANA HABITATIO. 



La doiirina della ferri bu kabùalimìi è sulla proprietà (3) V colui, al quale fu da- 

" ■ '"■-'■italio tiuò cedere in locaiionc l'è. 

ilei Min drillo (1) "' vi il nr.a sem- 
plice fatimi» , naundo e delio , elle alcu- 
no debba avere l' uni/rucfui fatitana'i cou- 
s(i (-'i) ? [■ qinmlo I habitaiio Cadala In un 

per inno il periodo della vita (B) ? Che'le 
dui] ohimè qiiisiinni debbano essere risolu- 



iibri scientifici , ed in [uni i 
■Ielle Isiiniiioni e drilli randello 
re l' abbialo di speciali Irallaiioi 
nondimeno » poco Kii-id:>glii>ui in 
lin diil lemiio dei (ilossaiori , di 



l.jnkoc i»lreljbe=i cjuasi ili™ ; 
geni cui lamia adcmtum. Ordì 

Autori sono usi Ir -are l;i diìlìmliìi oila 

liivve c&sc r \aiì,i ne , che V Milatia disim- 
posi dall' irsii/i-iiciu ei usun stanle l- cai in- 
siono di ossa per il min usn> e la cofiiir 

alici , e r-h,; 'in timi i ra.i non im- 
poni alcun drillo di propriolu. !' '"' 



ne , che noi usiamo un idioma , Il cui li- 
gnificato noe può essere dedotto dalle espres- 
sioni Romane. Ma un lai metodo Tu segno 
alla etìlica di lliibcr (3) sebbene anclie nei 
suoi jcritii sniif In il ii /.ioni e Pandeiie, nei 

plii profonda, vedesi trattala onesta doilri- 
na con quella medesi 
le lo è dagli altri. 

È cerio pero , die i classici non furono 
di accordo sulla natura dell' Milalìa: e fu 
questa la causa d' una decisione di Giusii- 



, colla qua- 



e coli';/* 



| Eckhart , Berm. 



ti Ano 1 7. 8. 1 
li III , ill> doi 



le nelle Pandette , ma la decisione di Giu- 
stiniano si rapporta soliamo alle due prima 
quistioni , sebbene non in un modo asso- 
luto , come ordinariamente ai è uso affer- 
mare. Le parole di quella decisione, e par- 
ticolarmente della I".. lii. C. di uni/r. (S. 
",.) di cui ripesi osservare , che apparve 
prima delle randella l'annn M30 , sono lo 
seguenti secondo l'cdiiioni lo più comuni. 

o Clini antiqiiiias dnbilabat , usiifructu 
» babiialionis Ioroio et primo quidem , cui 
» sibilili rsiel. iilnimne usui, vel usufruemi, 
» an neutri eoruni, sed jus proprium, et 
> spccialcm naturata sortita esse! (?) habita- 
» lin : nostea autem si posset il, cui habila- 
esset, candem locare, vel domi- 



qntlen» oabiUtlnnem rcliquerit, et huma- 
■ niorem declinare senientiam nobis lisum 
> est, et dare legatario elioni locotionis li- 
« centiam. Quid enim distai, sive ipse lega- 
li tarius mancai , sire alii ceda! , ut nier- 

Ut>nnn ulani, di ttro et uwnfmctitn hit- 

islam fifi^i'lnri3iirir? U^ntam: ■.ini i.-i ìvrum . 
i'foBt ii dijiiKt «ilaftir. luum (iooi'IoihM 
cauta non dubitaremuj, nw'n rxuere I. Rnuionn 
a cosi deridere fi era la giunta: babìtandi 

ijiii'll.) i-in' iulornlt'Osi dire. Por l'iillinin ca- 
ni non poli-rosene dubil are. Biacchi» sto nulo 
la proci-dente spiegailonc diiripiaon l'mi 
e natilalio sono quasi una medesima co- 
la , Hajansiui , I. c. S- 13. 
<t;; !.. tu S- 3- «««■ 

flj In molli wanntcrilll e incoi io strillo; 
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TII ATT ATI DI DBITTO CITILE. 



* eedem ncdpiUT Et multo magis, » bibita- mila natura dell' habilal.o, sicché non pub 

■ tlonis usumfruclum reiìajuerit, cura ei ni- riconoscersi ad essa alcuna fona derogato- 

■ mbesubiiliutisoiiiraci«ravLaeaiur,etiam ria sulla dottrina, che leggesl nelle l' gn deiie. 



» ejus domus esse relictum, lune eieeim casa pub pretendere non solo it 
■ voluntate teslatoris per omnia obedieoduni della parta abitabile, ma anchedellc rii 
i est. Quom decisionem locum habrre con- ti parti di essa : I' habitatw per con ir* m 
» semus in omnibus locls (1) , qeibus ha- ha dritta a quello soltanto, che é proprla- 
j> bitaiio conslitui poiest ». memo destinalo per abilarioee, e non al ;o- 
In questa Costituitone non à decisa in ge- dimenio del terreno, del magaisino, del cci- 
nerale, corno dimoiti opinasi, l'antica qui- bjo , dalle alalie, del conile, e del giur- 
ia piul- di no (*). Ha quesla opinione, che Tu gii 



tosto è detto storicamente , che conveniva- contradeHa , . 

■1 , oh' essa avova una natura propria , ed naturale (5). Giacché in lutti I casi rieoBD- 

in quella irallavasl solamenie di decidere , aceti ■ CHUI U quale I dritto alla cosa orin- 

se dovesse negarsi uU'Usoi'Iani il dritto di cinole , anche il Rodimento delle accesso- 

anche quando gli fosse sialo dato rio che vi si connettono , o quesla è coit- 



Y anfrutba habiialionii , ch'era in mito sidcrata come una necessaria conseguii fa 

pareggialo alla semplice natiteli* : e con ed e pure la sola ragione , per la quale 

ciò era pure nalurale deciderò , se fosse un lascia il godimento delle cose accessorie ~ 

drillo di proprieifl il suo. Che l' linperadore che all' usefiutluario d" una cosa Q 



intendeva liwilare la sua decisione a quella sarebbe la ragione, che il godimento del- 
quisiiane , è dello chiaramente nolle Pan- l' tatilnlor dovesse essere pio rircSMriltt f 
delle (3) od anche da Tonfilo (3). Volendo lo r50 perchè eli fu daio un semplice drillo 
dunque meglio comprendere la naiura prò- di abiiaiione? In lai caso dovrebbeti ili- 
pria dell' /lati talis, é necessario svanii lui- io il un- Jesi un (Mi' wusfmelui atdium, 
n ciò , clw * delio dai giacché il cortile ed il giardino non furono 




i. o. Unner , i 

II), c. 1. Tomaslo, Ad Imi. L. a. 1. n. " " 

... , . . 2 5. I Sfil Ad Insf. end. ad futìd. !.. 7. T. I 

Ir.ii'.'ii'iir.ili.il™!,!.)!;-.- .■,:.(.■:.,„. 

jl.'.Nf >i>.i! ne.,-::,- ■il:i;r.ii:,':i;. fu „::.;:., f, >,„,„. ].. , . i. r. .>. .11 1 

,»-i,im ".'ii.'".'! ■':" . '| ii.i|. fi . ;■„„.■. ■;. i il. i]:lhI!i'.t, 

noóctlliiuj ; frtpltr MiWah;n !•■■-.< Il Jirn, M-,r- ,-k. B. (JW. 

rei:, <;iil,-.i(m.ii „:,(!, „ f , i,'.|i«ìj ì : Iì l.ùiLrr. I. 1-. Sii 1. S. '1. !I..|>li'r, 

ptnniifmw , non infuni in co dcgtn , Itti Conun. ft. 38S. 

fii'ijr,; ^il.i^tvrart^ ^ S ì / i' I' '" "'' ^ ' **' '" ''tf li''" 

alffUl Iljalrc , Hill nl.'ii .li-i i'i nitidi: «in «filli. jianiriT . ni- (i!j'(rfi i( imu III l, ;r.r :-|'!. N: I.ijUm 

In .'l'I, -,.)•:(■ I.m.i e, .1,(111 l:. i;i!,: 1! !,;<<i;:'Iii; ,!,..■..■ il. cui.., ,i..'ii I.IW . 1 1 , ti! miiin'n 101,. ,< 1I1- 

JfJ ivlrd '---n-.'.OY ;,:,.vJi!„i;i jiif .'iiui. -i!.!.!! ;;;!:,■; (ir i i,'.. j.-i'ir.i..i |ii., nitrii. ,ii,',iiii;i,ii. in 

ffl liiili-i!. fin ,'i !j/i,-..is l„i;.,'|.i'if.n-„. Iiiiiii r.i 1, ,.(i- J li... J.n'jiiir , (■( irl.'i-i Iì-jiiu -i r- 

jm..i( !n:'ir„ .' ;i;i:(li; j.. M':.'!,.. .■■mlr;i- i(iiarn;iil'Uji /u/i . [illuni! h'-n:-' rj.-i.'.'nrt.-'lnr. 

diccn/iiiu, lolcaue Marcello loinltuiiui pff- ,j-j(ic«ulioi« iJw.lUJ iiuuhint ouu?iiu l'tijiinl.Tiii 

lilillrnlf , fucili n.'l [ii,L,! r ;iiri.. 11 ;i i,,-,;,,. ..<, 1.1. Wh.iuh' , ,,(,,,', vi ino r,- ; :i.j fin., J;i,ì.i ,'n' iil 

iiiij.-i.i.l.,, i".i jn).-lrt, lyiiiii J.-J .L- ./■! .'■I. f.i.iu ile- 'ominirutn . Il ulri'Uf ifiio (.Miiinif - ..-■mV'ii 

«filli , fi Jfcnrrl/1 iL'iiid.'.'.iii. mi.;.;;, j.-.mit- ,-., „: diluì j- 1 1 r j - . n t .'. ■..,■(.■:„'. ■.,■(. 11 . 

Km, t ,™,,( rf ,1 1,',' il.,!. ii, mi», --'.il niiiiJo (7j I. Hl.Jj < "' 
ij.t.ii.i l,,!/,if.in ,1 i.lil , j.il il tonirr «IHi 
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io niunotorrebbe accogliere nella pr 



per l'acini. Oltreché il cortile la Malia i 
CBllaj'i sono ordinariamente arrenami ai 
m'aicuta dell» casa , polendo senta il go 

iliiiK-iil.i ili quelli ujmtc al NilLn iti.ilili- l'ii 



ivsMiiii si fluirebbero generare ulteriori dif- 
(ledili. Nondimeno vi sono due frammenti , 
fhu jiipiiiviittiiiitoic ssiiiibrcrijUberti so-.l.rno- 



reconsulto riconosce all' wmrftu viltà* il 
iodi goderà del necessario legname, frut- 
; Tramenio, fl per ragioni asiratte e per 
logia ninno certo vorrà affermare, che 
li , al quale è data una semplice habi 



che pretei 

dei prodoili del suolo. Ei___ _._ 

che la parola alla accenna appunto al ter- 



edificio ed agli aeceiioril o 



ii comodo godimento di que; 

per contrario cooiprende ogni sp. . 

ed anche le fruilifere. Dimodoché quando una 



specie di cose 



ite. UlubUa 



l'abitazione, non pcrcbÈ egli i 
ritto agli acccsioi ii , ma perei» - 
del suo drilin c limitalo, e sunibbe il me- 
desimo [indir di'H' usui , quante vullc fosse 
stato cosi limitalo, come per esumpiu quan- 
do f! Input) il s;ni|)hcn «sus domai in villa. 
2) Secondo il drillo dalle Pandette l' u- 

cansn ili i|!KiInpii|iiiicii/:i7. de i.iimil w(:;ì,c (iiu- 



nilfn. Se la parola ti» 
molle volle (9) per i 
campagna ossia per i 



Jo'rtl in muul'ipi^'ai'c Xiór''„i" 
nlo e*B**arml. 
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l'AaMrf», « detto lo un moda assoluto, che una terra opinione (6) che un sjmbHiuM 

10 eapilis daiimHio non Importa la perdi- legato non costituisce alcuna unità gìuMi- 
la di ossa : e ciù pud considerarli come in- ca , ma che rinnovandosi sempre ad offrii 
dubitato trovandosi ripetuto il medesimo prin- novello perìodo di tempo, si ripela eoa ogni 
cipio In un caso simigliarne (e come sarà nuovo tatto- Ma anche in tal modo inleso il 
pruovaio in seguilo anche al lutto identico) ragionamento del giureconsulto non r- miglio- 
senza essere limitato alla semplice eepifii redola sentenza di Callistrato: Curalo™ Gas- 
dftninulio minimi (9). Riesce soliamo dif- som jus deportandi non habeal, quia hajas 
Cui le assegnare la ragione d' una tale regi)- foenoe con.tiiutndat jui non nuocili (7): stan- 
la. Modestino il detto a tal proposilo quanto Icehè il dritto di abitazione i pure, come lo 
segue : dicono le legni (8), una unità duratura , e 

L. IO. db cip. MixiTT. (4. 5. ) Km Itti drillo rinnovisi perenneroenlB eon- 
» LegattiiD in annoi singulos vel menses Ho la capiti) aWniitto , vi dovrebbe cs- 

» relictum, vel si liahìlatio legettir, morte sere una ragione particolare, che rendesse 

» quidem legatarii legaium iniercidit, capi- possibile un tale rinnovamento, e questa non 

tu il. iniiiiiiimii! tanwni i,ii,-r.,'iii>aiie per- può scorgersi senta incorrere in un circolo 

u sevorjt : videlieet quia tale lofjlum in di parole nello stesso latto del rimovaraen- 

11 facto potius , quarti in jure conistlt ». W; sicché è fona conchiudere, che vi deb. 
Queste oscure parole Curano variamente in- bano essere altre ragioni. Nella (ine di que- 

ttiWrutBC3).AIcuniopinaco,cheleparoloiilÌ sto trattato io mi proverò ad investigarle, o 

o [rui accennino ad un rado , ed anche ad giusUliorlf;. 

un drillo ; che l' fcaiilaiio per contrario si 3) L'uor/nufiu e l'inni sono perdili! per ti 

riferisca ad un c&bielto stabile e doa soggetto non aius (3) anche secondo UcoaiM, il quale 

mi i->ììi.zìomc. Qucsla spiegatone però 6 un n'esime sula aio il termi ir ■;iO).Perctìflt«if1o' 

misirraljiie ili pamUi, i\ Munii-» |iur,i il non min n .n Alloco all'ftu&ilalortlO.sebue- 
ili li-rili'i ;riundi::.i, - Ji.-di. 1 iTiiiiiuiNir 1100 a ne POH possa dubitarsi, tlm [lussa pruine il 
diilto ii II" ohhii'ttD, ma aJ un -riuplici! lai- suo drillo sccundu i pi-incipii della fimi-i- 
lo. In una seconda e più comune interpetra- ne. I.c leggi non ci danno a conoscere b 
liwne ;-!!;■ ri nasi , che in ogni fi-ammonlo la ragiono' d' una tale dilFercuia. GP Interpetri 
parola /befani i usata per signiErare I' e- ricorrono nofdlaraenu lll'cspresslone in fa- 

vil»t *icehe > 'ìoqiuel Iraaunealo sarebbe del- rama, ed era questa una ragione snfBeien- ■ 

t,i, cinr I' lu:W„ii,i iiiini' M-iii[,lk-.: is^iiiuiii- le p-.'.e Titùis per m-aie ugni ini] nenia 

ne di equità Don ila regolala dai princiiiiì pratica od una tale disiiniionc(lS). Altri min 

severi della eanilis aVntiniiliii li). Ila con hirunu crrlo cosi ingegnosi , ina P''r d'ir.;- 

ciò pure nulla ù detto; giacché liodestino remi molivi negarono per il drillo modcr- 

sppltra la sua ragione anche ai legali annui no quella disllniione. lo stesso in altra oc- 

o mensili , I qaaii ntfr*sono certo semplici casinoc uITcrmai, che il non usi» import» va 

Intimimi di eqoilì. Prendendo in conside- la perdila dell' natilalio per In dedsiona di 

razione un altro frammeiitu (r.) è innegabi- Giustiniano, che V knbiiaiw ii'in .Iu.lis.u a- 

le, che per r intelligenia della ragione del vere drilli maggiori di quelli dell' usufrutlua- 

[i| Oinnann, Comm. ad Imlit. L. t. e. 5. la prima nota di qneslo Irallalo , 0 Nondl , 

nr. !.. Ludwnl, ,1.1 fiutili, tod. tir. 2. Har- De paci, ti tramati, c. ». Nispeii, .W 

pnvin, t,t i„..iiii f 3 j. nr. i;ì. l'rrci, Con. ifMini Ilbr. K. «i|W*Ht. eap. IX. ( in (Jel- 

L. ;W. I. 111. nr. 7. nW,.' I',o.i,,„r. Di", jnr. idirl. v. I. 1. t. |>. 

|ii) !.. 11. de nlim. Itgat. 133. 1.; \.. :ì. .Ir- HI. bs. i 
Mi inai prò non i-ri,,!. Ili. ». 1 !.. Il .ir (5] L. 1, pr. nwmda «.n./. Icj^t. [7. H.l 
IrilffJ.W. ri rdft- ì-IS. il.. li IMlirlln , f,„„ ,„■■« t. !.. IH. r. i!. !.. !.. 

■;:> l'.illituliLiun.Iltr laij.iiiu, (Imiolrnii. Vi- Jlui-hluiT , (Curri', ni .ruli-iil/uiii 1J,|.|,:.:,„| 

pfnteii. L. 17. od L. 2. dt futi legai. L IS. in L IO, D. dr cap. minut. Gluck, Contn. 

IV. p. «e.'sot'. ) Difettai. Modùtini Libi 17) L. 3. pr'. di afflc. procur. Coti (19,) 
IX mi l. 32. de r. r. Hip. vul. V, HìioJ. [») !.. 15. pr. di ulufr. |3S. •!.) 
io! Imti.i. L. 'J. 1. ò. Inp. vul. vili. [,. !)(7.| IH; Paolo. iVnleni. r«. L. 3. T. (,. K. I'j. 
■Solar a.t l„ili!. I.. 2. 3. ■ up. ini. I p. (Ili, !.. 11;. I], Js ,u u / f . ; 1. X\. ;. culli,: .li. 

m. ) IW mi CoBit. I,. :ì. i. :i:t. .-.ij,. ...i. t ,,„ i„ ci. c. j,. j.-rriint, r 3. 3t. ) 
II. p. iti iti. : li, m,. iv. rmlir. l„ (II) L IO. pr. ob usi. (i (7. B.I 

■1. T. X.S. { up. voi. X. p. 93!). j (12, Tiliiis , jru prii-ni. L. 3. c. ti. S- ^1- 

il, Si vi-gganu gli ultimi strilli citali llel- 
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■Unirai null i deckta in generalo sulla iia- limitazione apposta UTMaalUt Questa non 

tura dall' habitaiio, e le parole, ui bob an- Cu investigata da alcuno, sebbene come os- 

ttctUat tuvmfraclw* , significano sol la a lo , serveriTim In Meniti-, sia I: uri le il Tarlo. Co- 

clic Vkabiiator non debba avere alcun drillo i 

di proprioti. Quando anche la sua decisio- i_ 

ne fosse dubbio su questo punlo, ogni dub- sufrufto ce 

bio sarebbe rimosso osservando, che poste- " ' 
riormeute colle Tandeile fu ri;rei!;>M in un 
modo assoluto la perdila dell' ni" ' 




può fendere o cederò _ _ 

lo può pure l' usuario coita limiiaiione po- le AaWtotfoniin 

rb, ohe debba sempre in qualche modo go- bl&ve al caso , li 

derno egli stesso (6) i l'AnAilo/or per con- il proprietario della cosa concode un drillo 

Irario non pub Irasmellere ad un allro per di abiutione per tomodatum (11). E pari- 

donaiiooo l'eserc'mio del propria drillo, munii arbilrsria l*an"ermatione (MI, che » In 

ma gli è lecito farlo per locaiionr.Quesl'ul- 10. pr. cit, si fondi sopra un' antica oplnio- 

lima parie ò ordinala espressamente nella no di molli giuristi annullila poileriormcn- 

deebboe di Ginitlniana, e la prima leggcsi te dalla decisione di Giustiniano, che I' ha- 

nellu PanduUe (7). Quella limltailonc imp- oifnlio pareg s ìasse interamente ItuW : gìac- 

sia all'usuario può essere giustificala dal con- chè in quel frammento la parola: idem urrà 

cello dell' miu : giacché usare d' una cusa tut provano per conirorio, che l' autore di 



a in» lemma 
e jvrttpr. Rum. L. 1- 
^ (J^Rubr. Tit. Pand^ «1» 



ad Inilrl. L. 2. T. ~"$)M iuta. i. a 



II] Il mio «crillo sulla prescrìilooe 8- 5». (8) I 
(11 GlUck, ComwuM. ddltPanietU v. IX. grint. 

^' n\ VhIIdIiié rnMinlHl. Aff Uftrt. t. 9. T. $1 . 

(Ili 

Lndw 

112t r.luch, t'unì 



Li (aT'aJVwifrurl. (T. iT . „ , («lì Bwfcjri; 
g. a. I. de m* ( 3. S. ) t. *. pr. *. 8. Lodwel . ai. \ 
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chiariva nella Pandette, che non fosse Ieri- rllù apparcniemenle inconcepibile, si èdi suri- 

inifcnoriV Seco mio l'opinione di Jftril/im (I), porre un prtearium, al quale si pretende (*), 

in quella decisione sarebbe dello: ni tjh- ebe accennino le parole i iifiir Ita nu 

tvsbsh /vii kabeol habilatio kjala, ne si tofunfnia (acin. Ha è manifesta, che quel- 

uiw/Hkiu» legnini elisi. Ha nienle altro leg- la parole dicono che li lettera tra folla, per- 



lina tale dottrina. In lutti i casi l'interne- culture [8], avvisossi poter cambiare ileo- 

trazione grammalicale dee riconoscere quella lumi In «burini. Ila nell'opera postcrio- 

disiimione. re sulla pratica, nella quale era necessaria 

5) L'uautrnllo e l'uso non sono suggelli nna maggiore esalteizn giuridica, egli si mo- 
rispe Divamente alla loro durati all'arbitrio atra pentito a' una critica tanto arbitraria , 
del concedente o dei iliccessori di lui. L'ha- e cerca provvedervi non ingegnose combina- 
oilolio per contrario, quante volle è acqui- «ani (6), le quali sono talmente strane, che 
stala per dutniione tra vivi, pub essere ri- fu certo un tratto di gen.ileua quando un 
votala, dagli eredi del donante. Le Pandette altro scrittore (7) diceva : prornu dispaia- 
lo dicono nel) due volte, mi non nel titolo fio Fabri nmlim Anne non folli'. Mi perche 
principale saWhabùalia; ed ò questa la regio- i dna frammenti eiprlmonsl chiaramente su 
ne, perchè rare volta è parola d'una tale questo punto, è necessario di accordo con 
ditterei™ nei nostri scrittori. In un fram- Cojacio (8) rimaner fatele alla lettera della 
menlo(3) Papininno racconta il segueolecsio; legge, sebbene, coma fu pure osservalo da 
un discepolo dono In un modo assoluto una Fabro (9), non sia molto giusta la 6piega- 
habilaiio al suo maestro In compenso della zinne data da quello. Ciacche alla sua opinio- 
lsirut onericevutaneinreiiorica.Dopolauior- ne, die questa maiei la fosse in connessione 
le del donante i suol eredi non vollero più colla lex Cincia, pub opporsi; che è al lutto 
permettere ni donatario l'uso della cosa. Ha incerto, ebe questa legge limitasse la dona- 
Papiniano opinò in contrario per la ragio- l'ione ad una di-terminata misura (10), ed in 
nei non meram donafionnn ria, tsrum ofli tulli I casi e inconcepibile, che si volesse 
cium mogwiri ouoaam mercede rrmunffolum. particolarmente limitare un tJonaiìonc tanto 
Cun cai dm tu implicite , elio gli eredi ne poco importanti', qual'è quella dell' nntilo- 
avi'cbbcro avuto il dritto, quandL> fusse siala fio. Oltreché non comprendevi , come mai 
una semplice donaiionc. Molto più derisivo Giustiniano avesse voluto conservare per 
ù un secondo frammento , cito contiene un r Milalia una limitazione , eoo ove fosso 
^iiurii; Savoia, espres-sonriscguenlemodo: esistila, sarebbe stala annullala per gli al- 

L. 27. Db Do.i*t. ( S'I. 5.) Xuriui Ti- tri casi. Da quello che segue si rileverà, che 

n liui tpiiloJam Inltni nini: Hit itti saia- quella stessa ragione, la quale domina tolta 

» lem. floipifio i/lo, Duomaiii rollimi, morii, la prcsenlc materia, spiega pure d'un modo 



■ n spondil, secundum ea, quae proponenui:, in pu tv emmsiit , ciimn pure 

n beredes ejus posse mutare volontaicm a. L. 1. us «neirirr. (ti, I. ) non vede- 

11 modo ordinario, onde fa cercalo chiarire si noverala I' katitatio fra le servitù rea- 

quosto frammento ed evitare pure una singola- li (II)- Conico qucsl' ultima ragione non ii 

(t) Veri" iui , Expaiit. in L. Bttit. Ju- p) Vissenbach , JMiji, iti. n. 16. 






UO.br. p. 1S2. 
riUO /Intono , Jj. 

!.. 9. od. si. 



u'o. 37. 



TBIBA 01 



raenio ricorda soliamo a modo di esempio ri 
alcuoe servitù personali. Dopo il giù dolio ler> 
ci crediamo dispensali dal rispondere alla Se 
prima ragione. E decisivo per contrario c 
irò qndla opinione , che le Istituitali 
l'andelie ed il Codice Iraiiano dell'Alitili 
in pari tempo el 



ivi qiisilii 111 lima iinnlwtlf'SÌ il ju< irrsrtn 
di (31 e non per il primo (*)■ Noodidl 
ini :i i: [irovalo, cito or J 



quei casi, nei 
.■li::iri. \fi r!ii 



ri , e pure nmn filologo antiquario sa- 
I caso di comprenderne le delicaiedir- 
ne per meno delia semplice Biologia, 
i litico», che presso i Romani la con- 
ione dell' nooilciio era appunto l'espres- 
sisi pmvtvdere un povero di nbiiaiione , 
ne sarebbe chiarita latta questa dottrina 
anche nei più mimili particolari. Si chia- 
rirebbe in prima quello, che nelle pigine pre- 
cedenti iu detto della capili" oWnulio : 
Elacchè i Romani per lina ben fondai» enui- 
tù ammettevano il priocipìo generale ; che 
il dritto degli alimenti Tosse indipendente 
da qualunque capacilà civile e giuridica , 
e dovesse essere quindi consideralo come 
puramente naturale, e sarebbe per coese- 
gucnia applicabile anche all' halUalio quel - 
lo che dice Cajo: 

L 8. di capii, minili. ( *. S.). 

ones, quae nadinilem prae- 

ire Inlelligunlur > palam, 

nilllltioiH! inni jli'riiv, ^iii:, 

un ralla jurj eorrumpern 
lue do dote actio , quia 
'Illuni concepii est , ni- 
t etiam post capitis de- 



ns c-bblisiiii 



presa sempre por mi 
esporre quelle ragù» 
questa dottrina con i 



Ogni id 
che possono addivenir 



o distanzio- mente disporrà (6). E n: 



ri della bugna Francese che I 1 appresero 
soltanto per studio; e la noslra lìngua pa- 
iria ci presenterebbe puro simigliami esein- 
pj , quando ci si porgesse solente I' oc- 
casione d'udire i Francesi parlare II Te- 
desco. Cosi per esempio le seguenti espres- 
siooi Tedesche : sii lamia iicA «noi bey 



(() sraj.iiMiii 

lì, VlllIrjiK. 

i:,„i:, , ,-è„i. w, 



1) !.. 31. pr. dr imi fi i»«(VurI. ( 31. i-l 



i. L'altra d: 



I comprende 



rebbe facilmente, perchè moni pui Tii in: 

oilolio ò limiiala nel dubbio ad un solo ai 
no. Anche noi non vedremmo volentieri 
clic colui , al quale cediamo l' abiuuior 



(41 Perei , In end. L 3. T. 33. un. 
h) Tbìbaul , Siitem/t dc!U p.viteic ■• 
e. MS. noi. 
!t) L. ». q « t m «nrff. ut,,. < S. lì. ) 
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mente a se stesso altre persone , o che 
sconsideratamente dissipasse qaello , che 
era destinati! soltanto per il eoo sostenta- 
mento. S'egli riceve per coni misera itone 
qualche cosi per un determinato uso, t 
necessario che se ne gioii secondo lo in- 
tenzione del suo benefattore. Il cosi detto 
bmcfidim comfdtnliat ex persona lenii si 
ronda quasi Interamente su queste ragioni. 
Da ciò pure segui la difllcolià di ammette- 
re la Uxaiiooe , giacché il prezzo ritrattone 
polo™ essere ficilmente dissipato ; e non 
fata quindi meraviglio, se prima di Giusti- 
niano Il solo giureconsulto Marcella opinas- 
se per la locazione. La limitarono alla do> 



non solo, perchè pone perfettamcnle di ac- 
cordo fra loro tutte le specialità di questa 
dottrina , ma perchè si fonda pure sopra 
ragioni positive e particolari. Appunto quan- 
do è parola degli alimenti, occorre sempre 
V kabitaiio come parte di essi , e non mai 
I- tutu o r tiiuifracfui (tedimi (1). Ma 
più decisiva è la L, 8. pr. §. I, de fran- 
tici. ( 2. IS. ). In questa Ulpiano dopo 
avere osservalo , che una transazione sugli 
alimenti doveva esser convenuta davanti al 
Pretore , fa succed 
parole .- efitim pratloril n 
tionrin mt , swi habitatio, . . . 
itti de pratitii niimenfum Itgabiiur. 



ra. Anche oggigiorno occorre sovente, che 
agli uomini ■ più benefici non piace di esse- 
re rigorosa mente obbligali nell'esercito dei 
loro benefliii, e perciò cercano per quanto è 
possibile limitare simigliaci obbliga tiooi- 
Hello più facile si persuadonoa pagare in una 
sola volta una somma importarne , anziché 
promettere un pagamento mensile anche per 
pochi mesi ; ed è pure Cina per il povero 
sobbarcarsi a molle limitaiionì poco giuvi- 
ridiche il per gratitudine ce per il biso- 
gno. Chi peresempio promette ad un povero 

obbligalo a pagarla per tutta la vita di 



dea , che nel dubbio 
piuttosto II minimum 



guenlemente sopra nn sentimento individua- 
le, che non può essere presunto negli ere- 
di. Un tale principio ero conseguente al po- 
ri dell'altro, che un mandalo per sempli- 
ce ufficio di amicizia estingueva sì irrevoca- 
bilmente olla mene , e che l'obbligo de- 
gii alinomi c ilello Joi-jiìone non trasmi'i- 
levasi agli eredi. 

(I) L. S. ». 23. é, ni™. Ina*. (33. 1. ) 
Un.tr. de «entra (SI. 9.) 



mano potrebbero essere spiegate in un sinii- 

noto principio , che il partui anàliat non 
si npiiarlcneva all'usufruttuario, giacché 
non era un fratini. La ragione, colla qua- 
le molli dei più recenti autori al pruova- 
rono a spiegare un tal problema (I) , che 
l' umanità Romana considerava lo schiavo 
come cosa soltanto in rapporto col suo pa- 
drone , nnn mi sembra soddisfacente. Gioc- 
dii il padrone poteva vendere 11 Aglio del- 
lo schiavo come cosa , quantunque volta 
venivagliene il talento^ e perchè non polevasi 
ritenere come una vendita la concessione 
della madre In usufrulio? 

L'uso presunte del nostro Idioma avrebbe 
dovuto anche in questa caso condurci ad una 
ragionevole presunzione. Oggi giorno li 

Otffail mio[rauo!'ed anche l'uomo, quan- 
do non usi un linguaggio corrono e ma- 
teriale , non diri del -uoi lì;li che 
il frutto dello suo attività. Queste delica- 
tezze di lingua , che occorrono nel nostro 
linguaggio , non dovrebbero certo far me- 



gherebbe pure 

Gi.isliino.in ; 
§. S7. 1. 



Con ciò sì spie- 
quello che dice 



e natura gralia hominis comparavi!, t 



TRATTATO SEDICESIMO 

SULLA POSSESS/O DEL CONIUGE DONATARIO. 



Non ancori sembra inorameli le definita a] ladra ed al limila di ero non comproa 
la <]Jisiiunc, se II conjuge donatario abbia desi , perdi* non debba poierlo avere an- 
la posustio in quei fasi , nei quali \.i do- che il coniuge dnnalario: al più piilrebbesi 
naiionc è vietala tra i c:injugi. E lodabili- ademiare, clic un lai drillo non gli pro- 
io, die da lina donazione nulla imn si «t- \vii : ;:i |ht iloiiu/.iniie essendo questa nulla, sic- 



moiivu d'un i;i[i!dioii*gii dnveva essere cer- 
tamente il diiiclo della donazione. Ma con 

i'ji-ì : f.inliaiio , I'joIo ed Ulpiano dichin 

raronsi por il «ossesso; giacchi essendo que- 
sto noo sialo di Callo , e nnn negandosi 



IH I., 1. S- 2. WD danaio [41. fi. ) ivlli'iilr , , l'i i.r Hill , 1» il dola un? 

(ajR.Cupcr, Obi. d; natala fB««fi{i)in. iriii'.'p 'lr.u.i..o,i un ualinro . la Olialo *■ 

p. 11, Tbes. XI. nella olii, pubblicata amie accorda perle I lamento colie sue novelle 

cure. Jeil. 1BU>. |>. lUG. 107. sulla paiiaiio mluroJis ri rinlis. l'o-sa culi 



I. t 9. io di ci ri ci am. 1*3. 1C.) 
Finora le parole paUril Miritelo vii 
o rapportale al donatario. Il min «- 



fi >rn u m ni i';1ro ni [iiilililir.. al [lil'l pi1"i1:l . 1 1 
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TRATTATI D[ UttlTTO CIVILE. 



L. 48. Mi. Ulplano, llb. II. a&tdklim. besi considerarlo in manitèsis coiHradiiiuno 

Inter virum ti uxorem nte pauoitìonis colla sue propria opinioni , come fu affer- 

ulln donatio ut. maio da Cuper. 

L' ultimo rrjniincinQ pur» non Renerà al. \ me seiiilirn , r fu- Ir sauditi iiili-.. ; .o:ii 
rum dilucolia. Giacché dalla nullità della sieno ballatili a rimuove» qualunque diffi- 
donniione non può con chiudersi a quella colli. Lo parole : auùa licei illa jurc eioili 
del possesso , polendosi denominare il |ios- non p/nsiden si potrebbero invera riicoine 
sesso del donatario un pojjidere prò ponti- come un' nlT.-i uia/i.-.m- propria 'li l'aolu; ma 
lare, uinno fu dello da Ulpbno anche in al- scgueodo le regole della iallniià si ii.Hi- 
Ira occasiooc. Qncsta spiegazione loggcsi bero puro tradurre in queste alirc : • quan- 
purc nei Glossatori ed in allri antichi e ma- " d'anche si opini , che la muglili in uni- 
teli scrittori (I). Il primo Ihnnmeulo por > sua modo possegga » (i), potendosi in e- 
cnnirario non si accorda cogli altri, secondi) guai modo accennare ad ooa negatone pa- 
ttine le precedenti ed anche possibili spie- siiiva o alla semplice siipposiiioiid. Cesi in- 
frazioni, quando si suppongo come hi latto terpetrate quelle |iarolo, usui ddlirrnia sa- 
lini)::,, i - 1 io l'aolo r.olle [.li. ile: ;;!<!■[ lue; rubile i. mossa , n lullo saiehba Inaiai. Era. 
fila yart ciudi pouUtn non ntitligaiur , vi un parlilo, clic negava al coniuge don i- 
volesse esprimere un pensiero proprio. Ri- Iorio qualunque possesso , e I' u| .inioni' ili 
luminilo elio il positivo rii ihitr p i'siderc si questo partilo ( che l\i do gl'i conosceva , 
eitcìnii al di ìj di i siti! ili ..■ ,so mi iisu- avendola cnniradeita in altra occasiono) po- 
ca ; lino,; , e die il negativo, cieililtr o jnri levai|iil generare i|tiali:lic doliliiu : ma l'aolo 
«tifi non poiiidere eseluda somaro I" inluro la tninballo colla sua ma lavigli osa abiliti , 
possesso, è iii:inil'i'Ai;i 1' assoloia enrilradi- seguendo mi numida che e sempre il più si - 
aiono della L. SO. jr. cil. cogli allri Tram- curo, ossia rispettando II teorema di qua- 
derni . .Vinili- uciiJ > |ic: con'.rarii^scenarjo li sic panilo, « toiiimaniLil,) ila un altro lu- 
do eoo lui dolili ni.iR-'iQL- parie dei nrsiii condii il aulire civile unii pes-a dirsi i:l.e 
li iu risii (à) , che Paolo colle parole qui'i In mo;lie posi ■.--■a , è perii in utimlijiiido 
lieti eie. intendeva negare al donulariii il l'a/une d.-! oui-Ili romi-o iì venditore, giac- 
semplice possesso di usucapione , vi rimar- cbò questi a ceduta la cosa per volani* del 
rebberu sempre importami dìfficollà a risol- marito , e min pio la poisiede , ipu'ainnui- 
vere. Trallavasi sultanlo di decidere, se il sia l'opinione, che si [inssii mere del |.is- 
vendiloru , ci» per volontà del marito avea- sesso dalla moglie : niente altro potrebbe,! 

se consigliala a ro-a ili gli.', sarebbe dunque pretenderli dal vnidiunr. In lil raso 

libero da qualunque aiioue di questo ; sic- lo parole : /.irle minili ren-Jiior midi l'u'ai 
che. min Imitasi del imsscssn di usucapione-, fuori Im.hii ai iclilwr.i un si- ni lì. -alo i d una 
polendo questo tesero trasmesso am-lin 'mie. ciprc-semo nane alo , e rlinuiriiie , il quale 
la e.ip;1i.ila . lilla 11= 11 rapo, 00. Ed ioo'.ln: in è osalo alla iiv.i 1.1:1 ;i di l'.iolo , il .«a eoa- 
qua! mudo si potrebbe conciliare l'csprcssio- tesare , die in questi occasione ora da al- 
no m/ni hata iliod (rodai colle altro V Un tendersi da lui appunlo una tale maniera di 
dubliio alquanto probabile polrcbbesi trarre cspi-unei-si. l 'in por cooirai io ,■ assodano al 
«Illa opinione di coloro, i quali nognnu al metodo sr-niio in molo! si nolo ,li novrrar.- 
donaiarin qualunque possesso : allora si prò- tulle lo buone le polsi Siili e lo ciliivc ni- 
tumerehbe, che il vendimre abbia conser- liimi,' Jabìlandi il dccìdciidi , qoe.li avi-i 
vaio il possesso. Ma riionoedosi le pai oli- ar.rlio in lalo ociajiore a sospirare sul ma- 
licei iila jura civili nnUm non inlc%a- fcjicliij Pauliu. 
Iiir come un' iilTerqiaiiono di Paolo , dovreb- 

(i] Savigny, p««™, Edil. 11. S- 7. p, 51, ( 0 pn. T. 6. p. Ut. ) Ctaniin. ad TU. C. de 

Si, noi. 2. „à a . ,.„.:.. „,l Hul,r. ■ ,»pp. p. Un». 1 

C,. m » od ni. TI prò ,lo;ml.i.i.( !.. 1. Li, I t.nnui.-n. ade [■nodelle, lib. 21. T. I. 

i7.nl. \ lipp. I 1 . ì. p. !!'■:! ; J-ool. ( -ili.-. Ha- Ifih- . |p. 00. noi. i. 

!.. 7. T. :i-J ( opp. T. •>. y,. :-■! In Uh. :lo. v,,-, r „; () ,.,.„n-.ino hi i|io-.lo loo'io' il i 

Curii ori /rlirlroo „:! I.. Jlll. J r . :«,:,«. ,„!. r. ], p,-„,.,,, ,-|io" a iUil i lirlil no 0.1.1 lai,- io>,-p-l- 

,1 C. : opp. p il. p. arili. : in W. .il Codi h.n.ioa.- llr :i|Wll(i lilli.uii u, .V.Iur-o-.-r:, ed 

.il tìdr-li.r., ed I.. 1. rlr o.-.jir. ; op r .. ,,IP aiH,,,!!;-, ,li ilou Molli lìloloiil, elle mi a.. 

u. o. |>. lllli. Lon.iu. in ni. 11. II. 1 . nd lini ,■;„■„„„. ehe l.i mia i.pi'ii'ioe era roiil o io ■ 

t.. IL iii.l. ( opp. T. 7. ,.. J.ili. i fomiti, in 11M' uso dell" Idin.ua latino. 
TU. 11. ilo ocvu. po«. o.i L. 1. S- * e*- 
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DELLA NECESSITA' D' UN DRITTO CIVILE 
COMMUNE TEDESCO. 



È gii qualche tempo > che io pubblicava 
un piccolo scrino che perla per tilola la 
rubrica del presente trattalo, ed marti al 
quale leggevasi la seguente prelazioni! : 

■ In una Kivista (ffioraafs di Eidtlbtr- 
ga , 1814. p. ) ".0, x iu esprimeva Ijitk;- 
mente sulla necessiti di leggi civili a ge- 
nerali per tutta la Germania alcuno mio 
idee , dalle quali furono mossi rispettabili 
personaggi a farmi istanze , perchè io più 
accuratamente sviluppassi questo importan- 
te argomenio io un trattato speciale. E per 




causa di tulio qoanto è buono e grande , 
essendol i ragione di sperare , che al primo 
urto molle fune ritornino in vita. Fu quo- 
sto il solo motivo , che dcllavami le se- 
gatali pagine. Per allrn ninna di essa fu 
occasionala da considerazioni personali : io 
non fui mai offeso personalmente, e so- 
no addivenuto quasi al tulio estraneo al 
mici mancati desiierj. La sorte mi conce- 
dette più di quello , che lo sento di meri- 
tare ; non iutesi mal ad elevarmi , e mi 
rimarrò pacalo e conicelo sol che alcuno 
non s'inlrametla fra me ed il sole o. 

Ter quanto mi fu possibile risapere , il 
mio scritto venne a grado a molli di quel- 
ii, il coi :iiSi'ii;imc!iio più d'«»ii altre ai, 
vanii a cuore , di uomini ciuè , che ten- 
gono in pregio tulio quauln munvo da un 
vero amore del pubblico bene, ed inno in ono- 
re la parola furie o franca quando scorni- 

slieo ideale. E perchè scrini di simile ra- 
si" ih- fucilu.ciite ed in breve tempo si per- 
dono , ed io ò ragione di desiderare una 



più lunga durala al mio , perciò io inseri- 
sco in questa raccolta aggiungendovi molte 
cose , che sono alcuni rapporti sono im- 
portanti per il mio pensiero fondamentale. 
Accompagnandolo coi trattati esegetici sul 
drillo llomauo intendo dare in lai modo 
una prova a tuel lellorì, i quali [orsa nul- 
la conoscono degli uliri miei scritti , che io 
non perciò sonn avverso al drillo Bo- 

La Germania Incendo sgombrare dal pro- 
prio paese l'invasione Francese i ceno ven- 
dicalo il proprio onnro , ed a raggiunta la 
possibilità d' un avvenire migliore; pur non- 
dimeno per venire a capo di questo desi- 

per mantener viva la speranza è necessa- 

ché per qnnnln si volessero elevare i Te- 
deschi al di sopra dei vinti , è però in- 
dubitato , che una parie del nostro popolo 
e particolarmente della classe più alla e 
inedia si addimostra indegna del noma Te- 
desco ; che L nostri funsiouarj sotto molli 
rapporti sano corrotti dal pene Iran lo veleno 
dell'esempio c della influenza Francese, ebe 
I" Imbecillita ed un meschino egoismo non 
sono al lutto estranei anche ai migliori , e 
che ora potrebbe facilmente avvenire quel- 
lo che pur troppo nel tempi tumultuosi suo- 
le sempre incontrare agli uomini onesti, che 
o ne ubuiaiiu h peggio , o per ripugnatila 
si rasseguinu ad una innocente inattivili, e 
che la parie più corrotta della nazione sem- 
[ìn; più si elevi, e die i nnslri principi ben- 
ché, animati dalla migliore volontà , puro 
[i:'n;liO inni it.iìs ialini; nuli sLjno ni caso di 
acconlcnlarc quella parte del popolo , sol 
per la quale a pregio il governare. E que- 
bio sibililo si : ice incido sempre più , 
stanicene fra gli uomini onesti ed intclli- 




possibile , porgendo in tal modo occasione 
agli uomini mediocri e corrotti d'infima con- 
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MATTATI DI DRITTO CIVILB. *<f 

promuovere CM lini riservai™- la una sala di queste condiiioni. Cerio lo 

itemeli la uggia tulio quanto è nostre auliche leggi , le quali in alcuno 

canino e meschino. province sono tanto svariato e discordanti , 

Non è mio ufficio determinare i nostri esprìmono sebbene paraalmenlo pure 6 un 

fuluri rapporti politici -, mi lusingo d'esse- modo semplice ed energico II sentimento 

re stato per lunghi anni pur troppo attivo Germanico , e potrcbbesi trarne vantaggio 

come giuristn per potere senia meritarmi per alcune qnliIMnl (pacali in »*« notW- 

■- -" ■ — e i miei de> la legislaiione. Ha (V inielligemi di questa 

io ed im- materia consuonano lutti nella opinione , 



slderj In un motnemo si decisivo e 
penante sui nostri futuri rapporti giuridi- 
ci civili. Ed è questo pure quello , che più tempo , manifestando ila per tulio lo Ina- 
d'ogni altro merita lo nostra altemlone. oa dell'antica romani <mI ignoranti, ed in 
Giacché reti tiri mente «IP organamento pò- nessun nodo pò ire boero tenere lo veci d'una 
lliico vi sono già iati materiali, che la tegislaiinne generale ecnmpiuto. Questo sles- 
«cella migliore sarebbe piuttosto l'opera del- so può affermarsi delle leggi particolari a 
la buona volontà, amichi lo sfono della patrie, e delle ordinarne territoriali; gi*e- 
Intelligenia -, ma per il drillo civile pri- chè sebbene abbiano sovente aggiunto qualche 
voto fa bisogno, che uu solflo vitale seqr- cosa di buonoa questa o a quella istitiulaiie, 
ra sulle «orili e predominanti opinioni per pure questi pur troppo miserabili migliora- 
romperne il ghiaccio , e richiamare la vi- menti sono in piccolo, addivenendone la inai- 
la in imiii quello , elio nelle mani dei no- sa sempre più confusa ed opprimente. Desto 
Ittici mediocri gravila come una moria ma- nostre antiche leggi del regno pub solo ar- 
teria sul più neri rapporti dalli vita so- fermarai , eh' esse contengano alcuni buoni 
ciale. Ma sebbene gl' innumerevoli direni ordinamenti , corno per esempio sulla tute- 
del nostro drillo civile siano stati già da la e sulla procedura ; ma non presentano 
lungo tempo riconoscimi dai nostri pia alcuna c— ■-• ■■.■,™.,r,B 
doli) giuristi, pure non soppesi provvedere della soli 
altrimenti al male, che mescolando cwn^ijii iUempo 



novello drillo , organimndo ogni piccolo tuli. Tulio il nostro dritto rnirio^tantaw 

roodo' col 'resto dcT moudo'TT si (Rilesse si, annullanti e vario, tendenti solo ad 1- 
ailondere l'incredibile dalla tue forre limi- solare i Tedeschi fra loro, rfn , ret ™"j% 



al mito oiiosa , ma dalle labbra d'un gin- una congnio profonda del drillo. Bqaaa- 
reconsulio di molto ingegno e di nubile eie- d'anche fosse questa possibile a nulla gio- 
vaieiia di spirito ci toccò udire, che basii, verebbe , giacché 11 nostro dritto paino i 
che si riproducano le antiche Istiiiicioni Te- lauto ineumpiulo e difettoso , che di cento 
desche, forandovi qua o lineile innova- quisiioni almeno novanta debbono essere do- 
liti, eise onll'aji.io del drillo straniero, del (.a- 
Io «uno per contrario di opinione, che il nonico, e del Romano. Equi si manifesta ,( 
nosiro drillo civile (per il quale intendo 11 maio al sommo grado. 11 dritto Canooico 
drlno piopriamento civile , il criminale . e in quanto non si riferisce alla HBliluatoM 
di procedura ) abbisogna d' un pruu 
Iniale camhiamento , e che i Tedeschi 

occasionato In gran pane unni: un"..™ 

... ... . ., _ r JÌohl degli antlclil Inlerpelri del drillo 

<■ :iil:i furmaiinne d'un Co- Nomano. Ci rimane dunque come ullimn e 

dio' iii lip-niiiìile dull'arli'iiiiii il' *ih il! |ìriji(:i[.alu fumi! la Irgi-uiinnu Italiana, l'o- 

cssi , s communc per lolla la Germania. pera cioè d'una naiiono al tulio limiterà 

Due condiiioni possonsi e debbo usi ri- e dissimile da noi, eseguita nel perindndella 

chiudere fi csni IceislariciTiu , ili' esali sia sua più prei:! :>i dmuJiniia, udii! ilipcf 

perfetta nella formo e nella materia, e eh' e- tulio manifesta lo irucce d'un lai fatto, fii- 

sptmga le sue regole in un modo chiaro , sognerebbe avere il gtodliio ioteraawalo 

certo e min equivoco ordinando le istiiuiìoni ingombro dalla passiono e dalla pamaliii 

civili wn 5:ij;™ìi.i vii in iirin:>ni:i coi bisogni per augurar bene ai Tedeschi per ìadoiiono 

tf.-i sujdli. Ma è pure furti convenire, die tì" ori lui drillo , e r: ..cri indurne Inr'i V ■ 

ÌBaesiura pane della Cerwaotivcdesi amia- riamata l'ulteriore couseivuikme. Cerio il 
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segno ai pi 

lare un compililo trionfo Della oommiine opi- 
niune dei dalli. Ha quello clic maggiormen- 
te pud opporsi al drillo Romano ò il vìlio 
se te irìsla necessita di non poterli dissot- intimo della maggior parie dalle suo islilu- 

" " aloni pari i CO la mi imi lt> in rapporti! mila li::r- 

mania. Certo Leibnii colla ut - ---- - - 



spese. Questo è pur troppo 
il drillo Romano, Non può du- 
profondame 



bilaisi, che giureconsulti profondi nenie. (Itene espressioni sul geni» dei giureconsul- 

dotti ingegnosi od indefessi non possano no- li Homaoi fu occasione io molli d' una re- 

coglierò dagli sconnessi frammenti di questa ligiosa ammiraiiono ; ma queir espressioni 

legislaiioiH uua teorica compilila sopra eia- riguardano piuttosto la forma di esso, e nno 

icuna materia , e eoo noi Torso dopo millo l' insieme della legislaiione. Sotlo un Sale 

anni sarenm tanto Felini di avere un' opera rapporto esse sono lodabili la nenie *ere, nu 

Clelia e classica sopra ciascuna delle mil- min contradicono al già detto. Stanteeliè lui- 

importami doitrloe, che giacciono prrsen- lo quanto non decsi ni può sconoscersi di 

temente ancora nel bujo. Ma alla generatila lodevole ai clusslcl giureconsulti si è un Torte 

o^gl'individultioafiortil&ilo.cJiadellabuo- spirilo logico , ed una straordinaria abiliti 

paie.iorna mi essa piuttosto utile, die il drillo «lllei al cast pratici piti particolari c. c uni - 

abbia viiu nella teste dei giudici e de) ftntio* plicati. Ila non al pub pure negare, che nei 

una conoscami conniula. Ha db sali ata> golarc da una dubbia equità, a che la loro 

ore impossibile per il drillo Homi un ; giac- neneirasiooe nocque al nari elio niovo alla 
chi noi non possediamo le idee del popolo 
Romano, le quali dovevano agevolare mol- 
tissimo l'Intelligenia di quello, die è dub- 
bio per noi , come in questi ultimi tempi 
molti mediocri giuristi Francesi con molla 

fallita divinarono il vero nel latto dolla . 

compila/ione d'un codice, meotrechè la prò classici sulla patria potestà e sul drillo di 

rondili Tedesca andò sempre fallila nel suo successi,, m: coaM un co po- Inoro di conse- 

tcopo non osinole un indefesso lavoro. Da guenii> K i uri. lidie e di spiri tu mula™: mi 

eib si orìgini par Mi te necessità di ajutar- decsi puro agijiungere : misera quella oa- 



i ingegnoso e dono apparato , 



caro il loro ingegno sopra priocipii Ti 



-.- giovo pare lutla II _ 

nessun pratico è al caso di trarre in cerio le [uro idee non ci pervennero tali quali fn- 
modo profitto dai losori scovarli. Non vi à fono dettalo da essi? se le eostitutlonl po- 
nn solo professore di Pandette in luna la stcriori imperiali falsarono o modlflcttrono 
Germania , che possa vantarsi di essere al quasi ogni dottrina speciale del dritto? se 
caso di studiare o compia la monto trattare in l' iasinme ci si prosanti coma un tristo ant- 
an modo storico -donimi ileo lune le speciali masso di sagge e stollo, conseguenli ed in- 
dolirle , che cadono nella tieni dalla sul conseguenti disposi ilottlY Ciò è vera non se 
attività. Ila confessiamolo francamenie , noi lamento d' un infinito numera di prinoipii 
speciali, ma di vaste materie, che si potreb- 
bero coniideraro come gli clementi fondaincn- 
lali di tulio il drlltii civile, e particolarmen- 
te della dottrina della patria palesi», quella 
seramentc sconnessi ci con'iucc lo un mio della proprieià, il sistema ipotecario, Il dril- 
laberintu di supponili. mi ;n..n d.iui t: liuliliie, to di successione o la prescriiione. 
che l'interpclro ben raro volle può guida- Quello , che potrebbe essere utili: per b 



posteriore e 



Garin 



gettando le aiitir:lir;, èii.i m: iililiiamo recenti gran massa delle suo delern 
asperiome in alcune cccelleati r ma lenii' n- ti rei armeni e quelle clic rigu 
|»re, delle quali è pur troppo difficile Un- ficaio e I' estensione rleilc s 
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del legali b dei contratti nelle Ponetene o creare un staccia proprio e speciale. I no- 
ne! Codice eonlieno un tesoro di particola- siri padri ili famiglia hanno ancora drilli 
ri ingegnosi ed arguti; ma in generala da ci- troppo illimitati. In molli casi non si ù della 
si rilevasi solo quello tV in unii i rappor- vedove la dovala [onsidorazioor: unii i [ir.iv- 
Li o ri-alliviLOIioilc a q n'Sia malaria vnliivj- vtJiliMili r :■ l 1 1 1 . ■ i l 1 i alla 'iiMiri',:a doliti oo.lr.i 
ti significare eolio parole Romano, e nell'u- proprietà addivengono dapertuito difettosi 
so ordinario del linguaggio, Cosi ci è follo per I" influenza dei prlvilegii lìomani , ed i 
chiaramente conoscere ciocché I Romani le nostri prillai ti i sulla sanili dei contraili n un 
tendevano per timi, AnWiolio, infelici-, ma poterono mai Irioufore di nlcime delicato 
quello clic significhino le nostre parole Ss- conseguenze del sisicma Romonn sui cou- 
brauch , Wohung , Hamlraih , non può tratti ( per quanto riguarda per esempio , 
Win ili!i)ii:?i declassili domani, c non paefo aàìtcM ). Ogni intelligente Tedesco 
poco ó .'lo.'iiiio alia |ini|irii;i:'i r |iir : Ji'ivoloi- non vorrà cerio nrgare ohe sullo niulii rap- 
la giuridica del noslro linguaggio l'aver no- porti i nostri concct li furono Falsali dallo 
giani 'i i 1 ii ine 1 ■ ■ no- ii Ire nomane. Quello che sarebbe sialo lon- 
tre parole, e Icdolieaie distinzioni dei sinonl- numi allo spirilo Tedesco si i t amico ri- 
mi, misurando il tulio sulle decisioni Roma- gore Romano , 1* amico sistema ipotecario 
ne, come se i giureconsulti classici avellerò Buchè non (muta del privilegi i e quel- 
appunio risposto allo interrogazioni dei no- l'alio rispetto della degniti personale. Ma 
sui eoneiUadlni. Luparie dunque puramente appunto queste parti eccellenti e migliori si 
legistallfa del drillo Romano non si acconto- corruppero sono gl' imperadori. Sicché io 
da ai nostri bisogni, ed anche quella che non penso che nessuno di noi , che abbia sor- 
i nazionali- Ilio dal cielo l'energia e la scmplicltl pro- 
Io Tedesco pria dell'animo Tedesco poir» additare una 
la sempli. sola dottrina principale del drillo Romano , 
ciò, 1 rapporti 'giusti e monili di Runigtla,' delta quale possa ditti, ette abbia la possi- 
l' eguagliano dei due sessi , un rispettoso blliii d'Ispirare e vita a «labilità al vero 
trallamenlo dello donne , e particolarmente icnllmenlo giuridico Germanico, 
delle madri c delle tedove , uno saggia ed Quando pure luna questa critica non fos- 
cucri'ii-a slliiiii! (lei [iiil>l>li:ii fou/ionarii in so Coniala vi rio* 
tulli I rapporti 



semplicità delle obbligali!!- oli- 1 ' , rosa inrroiilnle . nei drillo Romana 
ni,la sicurezza delle proprietà, e delle ipoleclie abbiamo una legislazione i il cui testo ci 
mi ordinamomi bene avvisali o piir.-ti'ii'i. Beo manca , e la cui materia polrebbflsi pan- 
nimi ora la ì.imloivn lollo 'iiìi-ìm Rniiiinn. fjonnrc ad un fuoco tatuo. Non Va alcun 
La maggior parie dell' antico dritto à lo sua testo autentico , ma il drillo è , e notreb- 
rngiciic nella licr.na o.iliLno i i ::i.[ilioano , besl dire quolche eoi» d'ideale cegl'inmi- 
ini'.rM L'ilei io e nol.'sToisnio,ed in una spe- merevoli is vnrii manoscritti. La malia di 
eia .li inUltare rigidezza e pedanteria dei questo tarlanti 6 immensa. Se un dono si 
primi tempi. Da ck> origtoaronil I* Inaudito stancasse per un pajo di settimane a porago- 
Uispollsmu del padre di famiglia, il difetto uare i buoni manoscriul a le coffeite edi- 
d'ogni potestà materna, la molla dura escili- [ioni fra loro, si manifesterebbero sempre 
sione delle donno dal drillo di successili no. novello varianti \ e non può dubitarsi , ohe 
il diletto compiuto d'ogni interremo del una gran pane delle nostro opinioni iiiuri- 
mogislralo negli affari dello tutela , In illi- [liclm indizimeli verrebbero il lutto rigai» 
miiata tendenza di circoscrivere ogni fallo tale, so fosse data facoltà oi uMtri Oflisef 
giuridico con rigide forme, rcslrlgendo do o- e Saligni di sioniiorc |ier due anni in Ho- 
gnl parte I contraili, mentre manta qualun- ma , ed occupare quel posio , nel quale 
que provvedimento, quanto rollo tratlasi del- Brenhmaon secondo la misuro dello proprie 
la sicurezza dei terzi. Queste e simigliami forzo ebbe almeno la volontà di giovare alla 
materie furono variamente modilL-aie sono buona causa. Sicché la fortuna dei nostri 
gì" i evailori, ni non lowi i no rni-'.-D- cittadini dipende (i.il fallo timo fermilo , se 



n poter raggiungere quella stanicene sugli stessi manoscritli carnpeg- 
iciia che si alfanoo al r.o. oji iooIiìssìom l.i rriiica arbitraria, aeoii 
tcolo a the se no abbiano le rigorose pruoie, ginc- 
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280 T H I DATI 

cliè quasi toni i manoscrilli , che furono è affidala la Felicita pubblica , pub ritenera 
messi a profitto tono mancali e perduti. E a memoria quota massa de' particolari sol- 
quando pure si riuscii» a raggiungere il Unto per necessiti , ma non mai travagliar* 
desideralo scopo e si mei lessero da parie a" visi scìe* li Bearne me. 

guisa d'una grande montagna le varianti Per le cose gii delle ogni amico del pub- 
dei manoscritti e di lune le ediiìoui, qua- L '' ,:J 

le ne sarebbe il risultalo ? Una convenien- 
te 6celta fra le molte lezioni t un faltoor- 

dinariamentc di semplice sentimento che pria forza ed al _, 

ben rare volle pub g i usti Bearsi. Con cib si determinare e statuire le nt 

moltiplicherebbero all' infinito le quislìoni civili , e che In sforzo di tuli 

critiche , giacché è una temlcnza generata Tedeschi assicuri per ì tempi a 

presso 1 nostri raltllorl giuristi di Irò vara tulio II regno 1 vantaggi d'una legislazione 

immensamente dubbie Le opinioni deeli al- civile uniforme. In mi aruoverò in ori ma ■ 
tri sol perchè ad altri si a, , .... „ 

e di volgere tutte le loro fono a tracciare __ _ 

una via novella. SiccbS i pratici sono con- collii e le obbiezioni , che si potranno op- 
danoail in quelle dotte controversie a ri- porre all'attuazione di essa, 
manere come il paziente animale dì Buri- Per far cosa graia ai doti) prenderò avanti 
dan col capo immobile in mezzo ai due lutto in esame Pargomenlo dal solo laioacien- 
fuscclli di fieno. So cib non fosso vero , tifico. Quale immenso guadagno non ne ri- 
come mal sarebbe stato possibile, che no- suderebbe per la vera ed una più elevali 
bill e dotli giuristi Tedeschi ai fossero per- educazione inielletiuale degli studiosi del 
«nasi a raccomandare seriamente l'inlrodu- drillo, si professori, che apprendenti! Fi- 
iiom> in Germania del novello drillo Fran- noia fu impossibile, che ad alcuno, fono 
Cesa T staio poro il più indefesso teoretico , bastai- 
Cerio non pub negarsi, che l' uso del drii- sero le forze a dominare ed a concepire pro- 
to Itomaco ftvorlsee moltissimo le nostre fondamente lune lo materie del tirino, co- 
lo studio della filologia è della noria, e%e m^mmTiiUre'ma l'erte' eravi per lui'bujoe 
l' iniera e grande masso del parlicolari dub- notte. Ci sono ni lutto nuovi gì' inestiroa- 
bii ed incerti delle e darà sempre occasione bili tanlaggi del concepimento intero e Corn- 
elio perspicacia ed allo spirito di combina- prensìvo e della reciproca influenza delle 
ziono dei giuristi di esercitarsi e menarne singole parli della scienza del drillo fra Io- 
gran vanto. Ma il eli ladino ripeterà dall'aura ro. Una legislazione uaiionale e semplice 
parte, ch'egli non seniesi disposto a permei- formalo con forze proprie e concepite secon- 
tereai giuristi tanto poco che ai professori di do lo spirilo Tedesco diverrebbe in lulte le 
medleludileniareetperien-eanatomicbesul sue parti accessibile anello alle i Melicene 
corpo proprioevivo.Tullaln vostra dottrina, mediocri, ed i nostri funzionarli e «iodici 
levosirevarianti,econgettureinnosoitomol- sarebbero Infine al caso di applicare il drit- 
ti rapporti turbala la pacifica sicurezza dello lo in ogni occasione come qualche coso di 
reh;i..ni giuridiche, ed anno colme soliamo vivo. Solamenle con una simigliarne log itti a - 
le laiche dei fumionarli. Non importa alla ziona pub concepirsi come possibile un vero 
(Miniti publica , che vi sieno dolti avvocati, progresso delle opinioni - giuridiche. Colle 
e noi renderemmo di vero cuore grazie al nostre dalle investigazioni noi abbiamo in- 
cielo^ mediante buone leggici riuscisse, che vero penetrato sempre più indentro nella fi- 
i nostri funzionar] potessero essere al tutto lologia e nella storia , ma In quello defa- 
iprnvisii d'ogni dottrina, come avremmo bea tigante lavoro si è successi vani™ te spento 
ragione di créderci più felici, quando i nastri il forle sentimento di tulio quanto è giusto 
medici fossero al caso di guarire meccanica- ed ingioilo, dei btfOgnt del pùbblico, e della 
melile tulle le malattie con sei universali me- necessaria semplicità e del rigore delle les- 
dicioe.Nisilemaeheperraliiviiaveraescien- gi. Come mal un tale progresso sarebbe 
tifica vi possa essere ditello di argomenti alalo possibile, se la parte maggiore del no- 
o che sia necesaariu stringere II nodo, perchè tiro drillo positivo Mandato successi va men- 
ai abbia poscia a scioglierlo. Che anzi io atfer- te peggìorandn, conoscendone noi rare volle 
mo ancora di pio: tutta la migliore erudizio- le ragioni , essendovi da una parie nessuna 
ne non solamente non ù animato, ma il piut- speranza di migliora mento, e dall'altra p0~ 
tostn spento il vero sentimento giuridico. Il ohe occasioni per un concepimento vivo del 
giurista mediocre, al quale urdi nanamente drillo? Se per contrario uno legìilarione 
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ras* 



ics lo grande I il loro. Sarebbe pi 



namento delle luto Liltrej vii ineuViini'i argo- prudentemente un ni'Kdiii] , ad ima per- 
meino potessero vicende voi menili agevolare gpicacc e i.nic- radlini ilialtitica. Cosi i nò- 
governo , che finora fecesi [Ielle neslre leggi do per apprendere a cara mi Bme \ fona ili 
particolari. cadute: e vogliami render groiic a! cielo , 
11 guadagno sarebbe egualmente Immenso, se dopo una lunga serie di unni ed a siculo 
considerilo sono il rapportò dell'insogna- ti ottiene quello, che in breve lem pò e l'a- 
mento accademico. Finora il Jiinu parli™- cilni.viii> pniicblie-i apiCL-mliTi: dj un con- 
iare, ebo è semini' ddla nius-iiiin imanr v.i-ii.^nnr injr-iiainral.i a::i.-.'l(i;ii:.i. l'er quali 
tanza , non fu mai l'obbìdio d'una traila- metti i d~ssici giuristi Unni. .ni uddivcn- 
lione profonda lidie .V ciilimie , né. jnitnv.i ncn) Uiilis pr.-m.li ' : errili min lll-ilemle nr.ii 
esserlo, nò lo sari mai. Giaccbè le nostro lunga dedizione di osenri [uindiui dalle 
Accademie sono, e ci giova sperare din ri- antidiiia Greche e I tonnine, niii |vidi,i leg- 
andone i e ho semplici istituii pforinciali, menu alle loro inlerpe irati uni, e nessun o- 
nei quali il lutto (ceso ridotto in utomi ed s iaculo frappunevasi ad una compiuta edu- 
!n piccalo. Como dunque potrebbesi destare catione del loro spirita. Per ciascuna dello 
un vero lelo dei professori per il drillo pio- scuole di drillo in Roma Cerilo e Coslan- 
vinciale, s'essi nelle loro lezioni sai drillo ti impeli vi erano soliamo duo professori ar- 
enili m un» contano sempre sopra un publico dinari! di drillo, ed una moltitudini: di re. 
pili numeroso, e parlicnlnrnienle quando tori o ai a mainil i fireei e ilnmatii : o se a 
*--■ "editori ? K niun prò- quel toni | ni le? scicn/r |v:.,i lidie c quella del d ri I- 



a qaando eli venga meno il posto 
occupa , né vorrà quindi aggravaci 
lo , che un lai peso renda difficile il 



che sii invece d'un solo professore di lilus-li.i incili, 

i vai-si ili Gius quelle scuole sorte appunto ne 1 . pci-ioiln 

'- '' luo della decaduta della scici™ del Jriii.i llu- 

:he mine i: .n ..■ jr.in aro d, - 




soliamo per attardo ed a tentoni. Con una e !' animala coperà ti or. ... 

legiilaiioae generale per contrario sarebbero grammatici fu sempre una fune barriera 
conciliale la prillici! <■ la teoria . ed i fluiti conico una lutale barbarie. 
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È lm|x>rlanlp pili J' ogni Ilici 
I i'([iicaii(i[]i> Mrimlito, die colla in 
iie il' una novella c saggia legislai 
rimcilo l' insegiiuraenlo accademico 



dirne; si lascia correrà l'antico t 
suini se no da pena. Cosi i nos 
demi frequentano le accademie 



a da poltre es 
[li animali ed 



e per esporre nelle sue le- 



:! [.:■!. f .1 fi. ,11.11 .1 3 i ri.o-lil---l i: di 



Ed in che si «ori io Do? avvaolag. 
sentiero degli studio* del drillo? 
ini . e quond aiclic r.ivsc que-.'i . rde do. Si apprenderà di una pirie, chVra.i ed ap- 
ntibe. nu non recner. blx- akuq lOUrose pi.caias. aai-i*- iriir*air.ifi.u> una legge an> 



o posiiKn. Ciacche li 
a di leggi oscura ed iroueMirabilfi 



;in::iliil )ja negli ajipnsri- 

, elio soffoca queir si ' 
' u simpatia pei 



quella j.isr .acque in une al peso d'innume- 
revoli limiuiiool; dall'altra parte, fbe l'o- 
pwmne oniiea e fotti-menu? radicala della De- 
cessila della sicureiia della proprietà «en- 
ne a mano a mano affievolita a limitata pur 
pulilica, che un abuso ne generi un altro, 
e che infine rimerò sistema ipotecario Iro- 
no. Un ingej 



lu ilei proprii smdii , per i quali lanlo professore potrebbe sviluppare io 
frequcmamanlo dislingaoBsl par ingegno o quello ebe sarebbe avanti (ano necessario 
dotlrina i mediti , i trilioni lui i Usici, yi-i imi imi re l'muilli^nj.:! gioii,!;:':.; munire 

per con ira rio Fossimo cosi felici da possedn. ora gli è si difficile e lungo chiarire Teie- 
ra uoa legislaiione buona o saggia, che po- incmo positivo di quesla massa d' innumc- 
ins,i.'ih> non giusto orgoglio «amare come il revoli particolari, ebe sarebbe il caso di eli— 
prodotto della nustre proprie forte, ed! cui re, die per gli alberi non discornesi la fu- 
benefici elTetii si farebbero manifestamente resta. Ila r.ib prcvii'iu:. chi! ii);iik'.isì di quello, 
conoscere per esperienza, le ideo degli ap- che sarebbe appunto indispensabile- Giacché 
' — vera ne animala storia del drìl- 
elie con uno sguardo limitalo si 
arresta alla storia d'un solo popolo, coglien- 
done minutamente suiti i particolari. Co- 
me ai viaggiatori Europei sarebbe a consi- 
glia™ di uscire di Europa, perch'essi aves- 
noa si lema, che lo studio della Biologia sero più vive impressioni , e meglio coao- 
i: dui la storia del drillo, del qmla lo ricono- scessero il biro interno, cosi pure le nostra 
Mudi buon grado l'indispensabilità, corra al- storie di drillo perchè fossero veramente 
oib\ vicolo per una legislaiione patria e seni- iatruuive dovrebbero estendersi olle legista. - 
pUcet ebe unsi non potrà legarti dta aa ita ov* ttoal di tolti gli altri popoli amichi a mo- 
v ; in!Li-^T[i mo'.lis» nij, i|ii,iutj v cjinileri e derni. l)n:,:i .tulle feloni sulLi culilu/.iniio 
si luiii In i]'ii^iimcailentatiwnieodal suo ve- civila dei Persiani e dei Cinesi desterebbero 
rol iin. I.e iiiviHl.ig.iiiuni nulla sinrij e siill'ari. ra-li studiosi del dritln un piti vcrn senli- 

o giuridico che cento su tulle le tni- 

gliene, allo quii 1 

e intestala da fl 



intesta la da Angus* 
< dunque avessimo 



e patria potrebbeji ap- 



II HIT IO CIVILE. 

lenii per pratica ed 
io per quella che di 



„ .._iionu delle leggi esi- 

.....0 però pochi uomini , nueho 

anlaggei-obbc mol- nella classe dei doni , ehi) abbiano l.i ci 



Ili i presenti filologi ii.ni ii, -li '- paiatil di concupire una luKislaiW nene- 
i m.ari ^invanì giiiris» unii fan- rale , «I astratta. Nù ciò dei: f.ir mcravi- 
iii viso : nui professi 



le sappia miglio la ragione, l'onde ih 

li animi giovanili nuiivbli'w ai li ridere ir 

ir |.|: ■«'■.-:!■. ili .li-illn r.-ii. i. l,.m ; ip.isyi.! 

' uso d-JlLc ali b.i-aaiidnlc iti tilt .Illuvie- 



debba avere pn 
Se noi prend 



rebbe d' essere riguardala come il più bel esprimersi con modesta francheiia , aflcr- 

dono del cielo. La sola uoitì sarebbe già inerì di averi: In capa'- iti ili p,il.:r traitaee 

un iocsl ima bile vantaggio. Le medesime leg- una sola delle mollo materie principali del. 

gi generano simigliami eoslutni ed abliu- drillo civile in modo , che il lavalo poici 

clini : che unii una la le unità è quasi indi- se resisicre all' esami! inni di-li awneaii i> 

spensabile per la coesistenia sociale. Le no- dei giudici d' una sola provincia , ma ilei 

sire provìnce Tedesche possono acquistare più valenti giurisi! Tedeschi. 1/ opini-m.: 

un certo ben essere soltanto mediante ro- degli altri come pure l'espericnia posleiio- 

faiioni interne, scambievoli ed animate, re avrà sempre occasione di modini -ai e s..i- 

Se non vi a uuili di drillo , si manifesta to molti rapporti lo sue idee. Clii ojiaivrii 

ben Usto il terribile mule della col lisi mio solo , o noknnlo con ponili ajaii, avrà ■mn- 

delle leggi, ed essendovi a questo solo ore dopo lircn; lemp 1 a pentirsi i.i [un- 



Digitizcd by Google 




s-ariu In:;' irvi f.:iTiu!:l;ì arbitrarie ed ozio- furie di Inni : <j ciui mia pa;',un; ( ; cuiismIk- 

se. l.a b fi ii risposo prima nn.i uss'ii 1 - mimilo il.-.i pontieri a dei psocelti dogli 

vallone lei, l'In: am liu I' or-.Lim; del nvnnlj altri k: JilTni'ona' tulli; li ilcjnj risi tosi in- 

è iriii i'iti'lln ; lilla smutillu , l'In: i Irdiu- scii-i[:il!IH;iite, i ln: il lavoro compiuto infine 

nuli w.'IiIkui !r(i;)pi) -ravaii di affari eju- ollieno il consenso ili ciascuno che vi dello 

(tìiiai'i: alla Itm, rliu .piando iilianm aves- opera. 

se bene annusa la ujit-lb lesini .ili:', il- Si lini lOliiderii.mu- più r,r.oillaiiii>ìi.U: i 
prebbe quello the aveva a [are ■ o ad in- vantaggi ella pi Munsi sperare dal sitnulu- 
iralas.aan'. Hi.: si punsi un li^'slainre re- neo convegno di molli doni o pratici n'in- 
goiato dai tre tegnenti urinripj : 1) ù lo- risii provenienti dai tiivcr.-i paesi Tciìei;hi 
riin ■-lisiru.a.'tT,- Ma. ì;i a aa:-iià , ^iari liù sarà qmsi innegabile, che soliamo dt esso 
11 medesimo ranno il fulmine ed il iremuoio può aiicndcrsi ogni bene possibile , ed un 
«otto gli occhi ilUMi di Ilio; 3) noi postiamo termine al male. Se una legisjatiuuii -nna- 
bv:iar ia integrare coloro , ebe por buona rale Tedesca deo essere il risanato di forte 
foilr- fiiri.N-j nani in insinuo, sul jiurfliò Tedesche, fo mestieri , che si mena a pra- 
i snidin abbiano niuggior ri|»i>n : .".) ni fitto mini ([natilo lìi attuato di liuono nella 

mali sei perchè baimi) la |ios,iPilii.i di ap. di rs.a può certo vanlare qualche cosa di 

prenderli rollo studio ditlicile o sovonio perlouo s,. Un un tal,: rapporto : ina irovsasi 

niii>ji.i!i : l.; delle longi : cln; si pensi un nondimcnodaperuiiiosparsintuuni buoni prin. 

Ifirisl.iKir,! , cFn: :i i r n .inn-rn.-. up-ri sniio il eipii, r: non vi lia drillo particolare perquan- 

predamtato di questi tre principi , quanta lo possa essere stato il produtto di occasio- 

niiseriii <; r lini:,; non ni: seguir.! s,tio ni c bis ^ni .patiaii, nel quali: non occorrano 

tulli i rapporti? e coi l'aliliiaio vifferli! rnnll.j utili, s:i,;' : ;i di iii' : g'.r>:i'i.('i-> i [in- 
collo molti riguardi non per volumi dei no- nifesto ad ognuno, ch'ebbe un poco ad occu - 
Mi-i pii:i; i[,i , i qiinli min Simo fissi slus- parsi di li'-ri lodili. Ma un individuo , per 
si ni c.mj di comprendere lo complicazioni quanto possa ossero sapulo nei dritto I. iriua- 
dei rapporti civili , ma per !"am,,r proprio nico. nini può mtre una profonda coiioscea- 
i; l'i Minata;'! ili ponili indili, lui. adiqnnsii nriimipii. La inaisi dei parliuu- 
E clii ardirà silfo-man: . elio ;:auo po- lari è troppu grande , ed anche in parie in- 
l'Ili fra uhi gli immilli [inlitiri . i.ll-i titillili- iMiii|n'cnsihilc a dPuinpii: non ubbia Mirralo 

. ap ■ a ni, :;, I. no" ■, 1, 1 , 'tur .1 ,1, I 

ve ".' Il Ioni niiui'.'i'u in, u i: veramente pio- Sr; iluiii[in; ciascun, i dei ii istri principi mall- 
eolo , ed olirti» iù vi il tanta ignoranza , di alla grande adunanza tino sperimeli tato 

Cd usiinala in tiri' a nup anlirhi pugili- coii,,-i:ilore <t,-l drillo palrio, vi sarà uno 

diiii , lama ìnccrieiza ed inerzia , che sa- scambio compiuto di buono idee , o si po. 

Bolo dei principi Tedeschi polcssc din:, io | 1 1 I i I 

pi'.SM) sirniam.-Mi: 1 iilirlurilli ai mini iti'.- semi indiviiìilil, l'orse li Siro pili'.: Ilo utili; 



srglieri per il lavoro della legislazione : 



dil'elli i\'t'.[ir,i,.'3nii;iiic si aiinii;i-.[, iiLbL':',j. ! 
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le opinione per quatto fosse sirana non man- limo orrore di talli 1 buoni per la Arnioni, 
i ii di tartaglimi, tla, oii si perdoni la Tona le aEultaiioiii, o la simulaiione. 
dell'espressione; io non posso scorgere aliro Fa bisogno spingere ancora olire la no- 
Ìd quesla opinione the perverti man lo e ili- stra attenzione. I* mentovale varietà di drit- 



feito di un prorondo sentimento giuridico; io . alle anali gli uomini difficoltosi danno 
contundono in essa le conseguenze ordina- tanti impariamo, non sono il risultato di 
rie ci" un semplice fonamene, con qoelloche differenti disposiiioni naturali e rapporti Io- 
pub e dee essere ordinalo secondo Ja ragio- cali, ma le coaseguomo d' un male avvisa- 
ne. Se l'uomo tien dietro ciecamente al suo lo isolamento, e d'un o.iinjlo capriccio, 
eapricciD.alleluiiiUilonldellaproprbiniea- almeno in moltissimi casi. Baila marnar.; 
te, e si arresta ad ogni piccolo ostacolo, ne un snl passo per In Germania per trovarti 

formi , ed io tal modo spiegasi ma non ai pur iroppo vero, e ne tu furia ossorvniiooe 
giustifica il risui'.Mu. 1 ipiim-!) pr.,i.-i|iali : 1 ,l ( ] 1h . ila v 'iill.iiiv. Ila quali! Ufi ì: l:i nijilu- 
lem pera memi, che voglìonsì distinguere nel- ne? Noo cerio, ponuò. su questa pane il 
la nostra anima, quante volte non sieno svia- sole splenda ben altrimenti die sul I' al In , 
li cil uppu.ii i\ni In l'uii'.i in-ivsviriiiinoale a ma percM nessun legislatore prese consiglia 
maniere al lutto differenti di operare; ma dal suo vicino, eciascuno ordinb la sua pro- 
non perciò la scienti morale devierì dalla pria economia nel siloniio. Ha riù i>i i(,'inn,- 
rispriiaPiìi; senipliiiià J l- 1 1 e me redole. \Lcu- si una sierinhala imi l'usi, me , a decsi an- 
nerami iiioni siedali piissooo produrre lessi che a (piesio attribuire lama larinlà ili nii- 
ailiiliu parlili i.ieiin; awiOsi.! 5 i vi'nl:- per fini! u ili lulailiv. Così per esempli, l.i il, li- 
te leggi economiche e per quelle di poli'.ia. Irina della suerasslooo inleslala è li più 
Ma le leggi civili modellale sul cuore urna- semplice, ed al nui,> indi pi' mi e ni.' dai rap. 
nn Milla imelligenu e sulle ragioni rara- poni lucali, giacché si fonila sul pungevo , 
si lasciano modificare a seconda delle che II legislatore prenda lo veci del defunio 

e quand'anche dei pie- dividendo non alii'imenii oua questi dove- 

b avrebbe pure diviso. 




Irina della proprietà, del drillo di successio- citi e semplicità 1 ordinala lutta i;: .la ma- 
ne, dei contratti, ed il sistema ipotecario, e teria per un regno si vasto con pochi e 
■' - 'o è parte generale della sdenia ciliari ariicoli. Ogni giorno ci apporta no- 
"" " ' "■ vello pruove. Per la tanto buona Mimatone 

dei Monti di Pietà facilmente convennero gli 
uomini intelligenti del paese in un solo pen- 
pui vii- stavi; ma |>-jst.;riurmcr,l(! i ijitlsi^li pi'uvui- 
li liali- ciati operarono si a capriccio, che sul me- 
desimo argomento avvennero mille e scilo 
inaili iiipp,i-Li analie cattive, varianoni. 
lo quaniii eredesi oppammo e mi meni ente. Ceno non pub evitarsi , che nei singnlt 
Coi! per esempio può quisiionarai moltissi- pacai non »i «ila» della apocialità, come per 
mi> sulla liberta del divorzio e sui limiti esemplo relaii?amenle ai rapporti colonici , 
della palrla potestà; ma ninno in fine tor- alle serrili!, ma dalla nettatila di contertaT- 

rii aT.aaiure, che ci possano essere a lai le min scà dio ileliti.inu essere di ,,-taeulu 

smanila differenti sistemi , quand' anche alla grande opera. Tali co-e piss.ui.i IjnI- 
quegli potesse vacillare nel duhliio, mente ditliaguera, quando si opera Icalmen- 




una opinione. Ma non «de qui racconcio Una seconda obUexloM principale, celie 

d'una tale quisvione trattandosi d'un Codice dobbiamo attenderci da pih parli è quatta, obo 

che riguarda i soli Tedeschi , giacche seb- si fonila sui ix-ur.li il»'.mi alla i radunine, 

bene gT interessi poiiliei avessero prodollc Debhnnsi il più eba pattinila eviUra I cunbil- 

ali.nn,! divisomi, pine l'urinili'! è ia m-.lo.i- inorili, ri. pellai il le nlilii/.aim i',i. lenii ,pian- 

raa, vi souo gli slessi «alimenti, - il mede- do non fosse eie perla rajione di averne co- 



Digitizod &/ Google 




□igìlìzed by Google 



DigitizGd t>y Google 



INDICE GENERALE 

PARTE PREMA 

CODICE CIVILE FRANCESE. 



Ditconoprsliraiiuredfllirailullore. fila. 3 6- Natura delle oblìi igaiioiii. Pag. i& 



LIBRO I. 



§. jjs, Rapporio dei t 



PARTE GENERALE $ 
5. I. Importanza pratica delCodicc 



Iktsomjzioke. ti e delle obbliga» 

g. 38; rn-H'nniiii'./inrii 



53 g. 50. MoJm . . i ■ . . ■ » 
|. a. Modo di (renarla . . ^ . ; » iti Seziono LI. j. 51. Ungine dei _d"Hi « 

$. i. legislazione aniiq, i^i'ilnlimi in - Sezione III. $.^0. sab bie»!) dui dn( - 

5 M * 1, ~~ — — Vie j 5.'i. 

g. 0. Qaallia Sj^jj 1 d'un 131 " 38 S- 58. Modi di acquistare lo stalo ci- 

ì. 37. 'Perdila dello italo' cii" 



Seiloiie I. 5 . »i Fona t 

""^ leggi.' S ." "' S "\ . . » iti "essenza. 

ji 

e te leggi ini 5. 10. Pluralità 

VT%. 1S. Rapporto delle lei " 

Seiiono VI. 5. 16. Durala ed abulizi 

Sezione VII. J R il.' Sulla interprtrazio- 



l'AKTR SECQHDA. S. Si. lìimintinnn di-ìln cose. . ■ 1 

S 33. Cose mobili ed immobili. - > 

S. 5tì. Bui filn«llii7rj (( non /ujrjiWa.ii 

S. 37. Coso seme-lini e corona le ■ 

S- s». EB BE ed EaESED , ■ j 



DigiUzefl Dy Google 



2Q0 INDICE tlBKERÀLE. 

k oo. Mitene ft-s- « 

^ - ■ ■ ■ ■ : *ìitS^£ 

I Interessi" '■ ■ '• ■ - | » gj Beriooe. "•S- H5 - 8ol ^ 1 ^^™ uu 

^I^dlMI^*w del possesso... in *>g_ Dli^iflaSwèT 

, .... ,, ^ m! Turrite oocita*. . . ■ . > 

LIBRO 11- §. 117. Fino della patria poleslà . > 

Dritti relativi allo ■tufo dello PARTE SECONDA. 

per "*" Sulla tutu*. 

PARTE PRIMA, 

S 

e. 133. Hodì", ónde si origina la tutela 
dei minori » '■ 

■ 

tUltlU oficitUM ■ ■ 

g. 138. 139. Origine delle altre specie 

di lulela » ' 

Sezime. II. S- 130. <31- Sui rapporti 
rivrìdldi ohe si originane dalla dele- 
gazione, accettazione ed amministra- 
lione della lulela. $. 133. Rapporti 
giuridici posteriori all' Eccellanone 

della tutela • ' 

s. 135. Obblipzioni del minore verso 
il tutore. S- 13*. Rapporti giuridici 
del tutore e del minore terso le per- 
sone estranee. S *35. Conseguenze 
dello alice specie di tutela . . » 
e, 136. Obblifi-Jiioni d' un lutar *ono- 

min*. ». 137. pmmur. S im. 

Azioni del minore S- «0. Azioni ^ 

Bta^m ******* uTfìbÒ della 
lulela e della patria potesti. • a 1 

LIBRO III. 

Dritto delle «ball mio ni. 

IHTBODCZIOHB (}■ 142. 

Seziono 1. Bui contraili S. 1*5. Inlro - 

.l.i7Ìn. 1P » 1' 

I44. t:lii J> la capaciti di cunli'st- 



J. G7. Principi relativi ai tigli ilìegii- 

S. OS. Rapporti dei geullori coi figli. » I 

§. GU. Drillo di quelli al rispello . » 

e. 10. Palriu poleslà 

g. 71 , 73. Azioni relativa alla lilii- 

S. 73. Rapporti dei geuitori e dei fi- 

[. %. 74. Modi di acquistare 



putrì. 



. s- «• 




il. S. H3_. ì . 

i volontario 
(. 8u. H7. Separazione . 
<g. B8. Sugli effetti giuridici del ma- 

irlnwnio » 1 

§. B9. Urini particolari del marito i ■ 
fi. do. Drilli particolari delia moglie. 
S. HI. 93. 93. 01. Rapporti del con- 
iugi doposciollo il mairiBionin o do- 
po li separazione 
§. 05. 06. 97. E ffet li con ve mi ODali del 

j. 9S. l'rincipj generali mi regimo 

5. «9. 100. 101. Sigimi dotai. . » 

fi. 103. ios. flfjimt «i commuti. » 

%. 104. 109. 106. Rapporti durante la 
communionc -' " 



MBICB «fcNEHALE. * 
Ptg. )0S ria: vUmXIÌo , tpccificatio. S 

Modi mini di aa 




S. 108. Comraltì accessori . . . » 115 S- 

:n- II. s l> ")*■■:>■ 

Seilonc 111. J. HO. Sall'orlRlni 
drilli uorsooali per Jtre ngiot 



PMITF. TEIlZ». 

li .-. I Li ■ li.. ■ . .1 ".-.r;: i . n 
-r,,,i v; „,ni, S. l'I. !«. na. 8 113. ^ 



S. SII. 213. 2(3. Sii, ECTeUi degl'in 
S. 115. liodi, onde li eslinguono. > 
PARTE SECONDA. 



Drilli reali ralle ft 

S. 17G. Osservazioni generali 
PAUTE PRIMA. 



S- 910. Inlrodmione . 
Sericee I. S- -< 7 - M 
(eslamenlaria. S- a18 - 

S. MB. Coele nulo del 



■slaraeiili. S.S20. 
S- Sii. Tosia- 
93J. parta mecss- 



. '■ Ih sii; . ■ ■. 



■ 

liun jiire i llividii, cosa, jj- IMI. 0I> - 



vp. S- (63. Modi (Il aequlsiaré la 
proprici*. S. 181. Modi di acquisto - 
-e bitaicrnli. S. 185. Modi uoilalcra. 



S. iiil. EllVtii . :.=~1" lh- i IC1.-.L- . .I.'ll 1 i;il-:1ì- 
1:1. ^ iói). Obbligati qui dell'erede. 

« ioi. 2jì. Obbligatonì «rso i 

coeredi. » 

S. S33. Drilli dell'erede^ S - - 51 - 



,. .... li ledali, ani fe- 

riecommejsi, e sulle dunoitonl.S. 9*8. 
257. Nnluil dei legali. S. K». M- 
»crse specie, di legati .... » 



DigilueO Dy Google 




in DICE CE UE BAIE. 

Esclusione per .indegnità $. S55. Sul 

jni accritccndì. Paj, U8 

Ili §■ ÌB6. Apertura esecuzione ed inlcr- 



flulla preterfriona. InlroduLione. S- 
k sulla praacriplio degnila 



%. 950. Deiermì 

ìylìa <itl!i> ÌMilsIlinni ilei ima- 

meniì e nelle donazioni, J. Sai. [ 
trodtitioDC. S. Ssa- Della «ullili 
engiune dk esclusione degli credi 

-.Salut a di una diaposiil'one i i 
' a peraltro ragioni. S. ifli. 



OiaiuzeO Df Google 



PARTE SECONDA 



TRATTATI DI DRITTO CIVILE 



Trattilo I. 

Trattalo II. 

Trattalo Ut. Sol rapporto «olle singo- 
le parli del tiri '" 



Trillalo VII. Della ohblTEaMomi del do - 



■ ■ Sogli etili < 



Trattilo 2. Elementi per una tratta- 
rione compiuta delta dottrina del con- 
dirlo delle ailonl civili. . . Pag. S58 

Trattato XI. Sul]' interdcuo de glande 
legenda * sai 

Trattato XII. Siili' ammissibilità del re- 
clamo di reatituiione del pegno CO" 
liliali!» (*r l'ufllibn) 

Trattato XIII. Sul drillo di I 
delle . ser vi i ìi reali inutili . 

Trattalo XIV. Sulla natura del dritti 
de II' ce ritenta ni 

Trallain XV. Sulla r-.i» anitftatfa. „ ■ 

Trai [aio XVI. Sulla pauaiio del COojo- 
ge donatario. . . » j 

Tralialo XVII. Della ~r*««in iVng drit- 
io civile commiine TtAnm . . » ì 



DlgibzeflnyCoogle 



Digitizcd by GoOgfe 



IL SìG. PRESIDENTE DELLA PUBBLICA 
ISTRUZIONE. 



Eccellenza 

11 Tipografo Giuseppe Acampora con la Tipografia Strada 
Fuori Parla Medina a Montesanto n.° 25 e 26 , desidera dare 
alle slampe l'opera intitolata: Tibaut parte prima — La dottri- 
na del Codice Civile Francese conferito co' principi del Drillo Ro- 
mano — Parte seconda Trattalo del Drillo Civile , versione ài 
Antonio Turchiarulo. 

Prega ait'E. V. Iter, assegnargli un Revisore. 



Digiiizcd by Google 



CONSIGLIO GENERALE DI PUBBLICA 
ISTRUZIONE 



Rip.° Cor: N.° 115. Oggetto. 
Hapoli SS Giugno 1833. 

Vista la domanda del Tipografo Giuseppe Acampora , il 
quale ha chiesto di pone a stampa V opera intitolala : Tibant 

parte prima La dottrina del Codice Civile Francese conferito 

co' principi del Dritto Romano — Parte seconda Trattalo del 
Dritto Civile , Tersione di Antonio Turchiarulo. 

Visto il parere del Regio Revisore D. Carmine Preziosi. 

Si permette che la suindicata opera si slampi ; peri non 
si pubblichi sema un secondo permesuo che non si darà se pri- 
ma lo stesso Regio Revisore non a^rà attestato di aver ricono- 
sciuto nel confronto esser 1' impressione uniforme all' origina- 
le approvalo. 

Il Presidente 
Fumé. Savemo Apatto 
Il Segretario 
Giuseppe Pibtkocola. 
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